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Dtf’ Fiuàii % 

f Lé léga ptii ejfet legale, o cpmuoe^ e dì fya- 

zìo di miglia fta /’ w»/», o feltra. ■ 

8 La benignith, è un ihcbinamcnto dell' animo a far be^ 
ne altrki. 

P’ Non è da prefumere^ cbe't Pfincipe tolga ad altrui uti 
fus acquìfìato: Ved. il duiti. 123. 
ib Dellà cleufola falvo feudali fcrvitio , e del fuo effet- 
to: V. il tium. iip. 

11 Degli effetti delle claufole della Cancelleria. 

12 Nullo ft rettde il .Privilegiò noh fi fa regi firaro è 
Ved. il n. 87. c feg. fino al num. P3. ^ 

13 / feudi \ le giufìdixnni e le altre regalie non fi. 
• poffono poffedere fenxa fpexiaf coneeffiona :■ bafla però 

il poffejjo centenario^ 0 immemorabile. 

14 antichità del ^empo fi ba por Legge , td ba fortut 
di giufìo titolo: Ved. ii num. py; 

La pre/crizion centenaria .f o immemorabile ba forza di 
giufìo titolo , e Val tamojy ofuanrq il privilegio • Può 
ailegarft contr il Pifco , anche dove cofìi del titolo vi’ 
ziofo^ e invalido: Ved. f niim. 19. e feg. e’I num. p 5 . 
16 La prefunztone^ che nafee dalla preferixion centerfariay. 

0 immemorabile., cbiamaft juris, & de jure . ^ 

ly La BagUva b fiato folìto di andar compre fa (otto la 

conce ffione del meno ^ e del mtfio imperio. 

15 I diritti delia dogana , è (lato foiito di andar com- 
‘'prefi fotta H nome di éaglma. ^ 

19 In qua f c afa S efibivion del titolo piixìofo non factia 
■'valere la prtfcrìzàon centenaria ^ 0 immemorabile .* Ved. 

1 nura. feg. c ’l num. 25. 6 z, e feg. e ’l num. lop.' 

20 Non permetton le Leggi , che uom riceva danno dal' 
fatto altrui. 

2 2 Nel dubbie^ affi a prefumere per la verità della, fcrit- 
■tura: Ved. il num. 81. , . .1 ^ 

23 Della differenza f che b polla tra la pruova, ebè affi 

a fare 
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• Di ftudi, 7 

40 ^ud fu f Editt0 generale de prtvil^iès refigoani's : 
l^ed. 0 ntmi. 43. 45. e feg, 

41 Del fgnìficatù deiLt voce TrasfretazionCi 

42 ^ando avvenne la turbazione del Regno : Vti^ U 

fiunr. 44 - ® 73 * / ^ ' 

45 /l. verbo rtvccari , e/ato fevenre ni tempi delia haffa 
• * latinità, nel fignifcato di reddi« 

*47 Le Cojìituxioni del Regno frtron da Federigo IL pub- 
blicate in Melfi nell anno laji. 

48 Delle anficée Carte , e Diplomi y non fi ptÀ ntai gkf- 
dicare con francbexxa : Ve^ il num. 33< ÌQ fìo« e ’l 
nutn. 80. ^ 

4P Tutti gli Archivi hanno patito ^ 

50 Faf quale 11 . fu creato Pfipa nell anno iop8. ^ 

5 1 hJe giudixjy gran fede fi fnrefia alle ajfertive di Prìn- 
cipi, 

52 Non fi prefume y che uom voglia donare.’ molto menu 
è da credere y che uom fi lafci fpogliarcy e taccia.. 

53 y privitegj confiftenti nel fare , fé man fe ne fa ufo 
per foli anni diete y fi perdon del tutto, 

54 11 ^ decor fo di anni 30. unito alla ojfervanxa , fa pre. 
fumerò 1 affenfo dei Principe: Ved. i tium» 137. 141, 
142. e 143. 

5 5 ir per le formale generali fi poffa intender cotteeduto il 
mero y e’I mìfio imperio , fpexialmente a benefitùo delie 
Chiefe: V. il n. ijo. 

^6 In qual tempo Alfonfo 1 , i Aragona concedè a tutti"» 
Bareni il meroy e’I nàfio imperio: Ved, il ouna. i2p. 
57 Se’l meroy e'I mifto imperio y in tempo degli Angici- 
niyfojje flato conceduto a' Baroni : Ved. il num. 83. 

38 Le .feconde caufe vanno compre f e nella concejfiono .del 
“ mero , e del mifto imperio , 

3P Se la prefcrìxione giovi al poffeffore , che pre/enta U 
titolo y in cui non fi parli di ^uely cb'e' pojfiede; Vfd» 

i num. 


$ 'MUgèzìonl I. •* 

eTnam. 101. t *» ’. -, . 

’ 6 o U efìbìzion del titolo^ tuttocbb . fatta dal pofftjfore^ fè 
fi h fatta ad un fine^ non pua operare f e nuocergli pi- 

qitpl^fine, - ;j , : ^ 

<Jl La preferiziene non giova ^ dove il pojfeffare y che, ha 
^'ì^ 'prsdotto'.H litolo^fiafi riftretìp at\-f<Uo, titolo. . .• > 

Il titolo vizio fo jton ' altrimenti ^ nuoce al pójfrffore \ 
•'''tbè-fe^oducafi da effe , dal procuratore ^con ifpèziat 
mandato: Ved. i cuoi.ire^. , 

'if procurittprey’ fe»%a''fpìz*al^ nMndftto^^Mn pph diebia- 
i '-^rdtU'^imp detìipriàcipuldj •. ; f; v.i-aì, . . '* 

6 ^ 12 amm'miflratore di un Comune j non puh pregiudica- 
re al corpo della Cotnunità. ' • > •• 

66 II titolo vìzio fo , prefentatp dal pojfeffpre t non nuo- 
fe'l paffejjorey prima ^d(i titolo ^ vizilo ^ «cquifìh il 
titolo della preferizion centenaria y o inimemoriale , ^ 
Noti romintia fortuna j mai per' poca > c i iptferì vaa 
per lo piìi di male in peggio y-, ^ z 

^8 La taccia fu da Canoni vietata agli Ècclefia/ìicì e a 
Monaci y tranna la caccia delle reti y e la Vcd. 

-fwinryo. : ■ _ i X • 

6 p L' amor della, càccia fu grande ne Principi Tedefcbiye 
neW Jmp. Federigo II. j , 

*71/ privilegi fi fpedifcòno nelle Reali Cancellerìe molto 
tempo dopo fatte le grazie. ,, ^ 

72 Non vogliono gran cofa apprejfo i Critici gli argomcn- 
» ti 'negàtivi y quando qiiel y ebe non fi è fatto , ^ non era 
di necejjità y- cbè fi faceffe . ^ , , 

7J quali tempi per errore , e per . la confuftone - 1 in 
cui trovava fi il, Regno y fi donavano ad uno i feudi di 
alhrui. 

75 Se ne' gìudizj civili il fof pitto della falfità y debba^a- 
a vtrfi ptr ‘ fai fiti: Véd,. i. num. feg. . . ^ , 

•jf DìU' efficacia ’deg^i indizj chiari ,y cd y e 

.r:.. . . fio 
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De Feudi, 9 

fiO /ufficienti a render nulla la fre/crixlon «entenarl/ty 

0 immemoriale , 

78 Se'l pegno poj/a prefcrhver/ . 

7P La nullità del titolo dev e (fere apparente j e notoria y 
per potere impedire la^ prefcrixion centenaria , 0 immc' 
mortale: Ved. il mim. 25. • 

82 Nel dubbio y ita la Legge per migliore la caufa del pof- • 

fejfore . 

84 Quando chiara , e manìfefìa h la mente di chi parlay 
non ft attende il fignificato delle parole. 

85 Diconfi Baroni tutti coloro y che hanno giuridìzàone m 

1 fuoi cajali y e va/fallì , /tncbe che gli abbiano in al- 
lodio : Ved. il num. 85 . 

85 L’ ad /ut orto fi deve anche ai Baroni y che hanno terra 
con giuridixione y e v affai li in allodio, 

88 ^ali fieno i feudi onorar) y e ideali : Ved. il n. 89, v * 

5>i 7 / doloy come abbiafi a provare y dove fi tratti di alcun 1 

grave pregiudizio y e di perdita di cofaychefi pojfegga, V 

P4 De' requi fui necejfari y onde poffa dirfi , che l R* ab- 
bia dtfpenfato alla Legge. 

P5 11 Magiffrato y quale ufo abbia a fare del referitto del 
Principe y quando Jia contrario alla pubblica utilità y ed 
alle Leggi .-a 

'p 6 Delia Grazia della preferixion centenaria , 0 immemo- ~ ' 

rabile fatta da Carlo FA 1720. V. i n. 1 5. e 2 r, 

98 Per qualunque corfo di tempo non fi prefume l' affen- ♦ 

fo Regio alle Congregazioni y od altri corpi illeciti. * ‘ 

Le adunanze y e i collegi al Principe ignoti y fono proi- 
biti . 

101 La preferìzion centenaria y od immemoriale y in qua- 
li cafit giovi y nonofiantechè Jia fi prefentato il titolo vi- , 

ziofo: Ved. il num. 57. e feg. . , - „ 

102 La giuridizion civile fui territorio y comprende l' in- ‘ / 

toro territorio y ed è come la nebbia /opra la padule . ' ^ 

Cirillo Tom, XII, B 103 • . 

* • V 

• ^ J 
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10 • * jfllegazìone /. 

103 ^ (jHele pena è f oggetto colui y che feaza permejfo^ 
del Principe edifica^ anche nel proprio territorio ^ alcun 
nuovo cafale y rocche y e altri luoghi, la qual tempo ne 
nacque la proibizione. V. il num. ijp. e 140. 

104 Puh dar fi il feudo immune dal pefo dell' adoay e del 
rilevio: Ved. i num. feg. 

105 ^uali fieno i feudi franchi y liberi y e degeneranti. 

10 6 Alfonfo 1 . di Aragona nel 1453. rimife a' feudatari 

11 pefo dell' adoa. . 

107 Tre cofe fono da dijiinguere ne' feudi ; cìoh y le fu- 
/lanzlali , le naturali y e le accidentali '> e quali fieno : 
Ved. 1 Dum. feg. 

108 Definizione del feudo data da Errico de Coccei . 

top II feudo non puh concederfiy fe'l dominio diretto note 

, refìi preffo il Sovrano , e 'I feudataria non fia tenuta 
all' obbligo della fedeltà di feudatario. 

HO Perchè' l feudo fta immune da' pefi delf adoay e del 
rilevio y uopo non èy che fi f pieghi darfi libero > e fran- 
co, hafìando qualunque claufola equivalente. 

Ili Cofa importi la claufola fai VO mandato : iV 

Ila lattale era la moHra, che far Avevano i Feudatari. 

1 1 3 Se fi conceda qualche terra , 0 giutj^iziane , e non 
fi dica y che fi conceda in feudum , 0 jure feudi , in 
tal cefo fi concede un mero allodio .* Ved. i nuna. feg. 
e ’l ntuD. 124. 

114 // feudo è una fpme di forviti* ; e percihy nel duh- 

■ àioy ogni cefo fi prefume Ubera. 

115 La roba in mano del Principe è fempre allodiale. 

i % 6 . La voce Proprietas , ne' baffi tempi , fignificava A^ 
.lodium. 

iiy La claufola y Fidelitate tainen nodra, cofa importi.' 
jVed. i SURI. feg. 

118 Le r'tferve nulla tolgono y e nulla danno. 

• • .119 


% • * • ' 

Dtf Feudi. M 

tip Delle claufole , che fi af>pongpno dalla Cancelleria^ 
qual conto abbia a tenerfi, 

120 Della formala Fiat in forma. 

121 Se una è la determinazione ^ e piu fono le co fé deter- 
minabili^ vengon quelle tutte determinate^ ad un modo. 

121 Degli argomenti^ che fi traggono uh iblardo vitando. 

125 Non b proprio del Principe il torre le cofe concedute 
ad altrui. 

ll'fi A bene interpetrare gli atei umani così di ultima 
volontdy ebe tra' vivi ^ devefit attendere il principio ; cioè^ 
il primo tempo di e(Jt . 

127 Se la quantità dell' adoa^ eh' ffigP l^ ^ Carte ^ fia 
la Jlejfa^ cafochi manchi ^ o ertfea il numero de feuda- 
tari . E fe imponendofi nuovo pefo di adoa , 0 conceden- 0 
dofene l' immunità j l utile, 0 ’l danno fia de' foli feu- 
datarj . • 

128 Della origine della gluridizion criminale de Baroni 
del Regno . Quando fi concedeva , e quando potevafi 
cjercitare : Ved. i num. fcg. 

13® Per quale oggetto gli antichi Principi' donavano alle 
Cbtefe. 

131 ha mancanza deìC a jf enfio non fi pub opporre da co- 
loro, che fi fono obbligati d impetrarlo . 

133 *Ne' baffi tempi i vajfalli latinamente eran detti ho* 
mines; onde la voce hominiuni) od homagiunri . 

134 Se 7 Conte Ruggiero fia Rato Sovrano , oppure feu- 
datario del Duca Roberto -Guifeardo , e del Duca ^g- 
giero: Ved. il num.f33. 

1^6 Si può ricevere l’ invejìitura, e per e fifa acqui Rarfit i 
diritti della fovranità. 

137 Gli affenfi prefunti, fono Rati aboliti in ’uigor di due 
Dìfpacci . 

138 Della diverfità, eh' è pofla tra l' affenjo dato in fot- 
ma fpecifica dall'uomo, e quello dato dalla Legge. 

' B 2 142 
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fi _ Allegaxtom 1 . 

J42 Tra quanto tempo (i prefumono gH affenft , fecondo 
la pììt comune opinione: Ved. il num. feg. 

'J43 Del divario , che ci ha tra t ajjenfo prefunto , e t af^^ 
fenfo prefcritto ► 

^144 ^ual fta il dominio eminente y 0 fopraeminente » 

145 11 feudo è un reciproco contratto tra 7 Principe y e'I 
feudatario , * 

745 Nella perfona del Sovrano fi di/ìinguono due patri- 
monjy l' uno pubblico y e V altro privato ; e come delC, 
uno , e delf altro po/fa difpìrre . 

I147 Se le donazioni , che fi fanno dà Principi y fi pojfa-^ 

-■ K» dai fvccejfori rivocare* 






y 


AL- 


Digitized by Google 



Rendo a fcrivere per la Reai Cer» 
tofa di S. Stefano del Bofco contr 
al R. Fifco , ed a’ Denunciami : 
a pili chiaro imerrdimcnto della co- 
fe, che fon per dire, premetto, fe* 
guendo l'ordine de’ tempi, una bre- 
ve notizia delle (loncejftom a lei far* 
te da’ Principi Normanni, Svcvi, ed 
'Augnaci. Non farebbe Hata nella prefente cauta nè ne* 
ceflaria , nè util cofa il parlarne , badando* a difendere 
1 diritti della Certofa il polfefTo di più fecoli conferma- 
-,to piò volte per le cofe giudicate; ma perchè le Carte 
delle Concejftoni per occalione. di un’altra lite, ch’ebbe 
.a foftener la Certofa contra 1’ Univerfit'a della Serra , 
dal dotto Certofino D. Stefano Manfredi nella (uà Rif- 
apologe$$cocriticti al fatto i/lorìco cronologico dt Rai- 
mondo Caflagnay furono date alle danape , e dal procu- 
- latore della Certofa prefentate, la più gran, parte negli 
atti di quella caufa , ed oggi le ritorcoo tutte contra 
. U - 
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^llegezìont I. 

]a fle(Ta Certofa il Fifco ) e i D^ounciantl) è dura 
cefTubt che fé ne ^arli. 

Il Conte Ruogiero col fuo primo Diploma , eh’ è 
dell’ anno topo, fece dono a San Brunone, a Lanuiao, 
ai lor compagni , ed a* fuccedbri di un luogo di folku- 
dine , c di una lega di terreno intorno intorno : col fe- 
condo , eh’ è dell’ anno iop3 , deferiOfe i confini della 
legOy nella quale comprefe il Cafal di Spatola: col ter- 
zo , eh’ è dell’ anno iop4 , dtè loro U 'Chiefa di Ar- 
fafìa coi Cafali di S. Andrea , di Rofeto , e di Arun- 
gi a lei foggetti , e la Chiefa degli Appofloli eòi due 
f^ggetei Calali Bi^ìy e Bivoncì: col qiiartD, Ck’è dell’ 
."étino topp , donò loro H MonUlero^di S. Giacomo co’ 
fuoi tre Calali di Montauroy di Olivianoyeài Ga/parri- 
na y t cento e dodici lìnee y cioè, famiglie di fervi y e 
villani co’ lor defcendenti ; e noverò finalmente una Id 
una per nomi , e cognomi le fuddette jia. linee col 
quinto Diploma , eh’ è dell’anno iioz. Cotefii cinqoe 
Diplomi del Conte Ruggiero confermò , fponeodone dì- 
flintamente il ^m re^ilR^Gu^^ fio 

y e forfe maggior diftinzionè, gli ricòaéroiò 
per due Diplomi 1 ’ Imperador Federigo II , da cnì nei 
fttondo Diploma una nuova giunta fi fece alle antiebe 
tloncejfioni . Quefto fecondo Diploma di Federigo confer- 
mò r Imperador Carlo V, iofereodolo intero in un fuo '/ 
Diploma dett’anno 1530* e deli’ ifielTo modo il Re del- 
le Spagne Carlo II. confermò Dell’ anno 166S, il Oi- 

§ ' ima dell’ Imperador Carlo V. Sono quelle le principali 
rte , di cui mi converrk di parlare fecondo le regole 
foro . Qnefte iftefle , ed altre ancora ( che iàoii0 
altre ancor ce ne fono ) co’ lumi della ftorìa della cro- 
nologia, e della diplomatica, nobiltneote s’illùflrano nel- 
la Rifpofia di un Anonimo Certofmo alla Scrittura dma 
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pioti dal Sign. Cavaliere D. Francefco Vargat \ 

.. P^.^**^*^* mentovati a nome nelle Carte del Con. 
te Ruggiero ne poffiede oggi Ja Certofa foli quattro, 
Gaf pattina^ Montauro , r Bivonci . Ne^pofliedc 
anche un altro, per nome Serra y fatto da lei edificare 
nel terreno donatole gik da quel Principe, e per la fi. 

deU^aino nel Diploma 

V Habhaiione, Cafa- 

Hum tibiyfuccejjortbufque tua , quandocumque voluerìtU 
commutare hcebity & omnia in Idem^ &dc eadem terl 
ra facete y quae ego facete potuì y quum lìcebat , 

^ Di cotefH cinque Cafali godeano io paco i Certth 
Imi , quando lecer penfiero Domenico Giancotti , c San- 
to Timpano dt turbarne loro il polfeflb . ^Tell' anno 

tìroU* R- FiTco, che lenza alcun 

molo gli polfcdea la Certolà: che fenza alcun titolo e- 
fercitava m effi la giuridi^oco delie prime , e feconde 
caule civik, criminali , e mifta, e i diritti di zecca <Ji 
peli y e di mifure, di pottolania, di catapania, di fcao- 
naggio, di baghva , di * di dogana : cjie non 

le potea giovare la donazione fatta dal Conte Ruogiero. 
a San Brunone di una lega di terreno, tra perchfnor 
comprenddTi in ella alcun corpo , o diritto feudale tra 
perche , quando pur vi fi comprendeflero feudi , 

/idizioni , fono certamente fuori della lega i dui k*fln 
J. W. . di W... che 

1 Diplomi di conferma y come quelli, che per qoa ver» 
affertive della Ceriofa fi ottennero, e per Legge pii 
non pclTon valere , che le prime Concejoni . fÙ Sér 
nuove coDCcffiom pot^er valere , farebbe da farli luogo 
all ultimo del Re delle Spagne Cario IJ-, il qpale nfl- 
li /ir altrimeoii, che fotto Terpreffa condi- 

® preflaziooi feudali ( con- 
dizione dalla Certofa non mai olfcrvaia ) coqfcrmò 1« 

pri- 
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prime Contèffiim. Quefte raron Ip prime idee, che dcI 
piitiiò iihlh efpreifero i due foprannominati Diuuncian- 
til’'^fK anni dopo, a cóoferaiazione di s'i farta denun- 
tit y prefentarono elli (leffi le copie delle prime Conce/- 
OHI tratte dalla Rifpofta criticoapologetica òsi Certofìna 
Manfredi, cui avean data a conf^ervare ad ua pubblico 
Notajo; e, facendofi ad efamioarle una ad una, (1 Ha* 
diarono di dimoftrare, che fono del tutto falfe: e podo 
che fieno vere , nè contengono i Cafali di Spatola , e 
di Serra , nè concedono alla Certofa alcuna di quelle 
giuridizioni, od alcuno di quegli altri diritti , eh' efer* 
cita iti tutti e cinque . L’ anno feguente , alle cofe da 
Idro dette, nuova luce, e nuova forza aggiunfe il dottif- 
fimo Sign. Cavaliere D. Francefeo Vargas, Avvocato aU 
lora del R. Fifeo, con una fua ben lunga ftudiatilTima 
ifianza , cui pofe fine-, pretendendo , exequutive procedi 
ad incorporationem in beneficiurn R. Curiae quinqtte Cafa- 
lium in a&is dedublorum oh tituli defedum , aut faltem 
oh non adimpletat conditiones in Regiit literis Caroli IL 
appofitas . A cotefie pretenfioni de’ Denuncianti , e del 

ctxeziou 

^ reo/a giudicata la provò per tre Oé- 

^eti ,0ÌÌÌSKÌti dalla R. Camera della Sommarli negli an- 
Ì703, e 1705, gik paiTati in giudicato. Nel 
13. del mefe di Settembre dell’anno 1755. dalla R. 
Camera fi diè termine ordinario Tulle cofe dedotte : e 
quello full’ entrare del mefe di Gennajo dell’anno 175^. 
era gii compilato. Dubitando intanto i Denunciami del* 
la veritk non folo de’ Diplomi, ma ancora de Decreti , 
che la Certofa alla denuncia opponea , Tupplicarono U 
' 11 % , che fi folTe degnato di ordinare al Razionale del 
Reai Cedolario D. Giovanni Bruno , che, riconofeiute 
tutte le feriteure affacenti alla caufa , ne facefie chiara 
e difUnta relazione . Dal Re così fi ordinò . Fecefi 1 ’ 
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• De Feudi . ^7 

enfinafa reìazfone , e venne fuori nel mefe di Novem- 
6re dell’anno 1757 > e fi è poi data alle Rampe. 

ReRava non alrro, che la fentenza; ma primachè 
'queRa fi profferiife ^ quel valentuomo , che coll’ ufa- 
to zelo, e valore difendeva allor la Certofa , fatti ve» 
sire dalle Calabrie in Napoli tre Diplomi originali , 1 ’ 
uno del Re Guglielmo II. dell’ anno 1173 « col quale 
fi confermano nella forma specifica le prime Concejjfiyni 
dèi Conte Ruggiero: l’altro deU’Imp. Federigo II. dell’ 
anno 1224, in cui quelle fiefie ConceJJiom^c nella (lef* 
ft forma, confermanft : il terzo dell’ Imp. Carlo V. dell’ 
anno 1530, nel quale s’ inferifee intero il Diploma di 
Federigo; e fatta ancora di 1 ^ venire una originai PI»- 
tea de’ beni , e de’ diritti del MtHiiRero di S. Stefano' 
fermata l’anno 1533. d'ordine del fuddetto Imp. Carlo 
y, e da lui medelimo confermata l’anno 153^; fece 
iRanza, che , fenza indurft pregiudìzio veiuno aita ecce- 
%ione della cofa giudicata , ed alla prtfrrizion centenaria^ 
coll’intervento dello Spettabile Sign. Luogotenente, del 
Sign. Ptefidcme Commeflario-, e del Sign. Avvocato Fi- 
fcale, fi riconofccflero da’perìti. Nel 30.de! méfe di' 
Gennajo dell' anno 1758. dalla R. Camera fi ordinò, 
che la chieda ricogmzion fi fbcefie dal fuddetto Raziona- 
le D. Giovanni Bruno , e dal R. Archivario D. Anto- 
nio Chiarito, e nel d^ p. del mefe di Giugno fi fece ; 
ma primachè cominciafle , diffe 1 ’ avvedmiflimo Sign. 
Cavaliere Vargas , eh’ erano da difiinguer tre cofe : la 
verità eprinfeca ^ \ intrìnfeca ^ t V interpetrazione che ri- 
conofeer doveano i periti la /ola verità efìrinfeca : che 
fella dipendente dalla cronologia, dalla fioria, 

« dallo ftile, avrebbe egli fatte le convenevoli riflefliooi, 
é che r inttrpeirazionè era tutta rimefia al giudizio del 
Tribunale. Or’è 'negli atti la relazione di que due pe- 
riti . Non dubitano elfi della eUrinfeca verhH di quell# 
Cirillo Tom. XIJ, C Gtr- 
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Carte: non ne dubitano lo ftelTo Sign. Avvocato Fifcv 
le, e gl' idcin Denuncianti , che ne han la perizia coji 
lileozio accettata ^ 

Torno ora alla relazione del Razionale del Reai 
Cedolario.. Quivi dalla carta cxc fino alla cxcvx molto 
più dillintamente , che nelle idaoze de’ Denuncianti it 
parla di due altri Cafaii detti Montepavoae^ e Saginario, 
FalTarono elh da un tal Pietro Paolo, di Taccio al Mo« 
niliero di S. Stefano dei Bofco ; ma da’ Denuncianti fi 
crede, che per difetto del Reale aflenfo non fe ne folTe 
dal Monidero acquillata Ja feadalitÀy e che, non efiden* 
do da linea del Taccio , fi folTero gik devolmi al R. 
Fifco, Crede per contrario la Gertofa , eh’ efifte ancora 
la linea del Tuccio, e che, quando anche non efiltelTdi, 
per altre ragioni , ben potrebbegli ritenere . 

Sopra tutte cotefie cole dall* una, e dall’altra paf^ 
te dedotte, la R. Camera nel di 8. del mefe di Agodo 
profferì fua fentenza, eh’ è quella: Regia Pantera decl^ 
rat y jarisdidionem Jecundarum cauffatum civiliumy crtmi^ 
nalium , (Dt mixtarum in Terra Spatulae , Serrac , Bh 

votici y Zìffi* — lìi malfa I 

btttcftcium Regine Curiae una cum fruRibus , feu prò- 
vetuibut peteepth prò qutmtitate , tempore liquidane 
4fs , />r» qua liquidatione in bidua audiantut Rifeus^ 
Ò* partesc- re/ptdtt vero jurtsdiOionii primarum caujfnruin 
Uvtiiumy criminaliunty Ù" mixtarum in praediBis Terrai^ 
abfoivatur Ven^ Caribù fta S. Stephant de Nemore ab in- 
patita per Regium Fi/cum , & Denunciantesi. reterà vero 
corpora jurisdtdionìt fiche pandaum , Ù* menfurarum.^ 
pertulaniae y catapaniae.y fc/mnagii y bajulationh y piateae^ 
6* dobanfCy iruorporentut una cum fruilibui in beneficiun^ 
ft^/V C\iriee 4 t àie petftionit faHae in anno 1751 pr^ 
aitantirtite liquidandif y pfo qua liquidatione in biduo au- 
^Étttur Fifeusy <!T par tei» Refpdlu vero feudorum 


J 
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•difpavoms y & Sagì>tar$iy I/tner, Carthu^ S.Stepbani )k 
HemorCy infra menfem daceat de exiftsntia tiaeat qa. Retri » 
Pauli Tucchy tliat providehimr fupee fetjue fi eo petito pén 
Re^ium Fifcum. Et demum refpeSu aliorum deduchruntj 
(y contentorum in in/iantia Regii F'ifci y oc rei/àione ma* 
gnif Rationalis D. fùbannis Beuaì, akfolvatar Ven. Car^ 
thufia àb intpetitis prò pane Regii Fifci , (Sf\ Denunciane 
bium i Ebbe la R. Camera per vere le Concejfiìrti , e 
per legittimi gli acquifti non folo di Bivonct-y di Mon^ 
fauroy e di Ga/parrina^ ma ancora Al Spatola^ p di. 5er*‘ 
Véy e menò buona alla Certofa la giuridizion delie pri* 
ne caufe non meo criminali , che pivili in tutti qus* 
cinque Cafatà^ non ^oftapte la rHérvg dell’adoa^ e delle 
altre preftaziooi feudali appofta al Diploma del Re del- 
le Spagne Carlo li. Ma non dando luogo alla eccezion 
della cofa giudicata y ed alla prelcrizione più che cente- 
naria y tolfe alla Cenofa la giuridizìone delle feconde 
caule y c i diritti di zecca) di peli , e di miiare^^i por- 
tolania , di catapania , dì Tcannaggio , di -bagltw , di 
^azra yc dì ’d^afilà; ^ non tenendo alcun > conto nè del 

documento y onde parca , che fi giunjfìcaffe a baflanza 
l'efidenza della linea del Tuccio , nè delle altre ragio- 
ni, rode potea la Certola indipendentemente dalla cfi- 
Renza di quella linea ritenere Montepavone y e Sagittario^ 
le fece temere, cafóchè dentro un mefe non la giuftifi* 
caffè, il fequertro di que’ due feudi : il perchè fi è da 
lei prodotto il rimedio della refìituzione in integrum . 
Non meo che la Certofa , di si fatta lentenza fi dolfe- 
ro i Denuncianti , e ’l Sign. Avvocato Fifcale : coftui , 
perchè fi doveva anche a tenore delle Conceffioni torre 
del tutto alla Certofa la giuridizion criminale: coloro , 
perchè non fi doveano aver per vere le ConceJJioni , e 
fcguenremente fe le dovean torre tutti, e cinque i Ca- 
fali; e calochè le Conceffioni foffer vere, fc le doveano 

C 2 aU 
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alroea torte 1 due di Spatola^ c di Serri'^ come non coiop 
prefì in quelle . Se ne richiamò dunque al Re ptr vi» 
di ricorfo il Sigo. Avvocato Fifcale: al Re ricorfcro an- 
cora i Deouncianti. Sulle iftanze dell’ Avvocato Fifcale^ 
volle H Re , che’l Tribunal della Camera, con tre Con- 
ftglieri éggiunri , decideife ouovamente in grado di revi- 
ftone la caufa . 

Debbo ora io giudificare il gravame prodotto dalla 
Ccrtofa, ed efcludere il gravame prodotto dal R. Fifco, 
• quel che oltre la pretenfione del Sign. Avvocato Fi- 
fcale preteodeB dai Denuncianti. GiuftiBcherò 1’ uno, ed 
efcludcrò 1’ altro per le due eccezioni al R. Fifco , ed 
ai Denunciami oppofle prima. della fentenza , cio^, per 
la eccezione della cofa giudicata , e per la centenaria .* ^ 
poiché dal Fifco, e dai Denunciami preteodeB , che a- 
vendo effa Certofa prodotti i titoli del fuo podeflb, ti- 
toli o del tutto faHì, o veri, ma difeitofi, non può la 
centenaria aver luogo, dimoOrcrò , che cotefta efibizion 
di titfti per le circoftanze, che io quella caufa concor- 
rono^ alla centenaria non ella . Mollrerò poi il diritto 
della Certofc * icu<U ^ «ma » • di Sagmario-, 
Dunque faran quattro i Capi di quella mia Scrittura . 
Nel primo parlerò della eccezione della cofa giudicatac 
/lel fecondo della centenaria : nel terzo della eftbizion 
de' titoli: nel quarto de’fèudi di e di Sagf 

norie . 


. ’ ‘*•1- ap- »- 4 -- 

itr-; i - 

•-iy ^ '• ■ ftii tli' ■rài~! A W 

-ìk-'.iSn0» 

^ r; ■ i ■ 

m X > 


4 

. .n. 


c^- 


i. 


Digitized by Google 


’ Dt Feudi, 'ai 

e A P O 1. 

• 

Per la 'eccezione della eofa giudicata , fe 
non Ji giudi fica a hafianza il gravame 
prodotto dalla Certofa , e non a ba- ' 

- fianza fi ef elude tutto ciò , che pre^ 
tenàefi dai Denuncianti ; certa-^ 
mente Ji efclude il ricor pò del ^ ' 
. . Sign, Avvocato Fife ale , 

L À fenteaza deJl' aaoo 1758» toglie alla Certo!» k 
giuridizione delle feconde caufe civili » criminal»., 
e mille, e i dittiti di zecca , di pefi , e di mifure , di 
portolania, di catapania, di feannaggio-, dt bagliva, di 
piazza , e di dogana nelle Tetre di SfuaoUt di Serra , 
dì Bivonci^. ài Moniaura ^ Gafparrina , Pretende il. 
Sign. Avvocato PHcale,. che fe le debba torre la giuri* 
dizion criminale ancor delle prime Pretcndooo 1 De- 
nuncianti, che fe le debban torre tutte, e cinque le fud- 
dette Terre, altnen le due di SpatolayC di Serra. Tra- 
fcriverò ora io i decreti-, che ha per fe la Certo£»,,« 
fattevi su le convenevoli riflefliont di fatto, c di driuo, 
chiaramente fi conofeerk , che fc non alla lèotenza per 
quel , che toglie alla t^nofa , e fc non a tutte le pre- ‘ 
tenfioni de’ Denuncianti , certamente a quel, che prete»- 
defr dal Sign. Avvocato Filcale , oda 1 ’ eccezione deità 
taf a giudicata, ^ 

Al territorio dì Squillace (I apparreneano 1 due Ca- 
fall di Montauro y e di Ga/ftaarina donati, tra gli altri, 
dal Conte Ruggiero a S. Brunone. Coll» di ciò pe’Di- 
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plorai dello fteflb Conte Ruggiero , e per altri docu- 
meoti, che più giù (ì produrraono- , e ce ne rende an* 
cora telliraoniaa^a il Revertera (a ) . Per l' aflfenza degli 
^baii , e per U ignoranza de’ Monaci di S. Stefano , 
jàfoqdóchè reftimonia il citato Revertera (^) , vi eferci- 
tava su la giuridizion civile, e criminale il Principe di 
Squillace D., Francefeo Bqrgia . CoQtra coRui , dopo il 
filenzio di più anni, ricorfe 6nalmente al Magidrato il 
Monjftero di S. Stefano ; L’ Archivario dèi grande Ar- 
chivio della R. Camera fa fede, come vifìiy e rkonofem- 
ti gli atti del Ven. Monijlero di S. Stefano del Bofeo col- 
fili. D. ¥ rance f co Borgia Principe di Squillace [opra la 
pojfejpone delli Qafali dì MontnurO\^e Gafparrina^ i qua- 
li alti furono principiati net S.R.C.mlC anno 1535^ f 
dimejji poi in R. Camera nell'anno 1542/ vi è fetttenita 
della R, Cantera del renar feguente. 

■ 21 OBoh. 1542. • " 

In Dei nomine Amen, 

* Alpbonfus Davalos de Aquim 

Vnde nos , qui fupra , vifo praefentt procejfu , Ò* 
■fotìus -uiàintriif^ at- 

ttnth attendendit ^ & confi deratis tonftderandis ^ babitaque 
fuper ih matura deliberatione cum confilio diligenti per ea^ 
quae vidimus , Ó* infpènimut , animumque noRrum , & 
'tujushbet reSe judicantis , O* Detim timenth moventes y 
tno^eueque pojfunty C?* de bene y Cbrifliy & B. Virginh e- 
jus gtonofae Matrh nomiriibks invocattty de quorum vultu 
uBa' fudieìa proeedunt y- oculi judicantium rrfpiciunt 
veritatem , facrofanBh quatuor Evangetiis coram nobis prae- 
•pafuh y '(y per nof reverenter infpeBhy per hanc nojìrar^ 
diffinitivam fententiam dicimus , pronuntiamuS y Jententia- 
. ■ ' enusy 


■V (a) In, detif R.Cam.^p< wifiNeC obfl'arej- 
•^b) la cit.decif. vrr/ Ultimo nec obllabat, in fa. 
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mus^ decerfiimut, & dec/aramusy Vetterahiles Prìorem s & 
Fratres MonaReriì S. Stephem del Bofco nomine dìBi 
MonaReni principales , & Alexundrum Imperatum eorum 
pTocuratorem effe rejìituendos , remtegr.mdo^ ad ME- 
RUMy(y MJXTUM IMPERIUM CUM OMNI MODA 
JURISDICTIONE CIVILI , Ó* CRIMINALI y (3‘ ad 
ejus poffefftonem yjfeu quaft Cafalium MON TAURI , & 
"CASPARRINAE y & dilìum merumy & mixeum imperium 
cum dtBa jurisdiaione civiliy<y criminali effe uniendumy& 
rein/egrandum cum aliis bonisy (3^ juribus didi Monafterièy 
prout bae noftra diffinitiva fententìa reintegrarì y reRituf^ 
^ unire debere decernimtts , declaramus * nec non pef 
tane eandm nofir^ diffiaitivam fementiam condemnamm 
IIL Prtncipem Squillacii principalem , ut principalem , O 
Francifeum Barbam e}u$ pr^curatorem y ut procuratorem ad 
relaxnndumy reRnuendum , & affignandum didis Priori y 
& Fratnbut didi MonaRerii nomine y quo fupray (y di- 
do eoruvt procuratori y ut procuratori y didum merum , <2>* 
mtxtum imperium cum dida jurìsdidione civUiy CT crimi- 
t^iy & eontm poffeffione ^ feu qnàff didorum Cafaliwni 
Oltre a ciò» fa fede, ch’efTendoft centra cotefta fenten- 
2 a prodotte a nome del Principe di Squillace le nullità 
siotcrpofe nel i8 del mefe di Novembre queft’altro 
decreto : Super nuUitatibui alfegath per egregium Franti, 
feum Barbam procuratorem {IL Prtneipis Squitlacik in fen^ 
fentta lata per Regìam Camerant in favorent Sondi Ste- 
pjani del Bofco y vifn per magn, U. J. D. Dominum D. 
Frane, feum Reverterium Praeftdemem Regtae Camerata. 
& caufae Commtffarium noth y & nuUitattbut per didum 
Franufeum Barbano aUegathy(T de bit f ad a relattone m 

an 4 Summarìae coram Excmo Domino 

Bt Bartbolomaeo Camerario Locurhtenente ^ & atin magm. 

Praefidenfibus ejusdem Regìae CameraO y fuit p» 
dutem Regttm Camer^nty Advocatk pmttum audhis , 

fenfu 
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fenju provi fum , 6* ^ecrerum , quoà Hi&a fententia laté 
in fovorem Mon/t/ìerii S. Stcphan$ del Bofco per di 6 lam 
Cnmerom àie ai. OBobtn 1542. non ob/ìanttbus dtlìis 
tiullitatibus allegatit , exequatur y prout praefenti decreto 
ettequi debere decemitur , CT derlaratur juuta fui feriem , 
& tenorem . Cos'i pafsò U fcDtenza in giudicato. ' 

Poco dopo, fi prctefc dal R. Filbo, che dovefle la 
Certofa pagare le adoe pe’ Cafali di Spatola , di Serra ^ 
di Bivonci , di Montauro , e di Gafparrìna : e nei di 
•a2. del mefe di Marzo deil’anno 1544. fecefi dalla R. 
(Qamera queRo decreto : Super mandato eupedito per Rt~ 
giam Cameram Summariae contra Venerabile Monafìetium 
S. Stepbani de Netpore Ordinis Cartbujìenfium fuper ad- 
boti petitis , (T tauatione ad hoc prò T errts , feu Caf ali- 
bus Spatulaey Serrae^ Btvuncì yMontaurt y & GafpaKrinaCy 
tr aliisy prout in mandato in a 8 is latius continetur ; vi- 
fis per Magn, Dominum Francifcum Reverterium U.J.O. 
& Praeftdentem diblae Regiae Camerae PRIVILEGUS 
produBis ex parte didi Venerabilis Monafìerii fuper Co»- 
eejjionibus feóìis didarum Terrarum , feu Cafalium Spa- 
tulacy Serrar > Bivuncì .y . Jtti-Qa/parrinae Pro- 

vinriae Calahriae ultra per retro Principes y & Reges hu- 
fus Regni expeditis y videlicet COMITIS ROGERJI y 
ìMPERATORIS federici y & confirmatinnis enpedi- 
tae per CAESAREAM MAJ EST ATEMy per quae do- 
ri us apparety quod dida Ca/altOy ftve Terrae fuerunt y & 
funt ( penitus Ubera ab omni folutioncy & fervido ) bwr-^ 
genfatica ; fuìt per eandem Regiam Cameram y fado verbo 
per Dominum Francifcum Reverterium yprovifumy conful- 
tum y Cf decretum , didas Terras , feu C a folio forcy 
effe burgenfatica , nec debere tauari prò didis adbtis y (T 
per confequens didum Monaflerium non effe molefìandum 
prò caufa praedida. Della veritk di Cbtclto decreto non 
. n può dubitare . Se ne fa menzione da Giandomenico 
- * X»f- 
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Taffone (-), e negli atti della caufa tra là Certofa; e 
il Duca di Nocera ce n’è una copia validamente eftrat- 
ta pochi anni dopo, che fu fatto, cioè nel d) ao. del 
mele di Gennajo dell anno 155J. 

Seguono due altri Decreti deìla R. Camera, de’qua. 
Il abbiam certo ed indubitato documento negli atti, trat- 
to da li^bri de notamenri del Tnbunale . Nell’ anno 1701. 
fi pretefe dal R Fifco, che i Cafali di Serra, di Spato- 
la , ed altri dalla Certofa fi polfedeflero feoza titolo : ed 
Kco quel , che oe fuddctti libri de’ mtamcnri f, Icpog 
intorno a ciò : Dominus Vargat retulit l' arti per il R’ 
Ftjco contro H poffejfore della Terra di Serra in Calabria 
ultra fopra C eftbmione del titolo di d. Terra , di quella 
d. Spatola, ed altro, e la compar fa del Fen.MomJìcro di 

^ » che afferifee 

^ i prefenZe , r 

^r l tfìejfa caufn ,n anno 1544 „e fa ajfoluto da quello 
Tribunale con fuo decreto, facendo i/ìanxa non molefìarfi ^ 
Fr^.fum: ytps peti, ione, fot. i 6 ., fcripturn produai,, Cr 
tnftantm fifcahbus , fol. praed,ao a fol.iÓ., non prò- 
ad utferiora fuper contentìs in mandato expedi f 
ad tnllanfiam Regi, Fifa, ac proinde prò di^a cauU am~ 
pi, US non mole/ietur Fen. Mona/lerium S. Stepbani Nemo- 
rts fiti m Provincia Calabriae ulterioris . Nell’ anno poi 
j 70 5. fopra un altra illanza fatta coatra la Certofa dal? 
R. Fifco per la efibizion del titolo dcHe giuridizioni 
di pntuc, c feconde caufe civili, criminali, e mifte, e. 
degli altn diritti, eh efercitava in tutti e cinque i*Ca- 
fali , e |Mr la talTa dell’ adoa , e per lo pagamento de’ 
qumdera,,feceri nel *d^ 7. del mefe di Ludio il feguen. 
te decreto: In Aula Regii Cedulariì fuper mandato enpe^ 
dito p^ Regiam Carnet am ad mftantiam Regii Fifci ceo-t 

Ctrillo Tom. XII. D 


(a) De antefato, pag. 6^ col. 1 . 
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tra Regéfff Monajletium S. Stepbani tiemoris OrJiais Cdifi^ 
tbufienftum prò ofìenttone thtiijCy eoneej/ionh juri/Jiflio- 
kum primartm , (Sf fecundarum caujfarum ctvHìum , cri- 
“ minalium y & mixtarum y bajulaitmis y catapaniae y /cannar 
• gìorxmy àobanaty jurìum ficlat ponderuniy (T menfura- 
rutn Terrarum Spatulae, detrae , Bivuttcìi y Momtfauri y 
Cr Ga/parrirrae Provìnciae Calabriac Ulteriorts , Ó* pr» 
taxathrie adobae dìBarum jurisdidioatim y ac /olutione quia- 
^éemtorum Cfc, vifts peritionibus y foL 58. 35T. G>* 45 , ferì- 
ptmrìi produSis y rclatione magri, Ratiotulis Regii Ced»- 
latri y ufque ad fol.^Oy ae inftanttit fifcalibus y fol, 

Ip. a t. 2Ó. & ^o. a r.; per fuhfcriptum Uuminum Mi- 
litem U. J, D. D. Micbaelem Vargas Macbucca Regiae Ca- 
merae Summariae Prae fidente my Ù“ Commijfarìam , faBaqn^ 
per eundem de praediSis omnibui relatione in dida Regia 
Camera in Aula Regit Cednlarii eoram Spedabili Domina 
Re gerì te D. Andrea Guerrero de Torres Locumteaente ejuf- 
dem y alìisque Dominis Praeftdentibus in dida Aula affi- 
(lentìbus , audito in omnibus Domino Fi/ci Patrono , fuit 
per Camei am ipfam confenfu pravijum y (3" decretum , prò - , 
ut praefenti daeaeto decernitur « quod non moleftetur Ven, 
Manalècrimm Cartbufiae S. Stepb/tnt Nemoris Provìnciae 
Calabriae Ulteriorts prò dedudis in refulta fifcati . 

Per coietti quattro Decreti pattati tutti in giudica- 
to, pretende la Certofa y che 'alla Centenza dell’ anno 
>758. per quel, ebe le ha tolto , ed al R. FiTco , ed 
ar’Denuacianù per quel, che le vorrebbon torre, otti T 
eccezione della cafa giudicata, Vofrebbon torlc i Denun-, 
cbntl tutti, e cinque i Cafali , come potteduti per fal- 
li titoli , almeno i due di Spatola ,* e di Serra , come 
xroB comprett nella lega donata a San Brunone. Ma la 
frntenza del d'i ai. del raefe di Ottobre, e ’l decreto 
del d\ X 8. del mefe di Novembre dell* anno x 542. le 
de» Mtnraurui e Ga/parrmay c gU. altri tre decreti glie^ 
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‘li dati tutti e cinque . Glieli vorrebbono ancora ione 
per le adoe non pagate . Ma i decreti dei di 2 a. del 
niefe dì Marzo dell’anno 1544 > e del di 7. del mele 
di Luglio dell’ anno 17(55. da un tal pagamento ralTol- 
vono. Vorrebbe il R. Fifco torle del tutto la giurici. 
zion criminale . Ma gliela danno la fuddetta fencenza 
dell’ aa no 1542 , e ’l fuddetto decreto dell’ anno 1705. 
Le ha tolta la fentenza dell’anno 1758 la giuridizione 
ideile feconde caufe ^ e le ha tolti i diritti di zecca , di 
pefi, e di mifure, di bagliva, di catapania^ di Tcannag- 
igio, e di dogana: e quelli, e quella le dava il foprac- 
citato decreto dell’anno 1705. cofe , che debboa z 
concorrete , perchè fi faccia luogo alla eccezione della 
co/a giudicata , tutte nella prefente caufa concorrono^ 
Sono effe ]ì identità delle perfone^ ['identità della caufa ^ 
['identità della cofa. Cosi Paolo (a): ^um’ quaeritur_y 
baec exceptio tioceat^ nec ne? infpiciendum eft , an idem 
•corpus ftr {b) y & an eadem caujfa petendi , C eadem cou- 
dir io perfonarum : cfuaCy nift omnia concurruut y alia res eft. 
Non manca nel cafo noftro 1 ’ identità delle pfirfone , Nc* 
tempi di tutti, e quattro i irafcritti decreti, le perfone, 
tra cui fu la lite, furono il R.Fifco, e’I Moniftero di 
S. Stefano: e tra ’l Moniftero di S. Stefano, e ’l R. Fif- 
co è oggi la lite. Non importa, che la fentenza dell’ 
anno 1542- fi profferì contr’ al Principe di Squillace^ 
Bafta, che fu nel giudizio il Fifco. Non imporu,chs, 
oltre il Fifco, fono oggi in giudizio i Denuncianti. Ne’ 
tempi degli ultimi due decreti, furono ancora i Denun- 
cianti in giudizio: e fi sa che per Legge non rappre- 
tfentano effi perfona diverfa dai Fifco . Non manca l’ i- 
hjentità della co/a^ Le cofe dedotte oggi in giudizio, fo- 

Da no 


(a) in L. quum quaefttur 12. de except, rei judic. 

(b) In JLCT aa eadem 14. ff. eod. ^ 


Digitized by Google 


•'iR AUegazio^ 1. 

no i fuddetti cinque Cafali , la gìuridlzlon di prime , e 
di feconde caufe civili , e criminali , le adoe , la bagli, 
va, e gli altri fopram mentovati diritti . Le coTe fteSe 
fono comprefe ne' trafcritti decVetì , non tutte in ciafcu- 
no, ma tutte in tutti. Finalmente non manca \' identh 
della eaufa. La caufa^ altro non è, che V origine det- 
ta petizione^ come dice Ulpiano {a): non altro, che ’l 
fatto , donde najct t azione , come Accurfìo fcrive (b) . 
Or V origine f e '1 fattOy donde nafce il prefente giudizio, 
fono le* Cane delle Concezioni , e 1 ' interpetrazione di 
cflfe ; e la (leda fu 1* origine , lo (leflp il fatto , donde 
nacquero gli amichi giudiz;. 

Nella relazione dei Razionai Bruno, a carte clxxx. 
leggo quel , che fi replica dal R. Filco, e dai Denun* 
ciauti. Si dice, che non può dai tre decreti degli anni 
1544, 170J, c 1703 nafcer l’eccezione detta co fa gin- 
'Licata y perchè furono promulgati nel femplice pojfejforio y 
e colla fola oculare if pozione de' prìvìleg} : oggi perb , cbc 
fiamo in un giudizio plenario y compilato procelTu , deve 
efaminarft , e deciderji con fentenza diffinitiva /opra k» 
validità de' tìtoli. , 

Voglio io menar buono al R. Fifeo, ed a’Dinui>- ' 
datiti, che nel femplice poJfeZorio fi profferirono i decre- 
ti degli anni 1544, 1705, c 1705 , e che perciò non 
se può nafeere eccezion di giudicato contra l’attore nel 
petitor'to ; t mi gioverlt di avergli trafcritti per ufarne 
nei feguente Capò a provare la centenaria y eh’ è l’ altra 
eccezione oppofia loro dalia Certofa. Ma non mi fi na- 
ghcr'a , che ne’ termini di vero petitori» fi profFeri la fen- 
tenza dell’ atioo 1542. Baderebbe la fola formola della 
femeoza a rendercene petruafi ; ma- molto più , che ia 

for. 


(a) Jn L. fi mater 1 r. §. 4. jf, eoi. 

(b) tn JL JT. eod»,v. iingulis'. 


<-• ; 


Digitized by Google 


V 



De Feudi . ijf ' ^ 

forinola j "ce né aiTecura il Revertenr , fedel teftimoDÌo 
dì quel , che allora fì trattò nella R. Camera , come 
' colui , che fu Commeflario della caufa . E’ fcrlve (e) , ' 

. che la quedioa fu , fe nella donazion fatta dal Conte 
Ruggiero alla Certofa de’Cafaii di Mòntaun^t di Gaf- 
parrina, fì coniprendelfe la civile, e criminal giuridizione; 
e che non altrimenti , che riconofciuto , ed efaminato 
il titolo, cioè, le Carte del Conte Ruggiero , e dell’ Ina- 
perador Federigo , la caufa fì decife . La propofìa que- 
Rione non è certamente quefìione di un pojfefforìo : nè 
il minuto efame,che di quelle Carte fì fece, poteva in 
un pojfejforìo aver luogo. Si aggiunge, che non dubita* * 
vali, che nel pofleflTo della civile, e criminal giuridizio* 
ne su quelle due Terre era il Principe di Squillace , 
contra cui fì diè la fentenza ; ed eraoe nel polfcffo in ^ 

virtù della Concejf$on fattagli dello Stato di Squillace ^ 
al cui territorio fì apparieneano : e ciò tanto è vero , 
che per tefìiraoflianza del citato Revcrtera {b) , oppofe 
.colui a' Monaci e la ConceJJione ^ t la prefcrizron di ($o. 
anni ; onde non con altro giudizio , che con un vero 
perifonoy potea la Certofa fperare favorevol fentenza , nè 
potea quella in altro appoggiarfi , che nella legale in- 
terpetrazione del titolo. Di fatto, dice il Revertera (e), | 
che nella propella queftione fi attenne la Camera alla 
comun fentenza de Dottori , uè cottee^o Gejfro , fntjxime 
gratio/cy veniat /undiliio ; e che fcbbenc dal Principe 
ili Squillace fi rifpondelTe, aver luogo quella fentenza , 

^uarìdo Caflrum , quod conceditur , de per fa babet jurìf 
éitiiionem , 6* terrherium ; et fecm , ubi reperirvtur fub 


(a) In eie. decif. jpi. 

/ (b) In eie. dectf v. Nec obliare, Cr v. Ultimo nea 
obllabat . 

• (c) /» «r. V. Nec obftar*. . • . 
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’ fcujuiCt^Unti, jur\fdm,cnc^ prout ht et. fu, de quo 4v- 

ttrm.no, & fub 

jur.fd.a,one Cfvnmn SquiUacu, undr Hlit concert iurìf: 
.i.a.onem tnftmul nnce/fam , affirmuri non potefl , ntft Prin. 
ctpt enpreffe jurlfd.a.onem conceda. ; nonditneno rifletté 
Camera che dal Conte Raggierò fl eran donate 

^7WV7 ptrt.nentik, la qual ciaufola, /«. 

rtjd.atonts concefftonem tmportabat : c die oltre a ciè 
fi eran donate /-«w territorio Itmitato , & confinato , e 
eoo tuiw quel ^us, quoi concedens in diais Cafirìs ha- 
bebat. Egli è dunque la /entenza deU-anno 1542. una 
feoien^ profferiu ia un gindixio plenario , « 

/opra la validttd de tito/tc ieguentememe oe nafee 1* ec- 
, cezione della co/a giudicata. 

Ma ne nalcerh per da civile, e criminal giuridizi®. 

T"’ e di Ga/parrina . 
Su quelle due fola 1 efercitava allora il Principe di 
Squillace. Di quefte due fole allora fr difputò. Di que- 
llfi , e non delle altre, nella fentenza fi parla . Manca 
i per le altre / tdenthd della cofa. 

^ ^ < rifpondo io ) dei 

ve non manca 1 idwi/i ddla caufa . Tuttoché la cofa 

da se Ca diverfa, fi lu per ia ftefla, fe dalla ftelTa cau- 
fa dipende; e quefla è 1 .demitJ deliaco/, detta da' no- 
• fl^rpetrattva la quale, per lo favore della «ccezio- 
ne del giudicato (eccezione, che, ponendo fine alle liti 
torna in wmune.militk ; dee certamente ballare . Co-* 
teflojntefe.il giunfconfulto Paolo di dire, quando fcrif- 

CKceptione, non utique omni 
prt{l,na qualttate, vel quanutate fermata, nulla adieBione, 

P^^GUIUS prò COMMUNI 
UTILITATE acc,p,tur: e cotefto, per lo tiafcritto luo- 

‘ T gO 

(a) In cif.It, 14. de except. rei jud. 
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go dì Paoto'^cón quella naaggiòr chiarezza, che ad in* 
(erpetri fi conveniva , infegnarono comunemente i Dot- 
tori , e, tra i nodri , il de Ponte, e’I Galeota. Scrive il 
primo (#).* Euceptionem rei /udicatae procedere mn folum^ 
quando deducitur aliquid en tadem caujfa^& eodem 
re , fed quando deducitur /tlìquìd DIFERSUM , fed en 
ÙAUSSA PRIMA DEPENDENS j quum cauffa^ ex qu» 
jus orìtur^ attendi debeat. Lo ftelfo Infegna il fecondo, 
quafi colle flelTe parole {b)‘. anzi, Seguendo il Bartolo-, 
Paolo di Cadrò, e ’l Socino, et dà la regola da conoi* 
feere, quando, tuttoché manchi la vera e propria idea- 
titi delia eofa , pofla aver luogo T eccezione della cafa 
giudicata: e la regola è queda : Semper quod in judicia 
venit difeeptandum illudy de quo fuìt controverfta in pri- 
ttta fententìay ohjiat enceptio tanquam per primam difeuf- 
fum & determinatum , etìamfi agatur ad rem diver/am ; 
fufficit eniniy quod in nwo judicio de eo venia» difeeptan- 
dum , de quo fuìt difeeptatum , (T confequenter terminatun» 
in primo Si vegga ora colla feorta del de Ponte , fé 
quei, che oggi fi deduce conira la CertOfa, dipenda da 
quella medefima caufa , da cui dipendea quel , che li de- 
duce già contra lei dal Principe di Squillace . Dicea 
codui, che co* Diplomi del Conte Ruggiero, e deH’Imp. 
Federigo , co’ quali concedeanfi alla Certofa Montauro , 
• Ca/parrina y non le (i concedea la civile, e la crimi- 
nal giuridizione» Il contrario dicea la Certofa > Dunque 
la caufa, donde nafeeva il jus dell’ una, e dell’altra par- 
te, erano i Diplomi di quc’due Principi, e rerpreflioni 
da que’due Principi ufate. Ma come Gafparriaay e Mo;i- 
téuroy COSI le altre Terre in quegli (ledi Diplomi con* 
cedonli alla Certofa , e come per quelli dall’ una parte 

n«- 


(a) In tonfi, po. num. l 3. vol.l. 

(b) lu eontr. 34. num. 24. voi, 2. 


Digiti.-ed by Google 


. » »- 


jt‘ jfìle^aiiionè /, 

9egava(i, è daU’ altra afìTermavad, che G foife conceduta 
la civile , e la criminal giuridizione , cos^ per quegli 
(ieGi dall’ una fi nega, e dall’altra fì afferma. Dunque, 
febbene oggi G tratti non foto di Mom/iuro , e di Gaf^ 
parrina , ma ancora degli altri Cafali realmente diverti 
dai primi due, nondimeno quel, che per rifpetto anche 
degli altri oggi deduceft, dalla Oeifa caufa dipende. ^ 
vegga ancora colla* (corta del Galeota , fe in quetio fé* 
corido giudizio per rifpetto delle altre Terre fi Avrebbe 
da difputare di quello tiellb , che per rifpetto di Mon» 
tauro y e di Gafparrtna venne in difpura,e fu decilo nel 
primo. Nel primo giudizio G difpuiò, fe conceduta una 
Terra colle pertinenze , e col territorio confinato e termi' 
natole con quel jus y che H concedente vi ave» i«, s’in* 
tendeffe conceduta ancora la civile, c la criminal giori- 
'dizione: e dalla R. Camera con fentenzadiflìnitiva, con- 
fermata in grado di nullità y fi difle di si. Or con quel», 
le medcGrac efprelTtoni , con cui furon concedute dal 
Conte Ruggiero le Terre di Gafparrinay e di .Afo»r/i»re, 
con quelle medefime furono ancora concedute le altre 
ed in virtù di -qMlU med«fime dif'Bnde oggi la Certofa 
la fuà giuridizione civile , e criminale . Dunque torna 
o°gi in difputa quello tielfo , che vi venne una volta , 
e G decife. Dunque e per la dottrina del de Ponte , a 
per la regola dei Galeota , ha luogo per la civile , e 
criminal giuridizione non folodi Montauroy e di Ga/par* 
f ina y ma delle ahre Terre ancora 1’ eccezione della co- 
fa giudicata . * 

Il Sign. Cavaliere D. Franccfco Vargas , il qualcj 
tuttoché promoflTo al grado Aibiime di ConGgliere della 
Reai Camera di S. Chiara, ha d’ordin fovrano data fu(M 
ri per lo'R. Fifco una Scrittura y che ha meritate le 
ammirazioni) non che le lodi, de’ più fcienziati uomini 
del notiro Regno , e degli (Iranieri paefì ; vedendo come 
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ben fi difenda per la fentenza dell’ anno 1542. la giurì- 
dizion criminale della Certofa , faive a carte dcix, che 
il Fiico non fece in quella caufa alcuna menomtjjima par" 
te, poiché, febbene domandò rimetter ft al 'Fribunale della 
R, Camera, nondimeno il fece, non animo fufeipiendi ja- 
dicium: c quinci vuol trarre, che la lite fu tra la Cer- 
tofa, e’I Principe di S'quillace , e che manca per confe- 
guenza \! identità delle perfone. Oltre a ciò, dalla carta 
Devi fino alla dcxix, per le più ricevute maffìme del 
jus feudale , c per 1 ’ autorità di alcune contrarie Deci- 
fioni, fi fiudia di dimoilrare , che fi farebbe dovuto in 
quella caufa giudicare altrimenti. 

Alla prima cofa, eh’ c’dice, rifpondo, che la ciau» 
fola , non animo fufcìp'tendt judifium , era da ufarfi , co- 
me provvidamente fi* usò , per futura cautela del R. Fi- 
feo : del rimanente non delude 1 ’ interefie fìfcale. Era 
flato il Fifeo dal Principe di Squillace chiamato in au* 
tote, ed era oltre a ciò fuo interelTe, che i feudi, e le 
giuridizioni non paffalTero in mani morte: c tanto è lon- 
tano , che in quella caufa non aveffè fatto il Fifeo al- 
cuna menomijjìma parte, che anzi non avendo voluto il 
Configlier Commeflario deferire alla prima iftanza fifcale, 
il Fifeo non fi acquetò fino a tanto, che trattatofi d’or- 
dine del Collaterale l’ affare nella Ruota del Sacro Con- 
figlio, non pafsò finalmente la caufa nella R. Camera 
della Sommaria. E rimeffa al Tribunal del Fifeo la cau- 
f^ ) perchè fi ebbe per vero quel fifcale inrereffe , per 
cui 1 iflanza fi fece, che la caufa fi rimeiteffe; chi non 
intende, che litigante era il Fifeo ? E non avrebbe po- 
tuto il Fifeo, quando non aveffe il Principe di Squilla- 
ce prodotte con tra la fentenza le nullità , ricorrer’ eflo 
centra la fentenza? Dunque non mancò l’identità delle 
pcr/one. Che fe pur foffe mancata , ad eferopio di quel 5 
che nelle Leggi è ferino delle fentenze , che fi profferì- 
Cirillo Tom, XII, £ feo- 
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fcono> (ìando in giudizio il legittimo contraddittore , nel* 
le caufe di flato, ed in alcune altre {a) : e di quel che 
da’ Dottori s’ infegna (Jb) delle fcntenze , phe fi profferi- 
fcono nelle caufe di roajorati, e di fedecommefll, ben fi 
potrebbe dire con molta probabilità, che’l cafo, in cui 
fi profferì la fentenza dell’anno i54Z, è uno di quelli, 
ne’ quali la cofa giudicata tra due, nuoce anche al terzo. 

Alla feconda cofa, eh’ e’ dice, non so, che rifpoode* 
rebbero, fé viveffero, il Revertera,e gli altri della Ca- 
mera, che della caufa giudicarono ; nè che rifpondereb- 
bero , fe viveflero , i Reggenti del Collarer<ile di quel 
tempo , a’ quali dice il Revericra , che fecefì relazioa 
della caufa. Io, che non ofo di entrar nella di fputa del- 
la giullizia, o della ingipflizia della fentenza, rifpondo, 
che quando la fentenza è gik pafiàta in cofa giudicata , 
più non è da cercare, Ce bene, o male fi fi a giudicato: 
Fo^ rem /udicatam^ cosi leggo in un teflo di Paolo (f), 
vel jurejurando decifam , vel confcjjionem in jurtr fafiam , 
oiibti 'quaerhur . Leggo ancora in un luogo del Cujacio 
(d) .* Parcndum effe rebus- fernet judicatis , nec rem aiìam 
apiid judicem itetum agendam , repetendam , retraHa?tdant 
effe : porenàum effe excèptionr ^et'fudic.'irae y ita ut bae 
euceptione oppoftta , jam non de eo quaeratur itemm , quoi 
jam judicaturn ed , ETIAMSI PER INJURIAM JU. 
DICATUM SlTyfed an ftt iudtcatumy ftcut r/ jureju- 
rando decifay qitod rei judicatae ìnfìar obtinet y hoc tantum 

quae- 


H 


(a) L. ingenuum 25. de fiat, bom.y L. l. §. ult. cum 
L. feq. de adgnofc. iib. , C* L. Papinianus 8. §. pen. de 
inoff. t^, 

^ y, Covirrnv. praH.- quaed.. cap. 13. num. 6 - 
(c) In L.pofi rem ^6 y. ff.de re jud. 

(dj In L. 6 . de except. rei jud- ex lib-’po Pauti ad ediif. 
tom- 5 p.^iS ^dit. Keap- . ^ 
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quaerìtur , an juratnm ftt . 

Rdìa , che fi vegga , che altro opponga alla firn* 
tenza dell’ anno 1542 1 ’ Avvocato de’ E>enuncianti . E' 
dice, che gioverebbe alla Gertofa l’ eccezion del giudica- 
to per la criminal giuridizione su i Cafali di Montauroy 
e di Ga/porrintty «.om prefi nella fen tenza , e fui Cafal di 
Bivonci y comprefo nella donazion fatta dal Conte Rug- 
giero a San Brunone , non già fui Cafal di SpatoUy no- 
minato nei Diploma come un confine , non come uua 
parte della lega a San Brunone donata , e molto meno 
fui Cafal di 5 'frrj, nè comprefo nella legaynè nominato. 
Soggiunge, che, quando ancor folfero tutti e cinque i 
fuddetti Cafali nominatamente comprefi nella fentenza , 
avtebbe 1’ eccezion del giudicato perduta del torto la 
fua forza per una nuova cauta, cioè, per non efferfi of- 
fervate dalla Certofa le condizioni , lotto le quali il Re 
delle Spagne Carlo II. ne confermò le Conce jjiom col Di- 
ploma dell’ anno 1666. Al Diploma di conferma appofe 
efprclTamente il Re Cario II. le condizioni dell’adoa, e 
delle altre prefiazioni feudali , e della regiftrazion della 
Grazia ne’quinceroioni della K. Camera dentro jo fpazio 
di un anno : Fidelitate tamen noflra , feudali quoque fer- 
vhioy five adboay nojìrìjque aliisy& alferius cuiusvis ri*, 
ribus femper falvis (J“ re/ervatis: volumufque y & expref^ 
fe mondamus , infra annutn a die datae praefentium mi-' 
merandum bas Iheras noflras Regias in quaternìontbus no- 
fìrae R, Camerae Summariae regifirari , ut de praemiffs 
omnibus piena notitia babeatur, E che quelle parole con- 
tengano vere condizioni, fotto le quali, e non altrimen- 
ti fi confermarono le antiche ConceJJtont , è chiaro per 
le parole , che precedono : JVoj vero praefata petirione 
benigne fufeepta eidem Monafìerto libenter MODOy ^L/O 
JNFR/iy duximus annuAidum , Confermò le antiche Con- 
ceffoni il Re Carlo li. non puramente , ma modo , qu* 

E 2 in- 
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infra ^ cioè, f*tto le condizioni, che fi fogglungono. Or 
non eflendofi alcuna di cotefte condizioni offervata , n’ 
è per Legge avvenuto , che fi fieno tutti e cinque i 
Cafali devoluti alla R. Corte. 

L’ Avvocato de’ Denuncianti fui preftlppofio , che 
fia la lega lo fpazio di fole due miglia , trova fuor del- 
la lega donata a San Brunone i Cafali di Spatola, c di 
7 Serra. Ma ’I Dufresne (<i), per 1’ autorità del dotto P. 
Mariana, ci fa fàpere , che la lega od è legale , o co- 
mune: che la legale è di jooo. palTi: la comune, come* 
chè non fia la Itefla in ogni luogo , d’ ordinario contie- 
ne in se circa quattro miglia d’ Italia . Le parole del 
Dufresne fono t PraedtSlis addo verba Jo, Marìanae , IìIk 
de pond. Ó* msnf.cap.zi , Letica duplex. e[ì , legatìs quìn- 
que milliurn vìrgarum, netnpe conttnem pajfm 3000, pe- 
des 15000. Letica communis , (31 ufttata, unius menfurae 
non efì, fed varìae prò regionum varietale ; eonfeniìune 
tamen aulìores , quatuor fere Italica millìa effìcerc . Or 
qual pruova dai Denuncianti fi è fatta del vero e pro- 
prio figni^ato delj^ Is^ ^ tempi 

del Come Ruggiero ?"Wlana V Otrfc a ciò , leggendofi 
nel Diploma dell’anno lopo : Hmc ego locunt folitudi- 
nis donavi eis cum tota ftlva , ( 3 “ terra , & equa , (T" 
monte in fpatium unius leugae in omni parte adjacentr , 
riflette affai bene l’Anonimo Certofioo a carte cccxu t . 
e cccxiw. di fua Scrittura y che le parole in fpatium 
unius leugae, fi riferifcono alle parole cum tota ftlva (je, 
in omni parte adjacenti , ttoa zlìe parole /or«t» folitudinh, 
onde la lega compreodea la fola parte adiacente intorno 
intorno al luogo della folitudine , c qudto era oltre la 
lega’, e fecondo coiefia acconciflima interpetrazione , do- 
vendo incominciar la lega dalla efiremitìi del luogo deL 
* la 

^ l y ' — -e.... - ■■.-... — ..III — .. . I 

(a) In Ch^. med. (3f infim, latirrit. v. Levvia. 
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la folitudìney è chiaro , che fe non fi sa 1’ efienfion di * 
quefto, non potrà nnai faperfi reftenfion di quella. Ma 
della efienfione del luogo della folitudine^ nulla ci dice 
il Conte Ruggiero: folamente ci dice, ch’era quel luo- 
go iuter locum , qui dicifur Arena j O* oppidum , quod 
appellatur Stilum ; e coaciofiachè fieno Arena , e Stilo 
^ difianti pii) miglia 1' uno dall' altro , quinci mi par di 
potere acconciamente dedurre, che non di picciola eften- 
• fione fofle fiato il luogo della folitudhte , altrimenti al- 
tri più vicini luoghi fi farebbero nominati , non gi'i 
Stilo ^ ed Arena. Nè perchè nel Diploma dell’anno xopj, 
nel quale deferivonfi i confini della lega , fi parla di 
Spatola y come dì confine, ftcut aqua decurrit per Spatn- 
lam , ne dee feguire , che Spatola fia fuor della lega . 

Va ben detto, che corra l’acqua per Spatular» non fola 
nel cafo , che corra di qu^ , ma ancora nel cafo , che 
corra di h da Spatola ; ed a’ Denuncianti , più che ad 
altrui, è noto, che corre di Ih. Che fe ancora correff? 
di qua , nè meno ne feguirebbe , che non fu la Terra 
dì Spatola donata dal Conte a San'Brunone. No ’l fol^ 
luogo della folitudine colla lega adjicente quél Principe - 
gli donò. Altri ben molti, e vafti terreni gli dònò co’ 
Diplomi degli anni 10^4, e lopp; e non fi è dai Denun- 
cianti provato, che niuna delle tre donazioni degli an- 
ni topo, 1094, c 1099. quella Terra comprefe. Elfi, - 
che fono gli attori, e voglion torla alla Certofa , eflì 
doveano , difiinguendo i confini degli altri terreni, prò-* 
vare, non eflèr comprefa in alcuna di quelle tre dona- 
zioni. La Certofa, tuttoché come rea, e pcffeditrice, not»' 
abbia il pefo della pruova , ecco mofira per un Diplo- 
mi di Federigo II. dell’anno 1224, che Spatola fn do-» 
no del Conte Ruggiero. Quivi, conferm'andofr le Co»" 
cefftoni de’ Principi Normaimi, li dice : Concedimus y &■ 
tònfirmantus ipft Monaderio in perpetituin berjnrum , 
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quo fttum eft Mono/ìerium ipfum , cum omnUfas ratloni-' 
hus,^ renimentrs^ (S" pertìnentiis fuis^ Ó* Cdfttle Spatul/ie , 
Il Cafal di Serr/7^ non fi nomina affatto ne’ Diplomi del 
Conte Ruggiero: nè vi fi potea nominare , come quel- 
'"lo, che gran tcrapcf dopo fi è fatto edificare dalla Cer- 
tofa; ma poiché confeffano gl’ ideflì Denuncianti , eh’ è 
dai luogo della foiiiudine men dillante, che Spatola ^ mol- 
to più che Spatola effer dee comprefo nella /eg/i.Epoi- 
cliè nel Diploma dell’ anno lopp. erafi a S. Brunone, 
ed a' di lui fuccefibri, data la facoltà, fecondochè fui 
principio di quella Scrittura fi è detto » dì commutare a 
ior piacere le abitazioni de' Cafali^ e di fare nella terra ^ 
t della terra donata» quanto potea fare lo (leflb Conte, 
^ chiaro, che deve il Cafai di Serra averfi, come nomi- 
nato nella Carta della Concejftone noo meno, che Spa^ 
hola ^ Bivonci y Montauro^ e Gafparrina, A coteflo modo 
interpetrò la R. Camera le Coocejftoni fatfe alla Certo- 
fa , quando nel decreto dell’ anno i 544 , che fi è tra- 
fcritto, indiflinramente parlò di tutti e cinque i fuddet- 
H Calali , come comprefi ne’ Diplomi del Conte Rug- 
giero , dell’ Imperador Fe.deri go .Jh ,.e, dell’ Imperadqt 
Carlo V. Ma per altro tTt^ an?ÒT^ 'mi farò » a di- 
fendere ne’ feguenti Capi il pofieflb del Calai di Serra 
e la giuridizione , che vi efcrcita su la Cartola. 

Di quel , che poi fi dice delle claufole appolle al 
Diploma dell’anno 1666 ^ non è da tenere alcun conto, 
come non ne tenne la R. Camera nella fentenza dell’ 
attuo- 17 58. Elle fi appofero non per volont'a del Sovra- 
no, ma per ufato fiile di Cancelleria: ed eccone le con- 
vincentilfime pruove. Tutti e cinque i Cafali della Cer- 
tofa erano fiati fino all’anno 1666. liberi dal pelo dell’ 
adoa, c di qualunque altra preftazion feudale. Tali gli 
avea dichiarati la R. Camera col traferitto decreto del 
22. del mefe di Marzo, dell’ anno 1544- aveagli 
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dichiarati tali in virth di quegl’ iflelTi Diplomi deirimp. 
fcderigo II, e dell’ Imp. Carlo V , la cui conferma la 
Certofa chiedeva . Or fi noti , che come la Certofa ne 
chiefe la conferma conforme al tenor de ellos, cosi Carlo 
li, dopo di avergli fatti interamente trafcrivere, fecon* 
do il lor tenore gli confermò, dicendo, che confermava 
ìRfumento ^ cioè ’I Diploma di Carlo V. contenente il 
Diploma di Federigo II, CT omnes grafiac , euemriones ^ 
èonores' t Cy praerogetivas in .omnibus fuis- claufulis y pun- 
(iis , Ó* articulis a prima linea ufque ad ultimam in eo 
concejfas , £d è da riflettere , che cotefte parole di po* 
chi verfi , precedono le claufole , che mi fi oppongono . 

£ come pofldno (lare infieme cotefle due cofe, che'l Re 
Carlo II. confermi in TUTTE le claufole^ in TUTTI 
$ punti , in TUTTI gli articoli y e dalla PRIMA LI- 
Fi E A ftno aie ULTIMA, TUTTE le grazie, f ESEN- 
ZIONI , e le PREROGATIVE contenute ne’ Diplomi 
di Federigo II, e di Carlo V , ed obblighi nel tem(» 
ifielfo la Certofa all’adoa, ed alle altre- prefazioni feu> 
Aali ^ La piò fpeciofa efenzìone , e la piò bella pt^roga- 
tìva, era 1’ aver que’ Ca/àli in burgenfatico , c cosi la 
Certofa gli poflèdeva . Or fe polle le antecedenti clau^ 
fole univcrfali in tutte — in tutti — dalla prima linea ^ 
fino all' ultima — tutte F efenzìoni, e prerogative , fi di* 
celle , efier la Certofa per le fulfeguenti claufole obbli> 

. gata all’adoa, ed alle altre prellazioni feudali, ammec- 
terebbefi una contraddizione da non tollerarli . Per Leg- 
ge non fi prefume, che un uom di fana mence, malli' 
jnamente quando feriva ( il che piò penfatamente fi fa ) 
muti ad UB tratto parere, e contraddica a fe ilelTo (/>): 
e ciò molto men fi prefume de’ Principi, i quali parla- 
no, e fcnvpno piò penfatamente, che i privati non fan- 
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DO. Si aggiunge, che precedono quefle altre parole: A^'of 
praefata petitione BENIGNE SUSCEPTA ^ eidan Mo- 
rmUctto modo ^ quo infra ^ duxìmus annutndum . Un Prin- 
cip- , che dice di volere benignamente accogliere la pre- 
ghiera di un Tuo valTalIo , chiaramente molerà di non 
volergli torre alcuna delle cofe , che colui avea prima 
8 di fupplicarlo . Che altro è la benignici , che un inchi- 
namento dell’ animo a far bene altrui? £ fi crederà, che 
il benignidìmo Carlo II. nell' atto , che dice di volere 
far bene alla Certofa , un s't gran male le faccia ? E 
poi non potendofi negare , che prima dell' anno 1666. 
era la Certofa in virth del decreto dell’ anno 1544 nel 
pacifico polfelTo della fuddetta e f ennione ^dod può cadere 
in niente Tana , che avelfe voluto un giallo Principe , 
qual fu di certo il Re Carlo II , fpogliarnela lènza co- 
gnizion di caufa . Se qualche dubbio folTe nato nel di 
lui Reai animo dintorno a ciò , certamente avrebbe ri- 
meflb r affare al Tribunale. Di riafeuno, e maffimamca* 
te del Principe, ch’è’l fonte del giullo, è da prefumerc 
p fempre il meglio : e perciò non fi crede mai , che vo^ 
glia di moto proprio., e fsAjia. cos pizioo di caufa torre alt 
mù un jus acquillato: e quando^ ^ìel tolga di fatto, 
fi crede allora, che per errore, e per inganno gliel tol- 
ga (a). Ma perchè tanto di ciò mi brigo ? Da’ Dottori 
IO comunemente s’infegna, che Ìì c\àu(o\n /alvo feudali fer> 
vitto, e le fimiglianii, contengono la tacita condizione, 
fe 1’ adoa , od altra fimile preflazion feudale realmente 
fi debba. Cosà, dopo il Reggente de Ponte, il giudizio- 
filTimo Giufeppe. de Rofa (b) : Ncque objìat , quod in 
Concejftane adftt claufula ( fub contingenti feudali fervi' 

tto , 




(a) Fab. in Cod. lib. i. tit, 12. def. 14. Rot. Rom.re- 
cent. p. 8. dee. num.i. 

(b) Con f ulti 30. nunu 4p. - ; 
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th ) five adoba ) etenm baee claufuìa ejl de flflo Cartcel- 
tariae in omni ConceJJione in feudum , ideale bahet }»re 
tacitem ciaufutam , Ji adoba 4 ebctur , O* non alirer . Di 
fatto il refcritto del Priacìpe fono quede fole parole : 
Fia$ in forma : tutte le altre claufole dalla Cancelleria ix 
fi appongono non per indurre alcuna cofa di nuovo « 
ina per confervare al Principe que’ diritti , che avea pri* 
ma del refcritto. Cosi lo (lelTo de Rofa («).* tìae clan» 
/ulne non apponumur de certa Principis fcientìa , Ó* va- 
iuntate ^ fed funi de Jìyto concefpoms ; Princeps enìm dum 
affentìtur nibil aliud refcrièit , nifi , FIAT IN FOR- 
MA ; dum vero privUegium extendttur^ hae claufulae in- 
feruntur' de fìylo CanctUariae nulla faBa diftinRìont ^ fi 
feudum fit francum , vel non , tjuia fcìlicet dum funt firn- 
plices protejìationes y ìdeoque mbil novi inducunt y in omni 
afjenfu penuntur de fylo ad cantei am ; nam fi feroìtiunt 
deberuty illud refervant: fi non debetur y nibil operantur, 

£ quella è la natura delle protelle, e delle riferve. Si 
conlèrvano per efle i diritti acquiflati : tanto è lontano^ , 
che poflano valere per condizioni dirette ad acquiHare 
un diritto del tutto nuovo. Delle v^i falvisy (y refer- 
vatisy fi vale il Re Carlo II. e, dicendo non folo no- 
ftrn y ma ancora alterius cujusvis Juribus y non ci può far 
lofpettare, che patlaife di. diritti non ancora acquiiiati. 

£' pollibile , che non contento il Re Carlo di volere 
acquillare con quelle claufole nuovi diritti per fe , va* 
leffe , che ne acquiflafle anche altri a danno delia Cer* 
tofa, cui intcndea di giovare? A confermazion di ciò , 
fi è prefentato dalla Certofa un altro Diploma del Re 
Carlo II. del di zp. del mefe di Novembre dell’ anno 
1084. Concedvfi ia elfo al Conte Giovanni Cerbelloni 
il iJiolo di Duca , titolo , per cui non fi prella alcun 
Cmllo Tom,XIL F fer- 


(a) Confult, li, num, 6 p, 
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ftrvigio feudale; e pur vi fi leggono le clauToIe> fiJeli- 
tate tornea nolìra y ac quocumque fervitìo y ftve adbos , mo» 
ftrifqne oliis , & alterius ca/usvis jurikut femper folvìt y 
& refervatìs. £d è qui da ooure la Itupeoda franchez- 
za dell’Avvocato de’ Denuncianti. Rifpondendo egli all’ 
argomento, che trae la Certoià in Tuo prò dai fuddetco 
Diploma dell’ anno 1684, fcrive a carte 81. della Tua 
11. Disertatone y che ì Difenforì delia Certofa danno a 
divedere nulla faperne del diritto feudale : indi a carte 
8a. non citando nè telli, oè Dottori, mk folamente fé 
medefìmo , fcrive : lo rif pondo però , ibi ad ogni titolo 
onorario flia anneffo ( obbligo del fervnio feudale , 1 Difen- 
fori della Certofa gli fanno grazia di cotella dottrina di 
nuovo conio, e cedendo alla di lui autoritk, depongono 
in quello punto i vecchi pregiudizi degli Scrittori dei 
diritto feudale, che fìa l’adoa un pefo reale del feudo, 
e che feudo non fia quello, e quel titolo di onore. 

. Ma nel Diploma deli’ anno 1666 ( Ibggiunge a 
carte 8x ) le lolite clausole, fdelitate tante» nojira rr. , 
fono precedute da una non lolita chufola contenente 1’ 
cfprefla condizioa* , fono cui fi coofcrmano i privilegi 
della Certofa. La claufola è, modoy quo infra. A cote- 
(lo mudo, e non altrimenti intefe il Re di confermar- 
gli , fé falvo gli folTe il fervigio feudale . Cosi le clau- 
fole, fidelitate tamen nojira ec. per la precedente claufo* 
la modo , quo infra , acquiUano quella forza , che da se 
non avrebbero. 

Rendogli io due rìfpolle, la prima, che qualunque 
fia la forza, che per la claufola modo , quo infra , ac- 
quiUin le claufole fidelitate tamen no/ìra ec.yùoa lalcian 
quelle di eflere mere pretelle, e rifervQ., le quali non 
altri dintti riguardano, che i diritti acquiftati: k focon» 
da, che anche la claufola modo, quo infra y è delgene- 
ff di quelle , che fi appongono per mero llile di Cao- 
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cellerla. Il Re Filippo IV. io un fuo Diploma dell an- 
no 1660 y col quale coniermò la vendita di un Uffizio ^ 
di Credenziere fatta ad un tal Carlcr Giordano , dille : 

Nos praefara petitione benigne fufcepta praefato Càuta 
J ardano libenter MODO , ^UO JNFR /1 y duximus aft' 
nuendum : nè foggiunfe poi parola ^ onde apparile , che 
la claufoia moda , tjuo infra y cooteneffie coodiziooe y od 
altro, che alteraiTe io alcun modo lo (lato y in cui era 
la cofa primachè la vendita Ti confermale. 

Or poiché nè M R. Fifco , nè la Certofa alcun 
nuovo diritto acquidè per lo Diploma del Re Carlo li) 
ne fegoe , che oè meno è da tener conto di quel , 
eh’ e’ dice dell’ ordine dato dal Re Carlo II. di regi- 
flrarfi dentro un anno il Diploma ne’ quinternioni del- 
la R. Camera della Sommaria , e del con ederfi fatto 
regiltrare dalla Certoià . Niente per coteda regidrazio- 
ne acquìdava il R. Fifco, niente la Certofa acquidava. 

Le Leggi del noflro Regno, altro effetto non fanno na- i* 
feere dalla non fatta regidrazione , che 'la sullith del 
Privilegio ,(/?). Dunque, al più, farebbe nulla la Grazia 
del Re Carlo ; ma poiché - per e(Ta nulla acqui dò di 
nuovo la Certofa , non avendola fatta regidrare , nulla 
perdè . 

£d ecco, che per la eccezione della cofa giudicata, 
fe non fì efclude a badanza tutto ciò , che pretendeii 
dai Denuncianti , certameme fì delude il ricorfo del 
Sigo. Avvocato Fifcale , feozachè per lo Diploma del 
Re Carlo il. fidi mutato lo dato delle colè. Si venga 
ora alla preferizion centeoaria , per cui molto meglio 
£ efcludono le pretenfìoni del Sign. Avvocato Fifcale , 
e de’ OenuDcianti , • fì giudifìca il gravame prodotto 
dalla Certofa . 

. F 1 CA- 

— — s .1 ■ , I^n- ^ J 

(a) V,Pr, I. de privileg. infra an. tnb.y Ó* ibi Rovir. 
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CAPO II. 

\0 • - I 

Alla pretenjtone de* Denuncianti ^ che 
■ rthhon torre alla Certofa tutti e cinque 
• i Cafali , almen due : alla pretenjìone 
" ' del Sign. Avvocato Fi fiale , che vorreb^ 
he torte del tutto la giuridiiiiion crimi^ 
> naie ; ed alla fenteng^a , che le toglie 
' ìa giuridizione delle feconde caufe , t 
^ i diritti di zecca y di peji^e di mifu^ 
' te , di portolania ^ di catapania , di 
fiannaggio , di bagliva , di piazza , e 
di dogana^ oda la prefirtz,ione più che 
, centenaria 

f . ^ . ’fc 

. 4Lm'ì ■ ^yOr- - 

13 ^TEra è U roairinia, dt cui contri la Certofa fì vai* 

Y goDO il Sign. Avvocato Fifcale , e i Denuncila* 
tì) che i feudi, le giurldiziooi^ e le altre' regalie , co* 
me cofe proprie del Principe, non poflfono fenza titolo, 
cioè fenza fpezial concefiioDe del Principe poifederfì . La 
anaiTima è vera , ed acconciamente fi trae dalla Codi* 
tuzìott di Federigo IL £<i, quae ad fpectalc decus , per 
la quale tanto, e lode voi mente fì affanna il venera* 

tiffiino Signor Cavaliere Vargas dalia carta 591. fìno 
alla caru ^05. di fui Scrittura . Ma non efclude la maf* 
fimi il centenarhf o 1 ’ tmmemorabil poffeffo.^Le ufitrpa- 
ximi per prefunxioni . illecite efclude la Codituzion di Fe- 

14 derigo, non l’aaticiiitW 'del podeflo. LWir^>d, da'Eo* 

mani 
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mani Giaiifconfultì, jì èa per legge {a). La fola antichi- 15 
td del tempo [ dice parlando della inmemoriale f e della 
centenaria il Fabro (h) ] ha forza di gin/lo titolo , e, 
come parlano altri (r), vai tanto, quanto il privilegio: 
onde in una Prammatica dell’Imp. Carlo V. (d) de’ di- 
ritti proibitivi , i quali non poifono venire altronde , 
che dal Principe, è fcritto, che o per privilegio fpecia- 
le, o per legittima pre/erizione fi acquidano . Lo fiefiia 
^Federigo nella CoOituzione tjuadragenalem , vuol che 
vaglia eontr à pubblici diritti del Fifco la pre/crizioa di 
tento anni: e ciò per la Grazia dell* anno 1720. è vero 
anche nel cafo , che cojìi del iuolo viziofo y infetto , ed 
invalido: e la ragione i quella , perchè, come il folo 
corfo di un tempo sì lungo fa prefumere il titolo^ fecoa* 
dochè dal Fabro foggi ungefi , cosi, fé codi di, an titolo 
viziofo, nè fa prefumere un altro, che viziofo non fiat 
l.icet titulut inbabilis producatury fono parole del nofico 
de Rofa (e), poteji t amen prae fumi y quod pofìea atius /*> 
tulus habilis Ó" validus inrervenerit : quod en ipf> imme- 
tnoriali praeferiptione intervenijfe probatur:c la prefunzio» 
se da coteÓa preferizione nalceote, a giudizio della Ruo- z 6 
ta Romana (/) , è del genere di quelle , che da’ nodri 
fi dicono furisy Cf de jure'y e> come tale,, efclude qua- 
.lunque pruova in contrario. Podi cotedi legali priocip}, 
de’ quali non è da dubitare , ecco fommi a provare, che 
per ciafeun punto di queda caufa noo una, ma piò cen~ 
tenarie concorrono in prò della Certofainè le fcritture, 

/ onde 


(a) L.1, ^,ult.(y JL, 2. jf-de aqu.pluv, are. ^ 

(b) ht Cod.lib.j. tit.i^. def.2. ' ^ 

• t' (c) Sabcll. v.pr4(^rf^rro, 24. 

(d) Pr. de Baron. ^ ^ 

-, (e) ConfuluiX. »«nT. 48. 

(f) Recent. p.p. decif. 2p. num.^^, 





Digitized by Go^fe 


46 \i4llegaKÌtm /. 

onde il proverò , fono al R. Fifco , od a* Deotmdaatì 
fofpette> tuttoché tra quelle , di cui mi vaglio , fieno 
ancora il Diploma dell’ Imperador Carlo V y la Platea^ 
e '1 Diploma del Re Cario If. £' non mi contendono 
nè I’ ejhrinfecay nè T intrìnfeca verità di cotefte Carte. 
Confcflano, che fono di que’ tempi, e di quegli autori, 
che vi (ì leggono. Sola mente dicono , che non polTon 
calere per giudi titoli del poHedb : ed io per ora noi 
voglio loro negare. Ma poiché non può cadere in men- 
te fana , che la Certofa voleffe , e potefle farli per quel- 
le confermare un poffeflb, che non area di tanti, e s\ 
fpeciofì feudi, e di tante, e s\ belle giuridizioni , che 
dioveano efler di altrui ; fono io fìcuro , eh’ e’ non mi 
negheranno i che potrò valermene per pruove di no fem- 
plice e mero poffeffo. , 

- S’ incominci conti’ a’ Denuncianti dai feudi . Il R. 

IPtfcti ha fatto nn bel dono alla Certofa . Ha prefeotate 
negli atti quattro Reali Catte del Re Carlo i. di An- 
giò, del Re Carlo II, del Re Roberto , e della Rema 
Giovanna I. Intendo bene, a qual fine le abbia prefen- 
- tate . Lo fporrò nel HI. Capo di queila Scrittura . Na 
ufo era in mio prò. Tre di effe ne traferivo preffo che 
intere , « ’l fo , perché mi giovano ancora per un altro 
punto della caufa prefeote . Nella Cana di Carlo I , 
eh’ è dell’ anno 1272 , fi legge : Scriptum tfi Juftmarm 
Catabriae CTc. Em p*rte Reiigio/orum wirtrum j 1 bbath \ 
Cr Cenvenlus Mmuderii SmuRì Stepbani àt Bofc9 dnwr*- 
rum nojirorum y fuit espofitum coram Nobityquod cum ip- 
ft babeant'y teaeam , Ò* pnffiiemtt qthmdum Grtmgiumy 
quae diatur MONTAI URO , & qtuedam .CjìSALlA 
in tenimento Squiliacii euiftentis Grmgine ipfi fubjcBa 
jufte y pacifice , <JT quiete , & bmt 'ma ipferum Cojaltum 
a Catbolicorum Regum Siciliae temporibus ufque ed baec 
tempora nodra Regias fubventiones , ^ coUcHm confuevc' 

r • mni 
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tunt folver»^ O* folvunt td ptMtftm , Vnìvtrfitas Terrat 
Squillacii botnines ipfts ed conftrendutn cum ipfii in conde- 
mnationièuty quae ipfts per Officieles nojirae Curiat impo- 
nuntur , (y facìendis enpeufis , qua$ eontingune ipfoi facete 
prò condemdatìombus ipfis ad no/ham Curiam x/eaie/tdum 
compellit ' bomines Cafal'mm Grangiae Monajierii fuptadt^i 
in ipforum bominum praejudicìum Ó* gravamen , iicet in 
ceduta fubventums per Curiam nofìram tradita femotim a 
dìHa Unhverfttate , C w Capite fmt tauati. Si parla no« 
mìaatamente dì Momauro ydi cui ancora oominatamenta 
fi parla nella Carta di Giovanna I. dell’ anno 1345. Si 
parla ancora di alcuni altri Cefali eftflenti nel tenimento 
di Squillaee , ed alia Grancìa di Montauro [oggetti , Per 
quel , che fi è detto nel I. Capo della lice tra ’i Princt* 
pe di Squillaee, e’I Mooifiero di S. Stefano, è chiaro, 
che nel territorio di Squillaee eran polli Montauro , e 
Ca/parrina . £ che non ì foli Cefali di Gaf pattina , a 
di Montauro , ma ancora il Cafal di Aruneo , fui cui 
terreno fi è poi edificato Motitepavone , al territorio di 
Squillaee fi apparteneflero, fi prova per U Carta di Car» 
lo 11. dell’ anno i}o$, nella quale fi parta di un fecon* 
do ricorfo fatto per la (lelTi caufa dal Moaifiero di S. 
Stefano contra la fiefia Uoiverfitk di Squillaee. Le paro- 
le fono : Scriptum eft Ju/iitiarìis , ceterifque Officialibus 
Calabriae praefentibus , (y futuris fidelibus fuis Cfe. Pro 
parte Religio/orum viromm Abbatis^(y Conwutus Mona*, 
ferii SanBi Stepbani de Bofeo fideliunt devotorum noflro" 
rum , fuit noviter cupo fit uve-cor am Nobis , quod cum VAS- 
SALLI eiufdem Mona/ìerii , videlket Cafalium ARUN- 
CHl^ MONTABRl y ET GASPARlNIy nunquem 
fueverunty nee debeane y fteut dicunty contribuerey & con* 
[erre eum bominihus Univerjitatis Squillacii in generalibus 
fubvtntionibus , (y eollelìis , (y ad contributionem . eamdent 
eum eifdem bominHus minime teneantur , fteut ^iam con- 
** (lare 
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ftare affèruertinf per inquifttionem inde fit&ai» per CeutU 
lem de Grandinato MHitenty rune Juflttiarium Calabriae^ 
de mandato dtvae memoriae Domini Cenitarit noflri ^ CT 
in infìrumento puhlico inde fado plènius diritttr contineriy 
nunc hominet Untverfitatis ejufdem eo praetentu , quod prr- 
peer frementem guerram , Ó* incurfus bojìium in eifdem 
Calabriae patttbus accejferunt ad babitandunt ad praedi^ 
Barn Terram StjMillacii y 0 “ tempore ipftus guerrae babitan’ 
ter ibidem eontrsbuerunt cum bominibut^ Univerjitatis eju- 
fdem , compeliunt indebite bomines diBorum Cafalium 
FjìSS,ALLOS Monaflerìi memorati , qui pofì (empus pi- 
cis ad eorum babttationem praefatam eorundem Cafalmm 
redierunt , ad conftrendum ^ (7 centnbuendum cum bomini- 
bus Univerfitatis ipftus in generaltbus fubventionibus , 
coHeBis, Finalmente nella Carta di Roberto, eh’ è dell- 
anno 1339, del Cafal di Spatola è fcritto cos*! : Rober- 
tus JuJìh torio Calabriae fideli fuo gratiam CTc. Pro parte 
Religiof<rum vircrum 'Abbatts y O* Conventus Monaflerìi 
SanBt Stepbani de Bofeo de decreta tibi Provincia deviti 
torum neflrorum fuit Maiellati noftrae nuper enpofttum y 
quod Cafaie SPA'TUL.AE quod eB ejufdem Monalleriiy 
tam propter cotleBarvm fifealium onera , quam Officialium 
regionis ipfius gravamìna fubfequuta enbabitatum eli a }am- 
dtu totaUter y O* babitatoribus prtfìinky Jeu fuis tncolts de- 
relìBum , e» quo Curia noflra privata medio tempore flfcAi- 
bus funBionibus y ftve donis pajp> tH tota ufque pauturque 
d'tfpendtum , C* confequenter praediBum Mcnaflertum ite 
Juis furtbus detrimentum .* ficque babutt prò ip/orum cupo- 
nentium parte adjeBa fupphcatio faBa Hobit , ut cum tpfi 
proponant reéabiiari facete Cajale praediBum incolh prilli- 
nis (7 babitatoribus opportuni , immumtatem eie a gene^ 
ralibus fubvsntiontbus , ftve donis , C 5 * fifcaltbus funBtoni- 
bus quibufeumque prò certo futuro tempore , ac renùfflont 
bujujmodi praetcritorum dignaremut coueedere gratiofe. Nos 
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éÉtem voìentes de fnhfcrtpth plenins informati , fideìitatì 
tuae committimus ^ (D" mandamus , qnatenus ftattm receptis 
praeftmìhus una cum Judice^ & aBorum Notarlo per Ca- 
rfani /fòt da/is diligemer inquirere fìudeas^ Ù" certius in- 
formati de fiata , Ò' ^onditione Cafalis ejufdem tam Cicut 
ad praejens efì , quam ftcut ante eubabitationem erat , qua- 
liter etiam nane efì ^ CT eff^e confuevit m incolis , Ó' fi 
aliqui fvnt ad praefens babifatores illius t ^ quales eis 
fuppetant facultates , nec non (D" in qua quantitate perù- 
niae de cciiedis ipfts fifcalibus , ftve donis Cafale ipfum 
ab baiienvs per Curiam efì tauatum , tanatur ad 

praefem: nec omittas inquirere , qua de caufa Cafale ip- 
fum diciiur ftc ex tota dcfìruOum , feu babitatoribus pri- 
flinis dercUBum ^ C? a quo tempore circiter . Dunque ne’ 
fctoli XIII , e XlV. poiTedea la Certofa tre ^e’ cinque 
Cafali, per cui fi contende, cioè, Spatola^ Montauro y e 
Caf pattina , 

L’Avvocato de' Dennncianti, non potendo negar»- 
nè r eftrinfeca , nè T intrinfeca verità di coiedi quattro 
Diplomi tratti dal R. Archivio , e prefentati a nome 
del R. Fifeo, dice, ebe non i due Carli, non la Reina 
Giovanna y e non Roberto, ma i Monaci aderirono pof- 
federfi que’Cafali dal Moniflero di S. Stefano, onde più 
non debbono i Diplomi valere, che le ajfertive de’ Mo- 
naci: e ben moftraron que’ Principi con quell’ 
e con quell’»/ dkunty eh’ e’ non intendeano di darle per 
vere . 

£ con tanta franchezza ne’ricorfi, che fi fanno al 
proprio Principe, ed in ifCritto,fi fingono feudi, e vaf- 
falli? Chi è degli uomini audacilTimi , che oferebbe di 
fporre in carta al fuo Sovrano una s"! brutta menzogna, 
ed una menzogna di si gran pefo ? E chi è degli uo- 
mini ftoltiffimi , che facendo ai Principe per cofa del 
tutto falfa un ricorfo , che in giufiificazion dell’ efpofio 
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dee rim^terri a* Ma^iflrati, oon prevegga la vergogna, 
e ’l danooj che gliene dovrebbe certamente tornare ? £ 
tanto audaci, e tanto (tolti erano l’Abate, e i Monaci 
di S. Stefano dei Bofco? Nel ricorfo fatto al Re Carlo 
IL fanno elfi menzione di un pubblico illrumento , e 
degli atti di una informazion prel'a da Gentile di Gran- 
dinato Giudiziere di Calabria per ordio foviano del Re 
Carlo I. Com’è credibile, che cotelto idrumento , e co- < 
tedi atti da coloro fi fingelfero , e fi mentovatfero per 
far credere al Re di podedere Arunn , Montauro , e Ga- 
fpMrrinsy che non poffedeano, nè avean mai polTeduti ? 
Nel ricorfo fatto al Re Ruberto , dicendo di aver deli- 
berato di far riabitare il Cafal di Spatola , chieggono 1’ 
efenzione per lo tempo avvenire da qualunque pagamen- 
to, che far fi dovefie al R. Fifco , e ’l rilafcio di quel 
che gli fi dovea per lo paiTato. E potean lufingarfi, che 
un sì bel dono fi facede loro dal Fifco , feuzachè fi ri- • 
mettelfe il ricorfo al Magidrato competente , e quello 
s’informaife della verità deli’ efpodo , e ne facelfe poi t;e- 
lazione al Re? £ trovandoli , eh' e’ mentre diceano di 
far riabitare il Cafal di Spatola^ nè ’l poifedeano, nè 1’ 
aveano mai poffeduto, che ne farebbe dato di loro? ij 
Avvocato de’ Denuncianti con una inefcufabile iocodati- 
za finge i Monaci or troppo fcaltri ,«or troppo fciocchi. 

Le formole poi ajjeruerunt zz yf dicunty e fimiglianii , 
fi riferifeono alle gravezze , cui foggiaceanon vaflalli , 
oon al pofieflb de’ Cafali , che fi fuppongono io man 
de’ Monaci. Rilegga il Coniraddittor quelle Carte, e ’l 
troverà vero . * 

Si vada innanzi . Mene antiche fono te memorie 
degli altri due Cafali Serra ^ c Bivonct: e pure fono ef- 
fe di tempi lootaniffimi dai nofiri. La prima menzione 
del pofiedò di Sfrr<r, fi fa nel Cedolario dell' anno i 4 pd, 
ove fi legge : L Abbazia da S. Stefano -da lo Bofeo Spa- 
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rw/4, e SERRA fochi xxxvi. Le intrate de lì di&i Ca- 
fati fé exigono per le Ecclefia , La prima menzione del 
pofleffo di Bivonei^ fi fa nella foprammen covata Platea 
dell’anno 1533* Ma non fi sa, quanto tempo prima 
degli anni 149^, e avefie la Certofa incomincia- 

to a pofTedergii . Nel Cedolario fi parla del pofiefio di 
Serra non come di cofa incominciata quell’anno, o pò* 
co frima: e nella Platea del poffefliadi Bivonci fi dice, 
eh’ era incominciato ab amìcjuijjimis temporibus . 

Innanzi ancora. Poffedeagli la Certofa tutti e cio>^ 
que nell’anno 1544. Ce ne fa fede il decreto della R. 

C.imera di quell’ anno , il qual fi è traferitto. Tutti e 
cinque gli pofledeva ancora negli anni 1703 , e 1705. 

Ce ne fan fede due altri decreti di quegli anni , che 
fi fono traferitti . Che poi dall’anno 1705. fino al dì 
della lite moiTa gli abbia tutti e cinque pofleduti , co- 
me gli poffiede al prefente , fi confelTa da’ raedefirai 
Denuncianti. Ecco un poffdfo di più fecoli. Trovi ora 
chi può ( che io noi sO trovare ) trovi un pofleffo o 
più antico, o più pacifico, o meglio provato. 

Dal pofleffo de’ Cafali fi venga ai quali pofleffo 
del mero, e miflo imperio. Si giuftifica per la fuddet. 
ta Platea dell’anno 1533. Parlandofi quivi de’ Cafali 
di Spatola , di Serra , e di Bivonci , fi dice , che per 
più moderni^ ed antichi Jìrumenti^ per depoftzioni di te- 
fiimonj y e per confrjjioni dì vaJfaHi legittimamente co* 
flava , che da tempt antichijjimi aveva il Moniflero e- 
fercitato su que’ tre Cafali il mero, e ’l miflo imperio. 

Il Sign. Avv. Fifcale, e l’Avv. de’ Denuncianti , poiché 
principalmente intendono di torre alla Certofa I’ impe- 
rio mero, e’I mirto, fan qui l’ertremo di lor poffa per 
iferedirare cotefla Platea . La fomn-*a dblle colè da loro 
fcritte, è quella . Nelle lettere commijftonali del dì 5. 
del mefe di Giugno dell’anno 1530. ordinò rimp.Car- 
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lo p«e(eii^fero deaero aa.^atiiiì» dal di della 

daut « cne.valefikro.deocro un alcf&aono dal dl^ che 
fipéoflero (mfcBtate , e non oltre: ma . fi 'praleoiareoo 
i^ta giorni dopo il primo anno, e la fisnccaaa dal Com« 
anefiàrio de Amettis fi proffer'i molto dopo il fecondo: 
« comechè fi fofle prorogato il primo termine dal Car* 
dinal Colonna, Viceré di quel tempo, e ’l fecondo dal 
Viceré D. Pietro di Toledo, nondimeno .couAe* due 
proroghe, come contrarie ad un efprefib ordine del So- 
vrano , eccedeano la potefik di un Viceré c finalmente 
era in quell’ affare da fentirC il R. Filco , il qual non 
s’intefe. Ma febbene, trattaodofi di una fempiice {tforo- 
ga di tempo , che non é cofa di gran momento , dal 
Bofiro de Ponte non fi menerebbe lor buono quel » eh’ 
e* dicono delia poiefik del Viceré , voglìo^ io loro me- 
narlo buono , e dico , che la nullitk della fenteoza del 
CommefTario de Amettis, per difetto di giuridizione, nuo- 
cerebbe alla Certofa, fe voleffe valerfeneper titolo. Nel 
titolo fi attende il foto jus. Di quella fent^nza , e di 
tutti gli atti , che la precederonoj, fi vaie ora la Certo- 




fi dee 

badare, che, a giudizio de’ periti , ha coteda Platea tue* 
ta ^ tHrinfeca verità.' che fi fece coU’ Imperiai permef- 
foj coll’autorità del Magidrato, ed iniefi i vafiàUif a 
cui come ad angar}^ e ptrangarj , quali fono quivi de- 
ferini, non potea piacere, che per una fentenza appog- 
giata folle giurate loro confefiioQt, fi coofermaife la fer- 
vitù loro . Diali qn guarda alla fuddetta Platea , c (I 
troverà, che per rifpetto di due foli Cafali,cioé di Ser- 
ra., e di Spatola ii8. vaffalli del primo, e 53. del fe- 
condo, confedarorro con giuramento dinanzi al Commel^ 
fario de Amettis, fe effe vaffallos Monafterii S. Stepha- 
u t de Bofeoy & a tempat'tbui loagiffimit & praeterttis y 
.... 
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& ufque ad praefens obedijfe praedldo Mona/ìerio \ & 
Officialibus ejusdem Monafierii tam in cìvilibus , ^uam 
in criminalibui (y mixtii ^ omnimoda jurisdiiìione mr-ri 
mixtique imperii , (y gladi i potevate : <y fe teneri cum 
juramento confejji fuerunt in judicio ad infrafcriptas an- 
gariai &c. Ma buon per la Ceriofa , che nella Platea 
non fi parla del mero, e mirto imperio sui due Cafa- 
li di Montauro^ e di àafparrina . Quinci traggo io (chi 
J crederebbe!) un argomento dimortrativo della verità 
delle cofe , che nella Platea fì leggono della giuridizio* 
ne del Monirtero di S. Stefano del Bofeo . Del mero , 
e mirto imperio su que’due Cafali, nella Platea non G 
parlò, nè fi potea parlare. Dall’Imp. Carlo V. erafi al 
CorameflTario negata la poterti di deferivervi quel , che 
la Ccrtofa non pofledea da 30. anni : e per tertimoni- 
anza del Revertera {a) fi sa , che molto prima di 30. 
anni vi efercitava su per ufurpaziooe 1’ imperio mero , 
• 1 mirto il Principe di Squillace . Ma finalmente per 
la fentenza della R. Camera delfanoo 1542 , che fi è 
uaferitta , riacquirtarooo 1 ’ Abate , c i Monaci di S. 
Stefano il mero, e mirto imperio su que’due Cafali : e 
»eftim(MÌa il medefimo Revertera (^) , che al Principe 
di Squillace non giovò la preferizione di feflFanta anni • 
poiché dalla Camera fi ebbe per vero, che i Mona- 
ci , efercitandolo talvolta , 1’ aveano interrotta: e che 
quando pur fi fofle compita, valer non potea centra gf 
Ignoranti , e gli affenti , quali per varie vicende erano 
ttati gl, Abati : donde ricavafi , che ben mtlto tempo 
pr»ma aveano su que’ due Cafali pacificamente efcrcitato 
1 imperio mero, e ’l mirto, altrimenti non avrebbe* la 
R. Camera dichiarato, come fece: Venerabilei Priorem 

(y Fra- 
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6* Fratres.e/fe RÉSTITUENDOS,& REINTEG RAN- 
DOS ani mertém y Ù“ mintum im/Hrium Cafalium MontaU' 
riy & Gafparrinae , Or fe per le pruove fatte contr’ al 
Pr. dì Squillace , e per la forza del giudicato, noa fi 
può dubitare, che rtìolto prima del tempo delia Piate» 
efercitavafi dal Moniftero di S. Stefano l’ imperio mero, 
e’I mìlfo su i Cafali di Montaure , e di Ga/panina , 
non è per confeguenza da dubitare di quel , che dicefi 
nella Platea y che fi era da tempi antichijjimi parimente 
efefeitato, ed efercitavafi ancora su gli altri tre CafalL 
Qual ragion può recarfi , per cui su quelli tre non a- 
vefle la Certofa gl' iftelfi diritti, che su que’ due ? Gli 
polfedeva allora, fecondochè fi è mofirato, tutti e cin- 
que; e polTedea non meno i tre, che i due , in virtù 
di quelle medefime Carte dei Conte Ruggiero, e dell' 
Irap. Federigo, nelle quali la fentenza della R. Carne* 
ra fi appoggiò . Che fé , quando fecefi la Platea , non 
s’intefe il R. Fifeo; nel Tribunal del Fifeo, ed intefo 
il Fifeo, quella fenlenza fi profferì. Non è poi da por 
dubbio , che da quel tempo fino al tempo della lite 
moda fia fiata la Certofa nel pacifico quafi pofieflb del 
mero, e mifio imperio su tutti e cinque i Cafali : ed 
ecco un polfeifo di piò fecoiì. 

La ftefla Platea fa pruova dell’ anticbijjimo quafi 
polfefib della giuridizione delle feconde caule ne’ tre Ca- 
fali di Spatola y di Serra y e di B'tvonci: e la fopraccita- 
ta fentenza dell’anno 1542. rcfiiiuendo alia Certofa il 
polfeifo dei mero, e mifio imperio r»m omnimoda jnris- 
diClione , ne fa pruova ancora per rifpetto degli altri 
du#: e finalmente il decreto della R. Camera dell’ anno 
J705. ne prova la continuazione fino a quell’anno per 
tutti e cinque : nè della continuazione fino al prefente 
<n fi può dubitare : ed ecco un poffeflb di più fecoli , 
Non meno antico è ’l quali pofiefifo degli altri di- 
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ritti di zecca, di bagliva, dì catapaola, di fcannagoio, 
e di dogana. Nella Platea di coteliì diritti, per rifpet- 
to di Spatola^ e di Serra fcrìtto cos^: Tenet (J pof~ 
jidet duo Ca/altOj unum nuncupatum la Serra , aliud no- 
minatum Spatula ... cum officio A^uarìae in di8is duo- 
bus CafaitbuSy cum bafulatìonibus ^ catapaniis^ fcandagiis y 
dobanis: fed in Cafale Serrae fcandagium tantum non eU' 
tat . Dunque avea la Certofa l’anno 153J* oe’ Cafali 
di Spatola y e di Serrsy Ì3.baglivay\i catapaniay la doga^ 
e in quel di Spatola lo fcannaggio di pib . Per ri* 
fpetto poi del Cafal di Bivoncì è icritto , che -al Mo* 
niftero di S. Stefano fpettava cognitie vajfalloium d/éìi 
Cafelis Bivanci ùbilibtt dchrtquentium y vel damnum dan- 
tiumy per le quali ultime parole dinoiafi h bagliva . Oì- 
tre a ciò, per una proviftone della R. Camera dell’ aa> 
co 1557. tratta dal grande Archivio di elTa R. Carne* 
ra , fi prova il pofl'eiTo, che allora avea la Certofa del* 
la bagliva ne’ Calali di Montauro y c di Gafparrina 
per tre altre degli anni 1^76 , 15P4 > e idi 3. tratte 
dal d. Archivio, fì prova il polTeifo della portoiania in 
tutti e cinque i Cafali. £ non è da maravigliare, che 
nella fuddetta Platea y e nelle fuddette pmviftoni non lì 
parli nè di xercay nè di pia%za ; poiché folto la concef- 17' 
fione del mero,- e miffo imperio, è (iato folito nel no- 
li;© Regno di andar com prefa ancor la bagliva y e cona- 
prefi folto il nome di bagliva tutti, quanti fono, i di- x8 
ritti della dogana . Ce ne rende tedimonianza 1 ' Ageta 
(4): Sub i/ìis bajulationibus (ontinebantur paffagiay forejìa- 
giay plateatico y (y ftmiliay quae j.ura àohanie dicebantur 
. . . Sed eu quo Peges Regni caeperunt TerraSy (y Ba- 
uontas concedere cum merOy mixtoque imperio y folttae funi 
etiam bajtilationes praediilae venire fub illa conce jjione , 

. (y 
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(7 omnes rtdìtùs tegahs fub uno hfuléiioms nom ine .■ • 
che iti futti e cinque i Cafali fi pofledeflero dalla Cer« 
tofa-, fi prova per lo decreto delTanno 1705., il quale ' 
di tutti in tutti e cinque nominatamente parla, e glie- 
ne conferma il poiTeflo: ed ecco il polfelTo di più fecoli. 

' <v Farmi di aver giudifìcato - il mero fatto , cioè! 
pbffenb, e T quali poifeiTo de’ feudi, e di tutte le giuri- 
dizioni delia Certofa, e di averlo giudiScato io modo, 
che i Denuncianti noi polTon negare . £ fe c erto è ’l 
fatto, ò più che certo il jus', cioè , che più centenarie^ 
meglio,' che qualunque altro titolo, la difendono con- 
ti’ al Fifco. 

Ma la Certofa ha prefentati i titoli del Tuo pof- 
feflfo: e i titoli fono o del tutto fallì , od almeno inef- 
hcaci : feguentemente per la teorica d’ Innocenzo comu* 
nemente (eguita da’ Dottori , e confermata dalle Leggi 
del Regno , non le giova il pofleflo nè di cento, nè di 
mille anni . Pone Innocenzo (a) gran differenza tra ’l 
cafo , che’l titolo viziofo (ì prefenri dal poffèffore a ba- 
ffanza ficuro per la centenaria , o per la immemoriale ^ e 
il cafo, che prefemiQ o dall' avverfarìo , o da un terzo. 

In quello fecondo cafo, 1 ’ efibizione del titolo viziofo non 
può recare alcun pregiudizio al poffelTore , perchè fenza 
20 1^ coflui approvazion fi è prodotto , nè permetton le 
Leggi {b) , che uom riceva danno dai fatto di altrui , 
ove non vi confenta, o non l’abbia per buono: in quel 
primo cafo, il titolo viziofo nuoce al poffeffbre : e due 
ne fono le ragioni : 1’ una, perchè ’l poffeffore, potendo 
allegare in fua difefa il centenario , o 1’ immemorial pof- 
feffo : e, producendo il titolo, confefla, che da quel ti- 
tolo è nato il fuo polTeffb ; onde , fcoprlbdofi viziofo il 

ti- 
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molo, fcguentemente confeflTa , che illegittimo è 'l Aio 
poffe^To ; è lì sa , che a ciafeun nuoce la propria con- 
ieflione: l’altra, perchè ’l vizio del titolo regolarmente 
non va disgidnto dalla mala fede , e per quefìa a teno- 
re del )os Canonico , thè in molli Regni , e fpezial- 
mente nel rcftro, circa le prefcrizioni fi olTerva , qua- 
lunque preferizione fempre, ed in ogni cafo fi efclude. 
Secondo cotefla teorica è fcritia la Grnzìa dell’ anno 
J720 : PrJJeJpor.tm ftve irnrrnmcrabiltm , five centena- 2I 
riem procedete centra Fifeutn , Cf tutos reddere pojfejfores 
éotwritm, & jurium fcudatiiim^ vel Ke^al'tum a quacum- 
que mole/iJa R. Ftjciy et'temft ccnjicrct de titulo vitiofo^ 
infeBo , invalido , dummodo tamen titulus praedUlut 
non fu ixhtbitus ab eisdem pcfjtfforibus. 

Quella è la fola obbjezione , che con qualche ap- 
parenza di giufiizia alla Certofa fi fa dal Signor Avvo- 
cato Fifcale, e dall' Avvocato de’ Denuncianti. Ma fono 
agevoli le rifpcAe , e le renderò io loro nel feguente 
Capo. 

CAPO rii. 

Z’ ejìbi gitone dt^ tìtoli , fatta a nome della 
Certofa^ von ojìa alla prefcrig^ioìie , per- 
chè nè falf fono , nè inefficaci i titoli 
efbiti : e ?Jon lè oferebbe nè men quan- 
do fiderò falfi , ed inefficaci . 

S I è detto, che’l Conte Ruggiero col fuo primo Di- 
ploma eh’ è dell’anno lopo, fece dono a San Bru- 
Donc, ed a’fucceflbri di un luogo di folitudine ^ e di una 
lega di terreno intorno intorno : col fecondo , eh’ è dell’ 
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anno io9\ y dercrilTe i confini delia Uga , nella ^ualc 
comprefe il Cafal di Spatola: col terzo, eh' è dell'anno 
10^4, diè loro la Chiefa di Arfafia coi Cafali di S. Ah» 
threa, di RofetOy e di Arungi a lei foggetfi, e la Ghie- 
fa degli Apposoli coi due foggeni Cafali Bingi , e BU 
vonci: col quarto, eh' è dell’ anno lopS, donò loro il 
Moniflero di San Giacomo co’ Tuoi tre Cafali di Moh- 
tauro , di Oliviano , e di Gafparrina , e cento e dodici 
lìnee ^ cioè, famiglie di fervi , e villani coi lor difeen* 
denti; e noverò finalmente una ad nna per nomi, e co- 
gnomi le fuddette ita. linee col quinto Diploma, eh’ è 
dell’ anno iioz: che gli confermò tutti e cinque nella 
forma fpecifica il Re Guglielmo II. con un* Diploma 
dell’anno 1173, ^ pari, e forfè maggior diflinzione, 
gli riconfermò 1 ’ Imperador Federigo II. con un Diplo> 
ma dell’ anno 1224: che poi nell’anno 1530. confermò 
l’Imp. Carlo V. il Diploma dell’lmp. Federigo; e che 
finalmente nell’anno 1666. il Re delle Spagne Carlo 
II. confermò dell’ ifieflb modo il Diploma di Carlo V. 
Or il Sign. Avv. Fifcale, e l’Avvocato de’ Denuncianti 
pretendono , che falfi fono ì cinque Diplomi del Come 
Ruggiero: falfo il Diploma del Re Guglielmo: falfo il 
Diploma dell’ Imp. Federigo: e che, mancando ne’ tempi 
dell’Irap. Carlo V, e del Re Carlo li. l’arte da cono* 
feere i Diplomi veri dai falfi , furon confermati per er- 
tole. 


La Certofa non è tenuta di far pruove , conciofa- 
chè fia per Legge da prefumere per la veritli della fcrit- 
tura (a) . Può cotella prefunzìone , io noi iUgo , cifer 
vinta dalla contraria pruova . Ma qual deve elfer que- 
(fir? Effer dee cotanto chiara , che qualunque dubbio fi 
•feluda: la pruova tongtrturaie ^ e frefunttvé^ vsxa balla. 

Egli 


- (a) Vinn.m %-ft ita fcriptum iS. lnfl,if iniu./lif> 
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Egli è qucHo un punto ìmportantilTimo nella caufa pré- 
fente, e mi giova di itabilirlo . I Denuncianti , e ’i R. 
Fifeo £an le parti di anore , la Certofa di reo : nè ci 
è chi non fappia la differenza , che per rifpetto della 23 
qualità della pruova è poda tra ’l reo, e l’attore. All’ 
attore impone la Legge il pefo della pruova , e queda 
per quel , che pretendeQ agendo , dev’ edere , al dir del 
de Luca (<?), unìvoca., non equivoca^ cioè, come jl me- 
defimo de Luca feggiunge, si piena e concludente, eh* 
efcluda la contraria pojjibilità (Jb). Non è da dire lo def- 
fo dei reo. Perchè codui fi adblva, bada, che gli rie* 
fca di render dubbie le pruove dell’ attore , e far che 
non giungano a perfezione: Ncque hic , cosi del reo ci 
Jafeiò ferino il de Luca (c) , aequalis probationis onere 
premiiur , fed ei Jufficit obfcurare , dubiafque reddere illas 
aiìoris ita impediendo , ne ad perfeClionem,feu conduftvam 
qualitem perveniant . Quinci è , che una ideda cofa d 
abbia dall’attore altrimenti a provare, che dal reo. Av- 
vien talvolta, che l’attore, idituendo fazione detta con- 
dìdio indebiti., debba provare la /oluzione: e non di ra- 
do anche avviene , che la foluxìone dal reo fì opponga 
al creditore. Ecco, la deda cofa adi a provare dal reo, 
che dalf attoie, cioè, la foluxìone ; ma la deda non è 
la condizione delfuno, e delf altro . Al reo permette 
la. Legge , che la provi per congetture : aif attore noi 
permette. Non podb fare a meno di non traferivere un 
altro luogo del de Luca {d) : Dicebam tamen , conelujia- 
nem effe ver am, fallacìam vero conft/ìere in applicatìone ^ 
quum ea proceder favore debìtorìs ad ipfum liberandum , 

H 2 


non 


(a) De cred. dife. 105. num. 7. 

(b) Ibtd. num. p. 

(c) • De fudic- dife. 2. num. i 8. 

(d) De cred. dife. 10^. num. 11, 12, Ó* 13. 
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non autem , quando folutio allegatur agendo y tanquam fun- 
damentum intentionis y quum rune folutio praefurhta non 
ettendatur , fed jufhficari debeat eUpreffa , (y vira , ut ita 
iijìinguéndo in fpecie advertitur per Henrig. diél.cap. 20 . 
§. I. ». 4 I. cum feqq. ; Ù* babemus eti(.m in propoftto fo- 
lutionisy quae allegatur per debitorem con tra credit orem ad 
affedum repetendi indebite folutum , qwìd ubi etiam con- 
currerejtt lapjut temporisy ac praefumtionesy & adminkulay 
ex quibus debitor excipiendo meretur abfolutoriam , ea tamen 
non fuffragantur eidem agenti ad repetitioncm indebite fo- 
iutiy quoniam multa profunt y atque fufficiuKt excipiendo y 
quae non JuffUiunt agendo. Oltre a ciò, la falfìta , o la 
inefficacia del titolo, è ’l fondamento della intenzione de’ 
<24 Denuncianti, e del Fifeo: ed è raalTima indubitata, che 
a provate il fondamento della intenzione y la pruova pre- 
Juntiva non bada . Cosi la Ruota Romana , parlando 
della pruova della feienza , che come fondamento della 
intenzione fi alleghi (a): ^uum ixtentia confi fiat in hat 
feientiay debet piene Ò* eoncludenter probari , rton autem 
praejumtive. Non altrimenti il Card, de Luca, ch’è’i 
piò fedel tedimonio delie dottrine ricevute nel foro {bf 
Pariter recepta cR propofttio , ut probatio praefumtiua non 
admittatur in iis y quae funt fundamentum intentionis , Fi» 
nalmente, per una particolar ragione di queda caufa, le 
pruovc pre/untive non vaglierò nè molto, nè poco.. Si 
è detto, che refibizion del titolo viziofo, fatta dal pof» 
ièflbre non fa valer la preferizione , perchè fa nel pof- 
federe, prefumere la mala fede, per la quale, fecondo 
il jus Canonico, qualunque preterizione fi efclude . Or 
35 la difpofìzione del jus Canonico ha lungo nella mala 
fede veruy e pofuiva , non gik nella finta , e prefuntAy 

qual 

(a) Reccnt.part.^. tom.i. dtr//. loj. num.xo. 

(b-) De btnefic.difc. 6 %. num. 17. 
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qual farebbe la mala fede provata per la efibizione di un 
titolo y il quale per prefunzioui fi vuol provare viziofo, 
altrimenti lì darebbe preiunzioa d» prefunzione , cofa . 
fconciiTima a dire . Infegnò c<>si p«r comun featìmento 
de’ Dottori, e tra’noftri del Lanario, e del Capobianco, 
il dotto Cardinal de Luca {n): De ìituli infciìioie^ feu 
vitio^ coniare debet per probationei VERAS ^ & CER* 
TAS ^ non autem DUBiAS^ vel PRAESUMTASy ne 
detur preejumtio praefumtionis ... ideo enim titulus infe" 
élus (D‘ vittofus CMcludit prae/cripiìonem y quia ejus fcien- 
tioy Ó* rctentioy inducit malam fidem y qua Concurrerucy 
nunquam eu juris Canonici difpofuione datuv praefcnptioy 
cujus tamcn dt/poftuo pfocedit in mala fide vera (iT pe- 
fttrva y non autem in fida , dT praefumta . 

Pollo ciò, li vegga, fc lìa riufcito a’ Denuncianri, 
ed al Fifco di provare la fa'llii'a de’ Diplomi . Ma non 
intendo io di ragionarne cos^ minutamente , come han 
fatto il Sig. Cavaliere Vargas, e l’ Anonimo Certofioo. 

Ne dirò le cole principali , e- quanto nc può ballare a 
difender la caufa nel foro . Il primo argomento , onde 
pretendefr elTer filli i quattro Diplomi del C. Ru"oiero 
degli anni topo, lopj, iop 4 , c noz,è tratto^^alla 
falfit'a. delle noie cronologiche, ed è quello. S. Brunone atf 
illiiui l’Ordine Tuo io Graooble 1’ anno io 8 d. Cosi la- 
fciè fcritto Guigone V. Priore de’ Certolini nella vita 
di S. Ugone Vefcovo di Granoble appiedo il Surio^ Di 
Ik venoe in Roma chiamatovi da P. Urbana Tei aoóì 
dopo. Cos^ I’ Autore^ anonimo del libro delia i/ìitmione 
dell' Ordin Certo finoy à‘à\.o alle llampe dal Labboo. Dun- 
que non prima deli’ anno lopa. potè giungere in Ra- 
ma ; ed ecco laKo il Diploma dsll’ anno topo, che ’l 
Suppone gik veouto nelle Calabrie in quell’ anno . Gli 
• « 1 diè 

{fi) De re^Ldi/c» 47 * mtm, 6 ^3*- 7 . ' 
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diè poi congedo il Papa dopo celebrato il Concilio di - 
piacenza . Cos\ ’l Surio , il Baronio , c parecchi altri . 

Ma ’l Concilio di «Piacenza (ì tenne nell’ anno 10^5. 
Dunque falfi fono i Diplomi degli anni lop; e 1094, 
chc’l fuppongono venuto gik nelle Calabrie fm dall’an- 
no 1090. Finalmente , eflendo morto il Conte Ruggie- 
ro nel mele di Giugno dell’ anno iiot , al quale cor- 
rifpondea 1 ’ indizione IX , non fu certamente 1 ’ autore 
del quarto Diploma , che dicefi fcritto ^u/rr/o Junii men- 
Jts , itiemnattonh anno 1102, indizione X. 

Rifpondo, che dato ancora , che fofler vere le pro- 
pofizioni, che fi premettono , non fé ne trarrebbero le 
confeguenze , che fe ne traggoifo , con quella ficurezza 
di pruova , che fecondo ì foprarrecatì principi legali* fa- 
27 rebbe neceflaria a non far valere i titoli . Nelle note 
cronologiche, fi erra foventé per inavvertenza di chi feri- 
ve: nè gli error di tal fatta derogan punto alla fcrit- 
tura, come ben ne avvifa il Mabillone {a). Quanti ne 
hanno emendati ne’ due Codici Teodofiano, e Giufiinia* 
neo il Gottifrgdo , ed altri ? Quanti fe ne incontrano 
nelle, fiefle Scritture Sante , falva fempre la reverenda 
auioritk di quel libro Divino (^)? Apprefib il Pirro (r) 
fi legge un Diploma deU’ifteffo C Ruggiero, ove nell’ 
anno, e nella indizione gravemente fi falla : contutto- 
ciò non è falfo il Diploma . Molti altri efemp) potrei 
recarne ( ed o quanti ne recano i dottilTiroi PP. di S. 
Mauro nel lor nuwo trattato di Diplomatica e me 
ne aflengo , perchè le note cronologiche ne’ fuddetti 

quat* . . 

(a‘) De re dipi. lii. 3. c. 5. num. ii. 

(b) 7 ^. 1 . Hieronym.Ép. tji. ad Vital. , S.^Antonio. 
Chron. p. I. cap.i. num. 4»^ Natal. Alex. Hifl, Eccl, ver, 
teft, tom. 4. cap. I. art. 5. num. 3. 

(c) Nor.i. lib.i, Burpiao.rom. 32. p. 270. Ó* 271. 
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quattro Diplomi (^aa pofie a dovere, almra oon fi prò* 
va,, che vi ftiano mal pofte. Dell’ anno della idituziofle 
dell' Ordia Certofiao , grande , ed aoiica , per tedimo» 
nianza del Mabiiione (a), è ladifputa, ponendola alcu- 
ni nell* anno io 85 , alcuni nell’ anno 1085, altri nell’ ' 
anno 1084: nè *1 luogo di Gaigone , donde dedufle il 
Baronio, che fi folTe JiHtuìto nell' anno io 85 , è tanto 
chiaro , che non poffa interpetrarPi altrimenti : ed in 
fatti, altrimenti interpetrandolo il dotto Anton Pagi (è), 
francamente fcriife : Non boe unno io 85 , ut pUtavìt 
Baronius , S, Bruno Eremum petiit , & Cartufiom fun- 
dsvit^ fed anno 1084: e q^ueila idelTa feotenza han te- 
nuta l’altro Pagi fcrittor delle vite de* Pontefici , il giu* 
diziofiflimo Fleury, e’I foprammentovato. Mabiiione Cr), 
il quale, meglio che altri , 1* ha difefa per gravilfime 
autorità di antichi Scrittori , tnafOmamente per una 
Carta. del Vefcovo Ugone fcritta lo flelTo anno 1084. 

Si vegga la Scrittura dell’ Anonimo Cercolìno dalla 
carta CLxxiit. fino alla CLXxxiv , dove quedo punto 
con nuovi lumi di Storia , e di Cronologia nobilmen- 
te s'illudra. I Tei anni poi, pe’ quali dice 1 * Autor dei 
libro della ifìituzione dell' Ordin Cerro fino y che fofle da- 
to S. Brunone in Granob'e , non furono interi . E’ di- 
ce /ex ennis: e quando anche avede detto fex annis eia- 
ffts y pur farebbe nel nodro ca^o da credere, che avede 
intefo di dire eìnque anni compiti , e cominciato il fefìoy 
come hanno fpodo quel luogo il Surio, ed altri. Le for- 
inole , tribus annis elapfts triennio tranfaElo , e finii- 28 
glianti , fpiegan foveme , per avvifo del Pagi {d) , tre 

an- 


(a) Annal. BenediB. tom.^.lib. 66. num, 64. 

(b) In Baron. ed en. io8d. 

(c) Annoi. BenediB. torrn 5; lib, 66, num. ^4. 

(d) In Baron. ad an, 1087. 
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anni, utrìntjue tneompletos ^ fino a dir(ì fatte i» due anni 
una qualche cofa cominciata nel fìne di uno, e compiu- 
ta nell' entrar dell' altro: e nel cafo nodro ci è gran mo- 
tivo da intender cos'i quel yèx <?»»». Urbano, creato ap- 
pena Pontefice nel mefe di Marzo dell’anno 1088, k- 
ce penfiero di j>rovvedere ai gravi bifogni della Chiefa * 
con un Concilio, eh’ effettivamente poi tenne in Roma 
Tanno io8p : e poiché volle apprefib di fé S. Brunone, 

Tuo maefiro un tempo, per ricon figliar fi con lui nel gran- 
de iiopo della Chiefa, iècondochè , dopo il fopraccitato 
Anonimo, fcrive Flcury (<»), fondatamente fi crede, che 
Taveffe voluto in Roma, primichè quel Concilio fi ce- 
lebraffe . Ciò fi conferma per quel, che dopo celebrato 
il Concilio Ropiano, dice di Papa Urbano il Fieury , 
cioè , che pafsò lo fieffo anno in Puglia in compagnia 
di S. Brunone. E fapendofi , che flello fteflb anno por- 
tofil il Papa in Sicilia, ov'era il Conte Ruggiero {b) , 
né potendofi dubitare , che tenne ancora in Melfi un 
Concilio , a cui intervenne Ruggiero Duca di Puglia , 
ecco come prima dell’ anno topo , fu S. Brunone da 
que’ due Principi conofeiuto , ed ottenne poi in quelT 
anno un luogo di folitudine , ed una lega di territorio 
col primo Diploma, e’i di più col fecondo, e col ter- 
zo. Si vegga la Scrittura dell’Anonimo Certofino dalla 
carta cciit. fino alla ccl , dove quefi’ altro punto con 
pari dottrina fi tratta . Né T efferfi trovato appreffo il 
Papa nell’ anno 1095 , in cui fi tenne il Concilio di 
Piacenza, come a fede del foio. Surio fi crede, dee far- 
ci entrar nell’ animo alcun fofpetto del fecondo , e dei 
terzo Diploma; poiché, fe Papa Vrbano, per configliarfi 
con lui, T avea fatto venir di Francia, è ben verifimi<. 

. ' le, ' 


.. ;(a) /ili an. 1089. 

(b) Pagi in Barca, aà art. loSp. 
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le , die [’ aveffc altra volta a fé richiamato dalle più. 
vicme Calabrie per occafione di quel Concilio : e dà 
^ f.ù Storici fi feriva. Veggafi V Anonimo Cytofino 
dalla carta ccli. fino alla cclxxxviu. Per quel che g 
appartiene al quarto Diploma , 1’ anno quivi fegnato, 
non è 1 anno noftro volgare , ma 1’ anno Pìfano, che 
precedea 1 inno volgare di nove mefi , e cominciò fui 
fine del fecole XI. a precederlo ancora .di un anno in- 
tero : ed a cotefto anno potea non men la nona , che 
Ja dwima indizion convenire. Si vegga ancora rAnoni- 
rao Cermfino dalla carta ccccxLm. fino alla cccclx. 

Il leccio argomento è tratto dalle cofe , che g 
conte^ono m que Diplomi. E quUarebbe da efamina- 
m C^ìahrk cum foàU , co- 

Tda'^rffT dell’anno lopo , od in compa- 

gnia del folo Cuartm , come pretende il Sign. Cavalier 
Vargas: le in quell anno Vefeovo di Mileto era Gofrì. 

A- ; e fe fofle mai fiato Vefeovo 

^ S^\xx\Uct Teodoro Mcfiwerìo. Ma fono cotefte troppo 
ofeure, e minute cofe : onde le può leeoere chi np hi 

del fuddetto Signor Cavaliere 
c dell Anonimo Certofino. Di una cofa fola mi briohe’ 
rò, che con gran forza di eloquenza dal Sig, Cavaliere, 
inculcata e dall Avvocato de Denuncianti ?fagerata fo! 
prammodo io Ruota potrebbe forfè parere un non leg- 
giero argomento della falfitk di tutti i Diplomi del C. 

v.ir ® \ Brunone valli terreni , fei^ , 

vaffalli, giuridizioni, e famiglie di fervi. Ecom’è^- 

limile, che fi lafciafle indurre ad accettare doni s'i fpc- 

iTudin^ 'J’e amò (opra qualunque altro la ^ 

litudine, e la povertà? e poiché per que Diplomi a|i fi 

dava ancora su i valTalli il mero, e mifto imperio” fe 

coodochè la R. Camera decife apprefib il Re^vertera 
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violati i Canoni di quel tempo, fecondo cui gli Eccle» 

, fiatici nou □’ erano capici? La Oifciplioa della Chiefa, 
il' coi ^irito è fpirito di manfuetudine , non permife 
bMì a’ Cherict (ino al fecol» XIII. la giuridizion crimi- 
nale: e quefly fcrup^loy dice il Signor Cavaliere a carte 
DLXXXiv. di fua Scrittura nel meàefima fecola fat- 

to Bonifacio VIU.y il quale a’ Prelati ^ che avejfero giu- 
ri^izio* temporale , tolfe ogni timore e ribrezzo <f irrego- 
larità y dichiarando (/•) , che Epifcoput , five qoicunqut 
aliut Praelarus jurisdiSionem obtinens temporalem y ft bo- 
muidUk -y nel alio maleficio ah aliquibus in JurisdiHiono 
fita tontmijfoy Bollivo fuo y aut cukumque ahi mjungat y 
ut per hoc vevitatem inquirens iuftuiae dehit um enequatutf 
irregutaris cenferì non dehety quamvis tpfe BalUvus alias 
contro malefoBores ad poenam fanguinis jufìitìa mediante 
ptocefferit j nam quamvis Clerieis eaujfas fang uinis agitare 
non liceat , eas tamen , quum jurisdiBionem obtinent tem- 
poralem y debent y & pcffunt , mete jrregularitatis teff an- 
te y aiiis delegare- 

RifptHuk»^ poderi y*e que* Calali, che 

«afsccie. Ma, datochè folTero (Iati , quali oggi ft fono, 
fe il contrario argomento valelTe , non la < fola C$rtofa 
di S. Stefano del bofco, ma tutte, quante fono, le cale 
de* Monaci (i avrebbero a fpoglìare de’ beni , de’ feudi, e 
giuridizioni , che poffeggono fm da’ tempi de’ lo- 
ro fanti foadatori . Nulla prova l’argomento, che pro- 
va troppo: nè dell’ opinare degli uomini dcU’etk da noi 
lontane è da giudicare fecondo il penfare , che oggi & 
fi- CU Abati y e i Monacty anche piU pìiy ^ce il Mura* 

; tori 


(a) In cap.fin.Ne Cleric.vel Monach. fecuUneg.inVI, 
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tori nelle Antichità Italiane (/»), n»n eredemo ripu^nam^ 
te alla fantìtà l' eecit are e promuovere la liberalità de ff 
deli verfo i lor cèioflriy perchè o edificavano nuovi Moni- 
fieri dipendenti dal proprio y o fi accrefeeva il numerò de' 
fervi del Signore y e piìt abbondantemente fi difpenfavano 
poi le limofine a' poveri . Quello fpirito di cariti , che 
obbligava i primi fami Vdccvi della Chiefa a rìme- 
fcolarlì Delie liti de’ laici , quello (leifo oe’ fecoli a noi 
pih vicini inducea talvolta i fondatori degli Ordini ino* 
oaRicì ad accettare i doni, che per lo rimedio delt ani- 
ma y e per la remijfion de' peccati fi faceano da’ Principì>, 
e da’ privati : e pure S. Brunone , dopo molti umili ri* 
fiuti, a grandiflimo fiento gli accettò , come ne’ Diplo- 
mi degli anni topo , e iop8. fi dice . Per rifpetto poi 
de’ Canoni, che prima del Xlll. fecolo voleano incapa- 
ci gli Ecclifiafiici del mero , e miflo imperio , io pre- 
go il veneratilfimo Sign. Cavalier Va*gas, che mi per- 
metta di dire ( e ’l dico con quella fomma livereoza , 
in cui 1’ ho ) che la paflìon della caufa non gli ha fat- 
to por mente alla diverfit^ de’ cafi , che trattafio i Ca- 
noni da lui citati , e la Cofiituzione di P. Bonifazio 
Vili. 1 Canoni, che fino al fecolo xi ii. a’ Chetici non ip 
permetteano la giuridizion criminale, non la permetton 
loro nè meno oggi: e P. Bonifazio, come loro non la 
perfflife fui fine di quel fecolo , cosi non la permette- 
rebbe oggi, fé oggi vivefle. I Canoni dal Signor Cava- 
liere citati , parlano della giuridizion criminale propria 
non del Prelato Ecclefiafiico , ma del Principe fecolare, 
che Tefercizio ne commette all’ Ecclefiafiico . DeH’efer- 
cizio della criminal giuridizione Commeffo dal Re Gu- 
glielmo 11. ad Ugone Arcivefeovo di Palermo , parla 

la P. Alef- 


(a) Dijf. LXVIL 
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P. Aleflandro III. in uno di quc’ Canoni («); e che co»* 
fta parimente da intendere 1 * altrO; di P. Innocenzo 
III (è) , fi prova per quel y che vi fi legge : UnJe in 
Cur/is Prìncipum baec foUicitudo non Clerìcis y ftà Uich 
tomirtatur . Al contrario , parla Bonifazio Vili, della 
giuridizion propria del Prelato Ecclefiafiico y alla cui 
Chiefa fia fiata dal Principe conceduta la temporalitli . 
30 Sin da che cominciarono le Chiefe, per benefìzio de’ 
Princìpi Crifiiani, ad avere territori, c vaflalli [ ed o 
quanto prima de’ tempi di S. Brunone incominciarono 
, ad avergli (e) ! ] ebbero i Prelati £cclefia(lici la crimi* 
»al gioridizione. Ne aveano elfi la proprietk, refeccizio 
-i laici da loro deftinati. Era quefta ne’ tempi di P. Bo- 
icifazio Vnl. una difciplina da più fecoli introdotta , e 
tale la fupplone il Papa per quelle parole ; Epi/copus , 
0ur tfuìcumifue aiiut Praelatus jurisdi^ionent ok/fnetts TEM- 
POR/lLEMy f* homkidio in JURlSDICTfONE 
comm 'tjjo B /tLLlJ’O fuo injungat ec. qvamvii tpft Bai- 
Itvus ed poenem fttnguinis procejferit Ó*f. Suppone nel 
Prelato ìa giurWizioo temporale, la fuppon propria ^ e 
fuppone , che prima di quella ójfiituzione 1’ elercitafie 
per m-zzo del Baglivo fino alla pena del fangue. Il fo- 
lo dubbio, fe per la formola al Baghvo diretta , 
liae dri/VwOT s incorreflc nella irregolarità , nac- 

que in mente di qualche Prelato ne' tempi di P. Boni- 
fazio, e diè motivo alla nuova ColHtuzione. Ma delli\ 
vera origine del mero , e mifio imperio fpettanie alla 
Certofa, fcrivcrò più giù. 

Il terao argomento, è tratto dai Diplomi de’ Re An- 

gioì- . 


(a) Cap.^. de raptor. incend.&c, 

(b) Cap. <f. Ne Clerici , vel Monachi. 

(c) Si tKgga il Muratori ndla Di/f. LXXl.fopre U 
tmtìehitd iialianc. 
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giorni y eh: fì fooo traferitti . Ne’ rìcorfi del M|>n!f^ero 
di S. Stefano, che quivi (ì riepilogano, dagli Abati , e 
da’ Monaci, (] confeifa , che gli uomini de’ loro Calali 
pagavano le collette: anzi nel primo di eflì (ì dice, che 
le avean pagate a Catbolicorum Regum temporibus . Or 
poiché della verità di cotefia confelTinne non fi può du> 
bitare , indubitata e(Ter dee la falfìtà de’^Oiplomi dei • 

Conte Ruggiero , ne’ quali concedefi a’ Monaci , ed ai 
loro valTalli l’efenziooe da tutti i pubblici pel», 
c Rifpondo , che fb parole de’ Diplomi del C Rug- 
giero non contengono coteiU tanto anrpia immunità. 

Nel Diploma dell’anno topo, fi legge : Nec mihi ^ vel 
elìcui perfonae angortom y tut ^eroitiunt facianl ; ma que- 
lle parole a’ foli Monaci fi nfetilcono, non ai loro yaf- 
faili. De’ Monaci, e de’ vafialli, fì parla nell' altro <kU’ 
anno 10P3. Et tlli^ cioè, i Monaci, neque bomines eo- 
rum aliquam angar 'tam , amt feruttium omnino faciant, £ 

«hi è , che non vegga , che quell’ mgariam , «ut fervi' 
tium facete^ è da intendere de’ Ioli pefi perfooali? E quan- 
doché generalmente folTe fiata conceduta loro 1' immu- 3] 
oith, chi non sa, che fouo una tal conceffione non van 
com prefi i pefi reali {a) , quali fono le fovven-morù , e 
le toilette y di cui fi parla nelle Carte de’ Re :Angioini? 

il quarto argomento della falfìth de’ Diplomi del 
Conte Ruggiero , é tratto dalla efirinfeca qualitk della 
fcrittura . Tutti e cinque fono femplici copie , le quali 
fi dicon tratte da originali , che fi confervaoo nel pri- 
vato archivio della Certofa. Le copie, che fi dieon trat- 
te da originali , cui dice il litigante di confervare , e 
noe efibiice , fono da prefumer falfe : certamente non 
meritano oe’ giudizi alcuna fede. Ma nell’archivio della 
Certofa nè fono, cò polfono efiere gli originali;- poiché 

il Re 


(a) Ageta ad Moles, §.2. quaefì, 5. tium.i. 
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il Re £ug!ieImo II. nel Diploma dell'anno 1173, .che 
come originale ha la Certofa prodotto , dopo di avere 
riepilogati i cinque Diplomi del C. Ruggiero , dice : 
^orum omnium largitìo , Ù* ■divifae conjìiterunt Curiae 
nofìrae per 'tnfÌTumenta , Ù* alia iegitima documenta nobis 
exbìbita , quae ab eisdem Magiflro Beneditìo , Ó* Fratti- 
bus ctpìmus , Cy in Arcbtvto noflro jujfimus confervarì « 
volentes , ut de ipfts cautelam babeant praefenti privilegio 
declaratam. Se le carte originali , che i Frati efibirono 
al Re, volle il Re, che nel Tuo Reale archivio fi con* 
fervaflero , come fi pofloo trovare nell’ archivio della 
Certofa ? 

Riljpondo, che le copie de’ Diplomi del Conte Rug* 
givo, non fi tono per occafion della prefente caufa pre* 
ìentate la prima volta « Da più fecoli fì trovano pre- 
fentate in molti antichi procelli della R. Camera delia 
Sommaria , e fecondo elTe fì è più volte dalla Regia 
Camera giudicato in prò della Certofa , e fe ne fono 
trafcritti nel I. Capo i decreti: e fìoalmente conformif* 
fima al tenore di elle è llata Tofìervanza di più fecol». 

32 Per le maflìme del forot di cui fìcura tefìimonianza ci 
rende il Card, de Luca (<7) , molto meno balla , perchè 
‘fì predi alle femplici copie intera fede . A quel che fì 
foggiuoge de’ Diplomi' originali fatti porre dai Re Gu- 
glielmo nel fuo Reale archivio , rifponde 1 ’ Anonimo 
Certofìno, che le parole, ro Arcbìvio nolìn jujpmus con- 
fervati^ non a’ Diplomi del C Ruggiero, ma fì riferi- 
fcono'alle cartq di una donazion fatti al Monidero di 
molti dabili da un certo Prete Pietro . Povero Anoni- 
mo ! Cerne di lui fì ride l’Avvocato de’ Denuncianti! 
Dopo di averlo notato di pedantismo , feri ve , che ’l 
QUORUM OMNIUM di quel periodo ^ mam fellamente (i 

rap- 


(a) De jurìsd. dife, 1 c. num. 4. jp 
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rflf>porta a tutti COLORO y cb' eranfi antecedentemente «o> 
minati di avere a' Ccrtoftni conceduti que beni. Ma guai a 
iui , (e la fpofìzion, eh’ e’ fa del quorum omnium y venifTo 
fotto gii occhi di ua pedante. Un pedante riferirebbe il 
quorum omnium ai beni, non alle perfone , perchè, di* 
cendofi, quorum omnium iargltioy & divifaCy fé alle per* 
fone fì riferiife il quorum omnium largitio y alle perfone 
ancora fi dovrebbe riferire il quorum omnium divifae: e 
che ne avverrebbe poi? Significando la voce divifae y o 
porzioni di terreno,© confini (<r), riferendo egli il quo- 
rum omnium alle perfone, o le farebbe in pezzi ( e qual 
cofa è più crudele ? ) o le confinerebbe : e qual cofa è 
più fconcia? Riferendoli dunque, com’ è da riferirli, il 
quorum omnium ai beni , acconci ITi ma è la fpofizione dell’ 
Anoninio Certofino: e^ io la confermo cosi . Nel Diplo- 
ma di Guglielmo confermanfi le Carte del C. Ruggiero, 
e collantemente fi chiamano privilegj: (uccelfivaraente fi 
confermano più donazioni da altri fatte , ed io ultimo 
luogo la donazinn fatta dal detto Prete di molti llabili, 
prout inferìus funi divi fa y foggi u igendolì , che i detti 
liabili erangli pervenu’i ex largitione del Conte Burrelli; 
k ne regnano poi diUintameote i confini , che fi chia- 
man divifae y e finalmente fi dice: Quorum omnium /«r« 
gitioy & divifae confìtterunt Curine noftrae per inflrumen- 
ta y aita legitima documenta noiis eubtbita , quae ab 
eitdcm Ma^iflr» BeneàtSio , 'ÌT F rattibui eepimus , < 5 * in 
jirebivio noflro jufpmui con fervati y volcntes , ut de ipftì 
eauttlam habeant praefeati privilegio declaratam. Le paro* 
le in/f rumenta y (T alta leginma documenta y comechè pre* 
fe nel più ampio fignificJto , polfano dinotare qualun* 
que icrittura ; nondimeno ne’ tempi della balfa Idtintù, 
non fi fono ufate mai a lignificare i privilegi , e i di^ 

piami 

(a) Dufresne-'i/r Glojfar, v. Divifa 3 , 4* 
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plùmi de’ Principi : e poi gl’ iflrumctrti , e i ditcnwenti , 
de’ quali quivi fi paria , erano le pruove della ltngìz.ioite^ 
c delle divi/c. La largizione acconciamente può riferirli 
alla foprannominata largizione del Conte Burrelli, ch’e- 
ra il titolo , onde poffedea quel Prete gli (labili , che 
avea donati al Monidero : c certamente le divtfe non 
ad altri beni fi podbno riferire, che agli (labili da quel 
Prete donati, perchò Guglielmo conferma la donazione 
di elTi, prout inferius funt divifae^ e di e(Ti foli deferive 
in quel Diploma i confini , dicendo : Praedidorum autem 
honorum divifae funt tale! , fcilket ( 2 ‘c. Ma diali a’ De- 
nuncianti , ed al Fifeo , che le Carte originali del C. 
Ruggiero fi foffero fatte porre dal Re Guglielmo nel 
Regio archivio . £ non poteano i Monaci averne altre 
33 parimente originali? ApprelTo Suetonio (a) , e ife’ Libri 
del jus Romano (h ) , abbiamo elemp) di un iflelTo te- 
(lamento fcritto -nel medefimo tempo in due diverfe ta- 
vole amendue originali: c ciò, per tdlimonianza del 
giurifconfulto Proculo (c)^ vulgo fieri folebat . Non al- 
ttimenti faceafi ne’ Diplomi de’ balTi tempi , quandoché 
cofe conteneflero di qualche importanza: e ci fono efem- 
pj di tre , di quattro , e di più carte originali fcritte 
per lo (lefib affare, e nello (leffo tempo, madìmamente 
ne’fecoli XI, XII, e XIII. £(Tendovi cosi piu carte o- 
riginali , e coniérvandofi in diverfi luoghi , era molto 
men da temere , che col correr degli anni mancaife la 
pruova . So, che ha taluno recata in dubbio coteda mol- 
tiplicazione di Diplomi originali^ ma, dopo venuto fuo- 
ri il nuovo trattato di Diplomatica de’PP. di S. Mauro, 

non 


(a) In Aug. cap. ult.-f'Ù' in Tib. cap, ult, 

(b) In L.fi in duobus i o. refi am, quemad. a per. L. Sem- 
pronius 47. de leg. 3. , C* Z» tocum 3. §. i. de tab, e»b. 

(c) In cit. L. 47. 
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Bon fe ne può piò liubitare. 

> Seguono le pruove delia pretefa faliì(k del Diplo- 
ma di Guglielmo li. dell* anno 117; , e del Diploma 
deirimp. Federigo dell’anno 1224. Di effe molto poco 
ho io da brigarmi , poiché cotefti due Diplomi , a giu- 
dizio de’ periti, accettato dal K. Fifco, fono originali; e 
febben fi foffe accettato dal Fifco per ri fpetto ideila fo- 
ia ejir\nfec4i vtrhà ^ nondimeno la fperienza ci ha fatto 
vedere, che la verità efìrinfeca delie antiche Carte, è 
d’ordinario il più grande argomento della intrìnfeca rut- 
fumé , come il Sign. Cavalier Vargas la diihni , dà 
tempi d^ile formale^ e dallo fìile. Di quella incertiffimo 
è Tempre il giudizio , non avendo mi una piena notizia ' 
de' coffumiy delle opinioni^ e della lingua de' vecchi fecali^ 
come iagenuamente confeffa nelle Antichità Italiane il 
Muratori (4)-. Ma quali fono le pruove della intrinjcca 
fallìtk di cotelli due Diplomi ì Fallo fi vuole quel di 
Guglielmo dell’ anno 117J, perché vi fi legge, che le 
Carte del C. Ruggiero luron prefentate da Benedette 
Maeltvo del Moniffero di S. Stefano del hofeo . li titolo 
di Maefìro fi dava al Capo de’ Certofini ^ come ai Capò 
de’Ciriercfenfi il titolo di Abate y ma molto prima dell’ 
anno 1173. erano i Certofini andati via da quell' Ere: 
ino, e vi erano venuti i Cillercienli. Oltre a ciò, con- 
traddice in più cofe a que’medefimi Diplomi, che con- 
ferma. Falfo fi vuole il Diploma deU’Irap. Federigo II, 34 
primamente, perché non é vecifimile, che quel Federi- 
go, il quale pofe modo con una CoOituzione {b) aU’ac- 
quifto , che di ftabili’^/aceano gii Ecclefiaffici del fuo ^ 
tempo, ordinando, che gli vendeffero, e gli deflero a ^ 
fìtto dentro lo fpazio di un anno , fì lafciaffe si facii- /< 
Cirillo Tom.XJI. i K men- 


(a) Differr. xxxm ^ 

(b) Cenft, Pracdccefforum de reb. fìahil. Bcclef, 
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mente indurre a confermare gli acquilìi , che di tantk» 
e SI rpeciofi corpi avea fatti il MoniHero di S. Stefano, 
e che di ciò non contento, agli antichi acquici, nuovi 
doni aggiungeBe : fecondamente, perchè la data del £>»• 
ploma è quella : Datum Brundufù anno Domìn'tcae incar^ 
nattonts mtHeftmo ducentefimo vicefimo quarto; quandoché 
nella Cronaca di Riccardo da S. Germano (a) è fcritto, 
‘che r Imp. Federigo, prima del mefe di Marzo delt’ao* 
no I22J. portoflt in Sicilia contr’ a’ Saraceni : che vi 6 
trattenne tutto l’anno 1224, nè prima del mefe di No» 
vcmbre dell’ anno 1125. venne in Brindili a fpofare Jo- 
Unta hglia del Re di Gerufalemme : ultimamente, per»^ 
che dicefi in quel Diploma , che Q erano dall’ Abate 
preientati all’ Jmperadcre i privilegi del Mooiflero, y»Xr 
ta generale EdiSium fadurn in Curia Capuana de privi^ 
tegits refiguandii : e pur cotefto generale Editto fi fece 
tra’l mefe di Gennaio,^ e Febbraio del 1231, dice a car» 
te ccccxcii. il Sign. Cavaliere , e ’l prova elatninando 
una Collii uzion dello fleflo Imp. Federigo/, in cui- di 
quello Editto fi fa menzione . La Cofiituzione è que- 
lla {b) ^uum concefftones & privilegia omnia tam a 
Divis Augupit parentibus nofirts %, quam a l^oSis anta 
Curiam Capuanam indulto , quae per Nos pofi eamdan 
Ouriam Capuanam confirmata non ejfent ; me- non C 4 , 
quae proximae turbationis tempore pofh trantfretarion^n 
fìram ufqu'e ad Feflum Purificathnis B. M. Ftrg/nis 4 
Nobisy aut Rainaldo Duce Spoleti conrejfa fuerunt y man-f 
davetimus rtvocariy EdtBo prae/entis iegis edicimuSy prae- 
didis privilegiisy & concejjionibus nullam omninq fidem 
éaberi . Mentova l’ Imperadore più cofe accadute tutte 
dòpo l’anno, di quel Diploma/. Mentova h projftma tur- 

.1 ba- 


(a) Ab an. 1223. 1225. ^ ‘ i" 

(by Lr/’. 2. tit. 2p- . O 
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hmtm del Regno . Quella cominciò dopo la morte di 
p; Onorio III. accadota nel d'i 18. del tnefe di Marzo 
dell’anno 1227. Le tante fcomuniche , che Gregorio 
IX. focceflbr di Onorio fulminò centra Federigo, e l’ira, 
che nel Cuor di Federigo contri al Papa fi accefe , gra- 
vemente turbarono, e per piò anni^'il Regno (/») : nè 
piima del mefe di Luglio dell’anno 1250. il Papa , e 
rimperadort fi rappaciarono \b') . Mentova la fua 
fretatìone: e ri^ mefe di Giugno dell’ anno izzS.e’fciol» 
fe da Brindili verfo oriente per la conquilla di Terra 
Santa (r).- Mentova finalmente i privilegi conceduti da 
Rainaldò Duca di Spoleto , e 1 ’ ordine dato della rivo- 
cazione di elfi : e i privilegi furono dal Duca di Spo- 
leto cònrelli nel tempo , eh’ e’ fu balio del Regno : e 
cótcHo tempo cominciò dal di, che l’Imperadore fciol- 
fò da Brindifi: e l’ordine, che i privilegi da lui conce- 
duti alla Imperiai Curia fi prefentaflero fino al di della 
purtficnxion della Vergine , altrimenti <w tunc in antea 
non valeifcr per nulla , fcrive Riccardo da S. Germa- ■ 
no f//)-, che fi diè nel mefe di Gennaio dell’ anno 1231, 
quando era giò tornato l’Imperadore nel Regno. 

Io, per quel che fi apj^rtiene al Diploma del Re’ 
Guglielmo, non ho che aggiungere a quel, che diffu- 
fcmente ha fcritto l’Anonimo Certofino , rifpondendo alla 
prima obbiezione. Dalla carta ccccLxxtv. alla dxx. Ha 
chiaramente moflrato , che furono i Certofini nell’ Ere- 
mo di Calabria fino all’anno iipi. Nè delle allegate 
cbntraddizioni è da fare gran cafo . Lo fìeflb Avv. de’ 
Denuncianti leggendole noverate una ad una a carte 

K 2 CCCLXI, 


(a) Riccard. de S. Germ. ad an. 1228. 

" (b; Id. ad in. 1230. — ' 

(c) Id. ad an. 1228. • - ■ ^ 

’(d) Àd A». 1231. 


\ 
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cccLxif cccLxity e cccLxiii. della Scrittura del Sign.' ' 
Cavalier Vargas , che n’è flato il primo fottilifTimo ri* 
trovatore, non ne fa gran midero, tuttoché di quaiuQ. 
que bazzecola il faccia , e con una figura di preterizione 
te riepiloga tutte in pochi verfi . Pur non ne voglio 
omettere una , che riguarda il Cafal di Spatola , Nel ^ 
Diploma dell* anno lopj. fi parla di Spatola , come di 
nn confine, non come di un Cafale comprefo uella le^a 
a S* Brunone donata : Sicut atfua decurrMi per Spatulam . 

Al contrario, net Diploma del Re Guglielmo, fi dice: 
Idem Carnet libere dederat folitudinis locum per certa fp». 
tèa ab eodem deftgnata eum Cefali^ quod dicittàr Spatula» 

Ma io di fopra ho detto, ch’elfendo podo di quk, 

non di Ih dall’ acqua del fiume, 1' acqua del fiume è ’l 
confine, noi Cafale di Spatola. Ora aggiungo, che anche 
nella piartta fatta dare alle dampe dal Sign. Cavaliere Var- 
gas, il Cafal di Spatola è podo di quk dal fiume . Ag- 
giungo ancora, che non folo nel Diploma dell’ Imp. Fe- 
derigo fi, carta al Fifeo , ed a’ Denuncianti fofpetta, 
fi legge: Confinnamns ipd Monajìerìo beremum , Ó* Ca- 
fale Spatulae , ma nella G ajaa del Re Roberto dal Fi- 
feo prefentata , e da me n^|^icta , e fi dice , Cafa» 
le Spatulae , ^od efl ejusdem Monafìerii . Quanto 
poi al Diploma dell’ Imp, Federigo li. debolUTima è la 
prima obbjezione . Dalla Codituzione, onde quel Prin- 
cipe, intefo al ben dello Stato, po!e modo, fecondochè 
fi é detto , agli acquidi degli Ecclefìadici , ben può trar- 
fi argomento, ch’e’fofle darò men generofo , che i fuoi 
* anteceffori , verfo le Chiefe , non gih che fode dato 
avaro a legno, che non avelTe nè fatta foro alcuna nuo- 
va concedìone , nè confermate le antiche . Le opere 
:^6 deir Ughelli, e del Pirri , piene .ibno di Diplomi , ne’ 
quali da Federigo o confermanfi le antiche conceffioni 
fiitte alle Chiefe, o nuovi , e largii! doni loro fi fanno: 
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ed alcuni, su i quali erafi giudicato io favor delle Ghie- 
fe, fono apprelTo il noftro Reggente Loffredo , il quale 
perciò fcrifle di Federigo (a): Praedidus Jmperator, quo- 
ufque permanffi fub obedientìa S. R. Ecclefitte^(^ e certa- 
mente ' nell' anno 1224 non era nata alcuna difcordia 
tra lui, e’I Papa ) fuit liberaliJJimHS in Eccieftas . Non 
men debole è la feconda obbjezione . Non dice Ric- 
cardo da S. Germano, che Federigo io tutti i giorni 
dell’anno 1224. fliè nella Sicilia : dice , che in quel- 
l’anno nella Sicilia fi trattenne con tr’ a’ Saraceni . Ciò 
non efclude la venuta di Federigo in Brindifi per paf- 
farvi qualche giorno ^oil’ animd di ritornare in quell’ 
Ifola. Era un viaggio di un giorno fole. In fatti e’ ven- 
ne quello fteflb anno di Sicilia in Melfi. Mi è riufeito 
di trovare nell’ Archivio delia Cafa della SS. Annuncia- 
ta un Diploma in pergamena di Federigo 11 , della cui 
fede ha dubitato il Sign. Cavaliere, perchè l’avea letto 
nel Mctitevergine focro dell’ Abate Mailrullo volgaridìmo 
Scrittore; ma fe raveffe veduto, come io, nel fuddetto 
Archivio, forfè non ne avrebbe dubitato. Nel di 14 
del mefe di Marzo dell’anno 1498. prefenti un pubbli- 
co notajo, più teffimonj , e ’l Vicario della Curia Ar- 
ci vefeo vii di Napoli, fedente prò Tribunali y fu ricong- 
feiuto , e con decreto della detta Curia ridotto nella 
pubblica forma di tranfumo. Il Mabillone ha per molti 37 
efempj dimolirato (^}, che anticanvente non folo i Pa- . 
pi, i Re, i Vefeovi, e i Magillrati , che fono pubbli- 
che perirne, riconofeeano, e tranjumeano le antiche Car- 
te, munendole de’lor bgilli ; ma ben altri ancora non 
efercitanti giuridizione , maflimamente gli Ecclefiaftici , • 
purché ioflèr ^^one codituite in dignità : onde fi da- ^ 

vano 



(a) Conftl. 24. nvm. il. 

(b) De re dipi. hb. 1. r.7.11.4., Ó* lib.j.c.^.n. 14. 
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r Imp. Ottone pe’ fegreti trattati tenuti con Diopoido ^ 
cui diè rinveftitura di Duca di SpoletI (a): e Diopoido^’ 
non Rainaldoy è da leggere neUa citata CoHituaione . 
Tutto ciò G conferma per T attrita di Matteo degli 
Afflitti, che, fponendo quella ColHtuzione, fcrilfe : O- 
musa privilegia pofì dinain Cuviam Capuanam concejfa tem- 
pore lurbatìonis Regni tam ab ipjo Imperatore , quam a 
Duce Sppleti., qui Du» erat confangtiìneus Imperatoris y & 
a/piram^ ‘fubdole conira erdinationem Papne Innocentii' ad 
regimen Regni y revocar y cajfat y O" annullar. Nel tempo 
di quella prima turbazione y e trasfretaziene y e della fel- 
lonia di Dinpoldoy vivea P. Innocenzo III: al contrario, c 
era da. più anni morto, quando turbarono poi il Regno 
le fcomuniche fulminare contra Federigq , e ’l ballato 
del Duca di Spoleti Rainaldo : il perchè due tempi ri- 43 
guarda la Colìituzione : l’uno è’I tempo dell’Editto fat- 
to nella Curia Capuana 1 ’ anno 1220. de privilegiis re- 
ftgnandis , ed a coteflo tempo G riferifeono le parole, 
^Mum concfjfiones y e le altre, che feguono Gno a quel- 
le, mandaverìmus revocari : l'altro è’I tempo della pub- 
blicazione delle Coftituzioni del Regno , cioè l’ anno' 
1231, nel quale con un nuovo Editto annulla i pri- 
vilegi > efecuzion del primo Editto dell’ ann<|^ 

1220. G doveano eGbire, e non G erano efibiti . Degna 
di molta lode è non men l’una, che l’altra fpoGzione. 

Si permetta ora a me d’interporre tra 1* una , e 1’ altra 
il mio giudizio, qualunque è’ G Ga. La turbazion del Re- 44 
gno, se fofle quella dell' anno izidr, Federigo in una 
GoGituzion ddl’anno 1231. non la chiamerebbe projfi- 
Pia', e fe’l Duca di Spoleti fofle Diopoldoy Federigo noi 
chiamerebbe D«f<» di Spokti , avendo cosi per buona ■ 

‘ Fin- , 


(a) Si vegga il Muratori negli 'Annali d' Italia a 
cérft Gxxxviii, CXXXIX, c CXLit del tomo vif. 
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ì2ìi '(tì)t ed una del raedcfinio anno 1120, in cui fi 
era tenuta la Curia Capuana {b) .■ A coreflc cinque fi" 
aggiunga la fefta : ^cd è la Carta ddl’^anno 1214. « 1 » 
me-^ trovata nell’ Archivio della SS. Annunciata, ove fo» 
Bo le fegoenti parole : Sottm facintus , tfttod pitH foUep^ 
nem Cutiam nojìram novhcr Capuae celebratam , ubi in- 
ttr cftera^- qnae generaliter flétnimus obfervanda , privi- 
kgia Omnia reftgnAri praocephnus: «d è quella una pre* 
gevoliffima Carta per la notleia , che ci dk , che un’ ' 
altra delle xx. àjjife della Curia Capuana dell’ anno 
1220. fu la foppraccirata Coflituzione degli ftabili la- 
fciati alle Chìefe : Sulla perfona alta , voi bumtlis occa- 
Jione ConfiitMtionis neftrae in Curia Capuae promulgatae 
de , f integralirer revecandis j & quod bona Jiabilia 
ÉÈ^ aliquos Ercleftis , O Religio fts locis oblàta , vendi<^ vel 
^^l^nari debcant infra annum , audeat , vel praefumat ipfum 
"‘Monajlerium eninde atiquatenus perturbare. Il pretender 
poi, che tutti cotefli Diplomi (ìeno falfi , e pretenderlo^ 
per congetture tratte o da qualche nota cronologica, 
che paja mal polla, o..^da qualche altra fitnile minutez•^ 
za, e un pretender tròppo . Il fecondo argomento, a 
cui mal lì può dare rilpoda, che i'aglia, è quello. An- 
nulla rimp. Federigo privilegia da’ fuoi predeceflbri , e 
dà lui ante Curiam Capuanam indulta^ quae poli eandem 
Curiam Capuanam ^ da lui, confitmata non ejfent . Or io 
ragiono così. Mellier non era , che volendo Federigo 
annullare i privilegi a lui non prefcntati , e non con- 
fermati da lui , mentovaffe la Curip Capuana .* e pure , 
parlando del tempo della concelTione, dice, ante Curiam 
Capuanoìn , parlando della conferma , dice , pofi eandem 
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'Allegarne 1. 

Curiam , £’ regola di buona interpretazione , che fi 
deluda quanto pià fi pu^ la fuperfluìtà delle parole 
(«): e quella regola pih Aretumente è da olTervare nel- 
la fpofiziou delle Leggi. E'dunque da por mente alla 
circoAanza del tempo , io cui fi dovean confermare i 
privilegi. Dop9 U Curia Capuana li aveao da conferma* 
re: e non confermati dopa quella Curia ^ fi annullano 
Ma giuAo non era , che fi annui lafièro , perchè non 
confermati dopo quella Curia , fé in quella Curia noa 
fi folfe ordinato, che fi eiibifiisro per riconofeerfi , e con* 
fermarli . Dunque nella Curia Capuana fi dovette lare 
l’Editto de prrutlegiis refignandit . £ quante Chjtu teO* 
se Federigo in Capua? Due fole ce ne fan lapere gli 
Scrittori di quel tempo, la prima nell’ ^nno izzo, 1%' 
feconda nell’ anno 1127 . Di quefia feconda; cos'i feriva^ 
Riccardo da S. Germano {b)\ Omnei fui Comites Capuv’^^ 
eanvocat ^ ibique renit Curiam generalem [tatuem . ut fin' ' 
gali Feudatarii darent de unoquoque feudo odo unciat 
auri y(3‘ de ftagulit 0^0 feudis milnem unum m proximo 
futuro menfe Maii y in quo ad Te^rae Saniiae fubJiJiuae 
transfretare difpofuit , lovcrifimililfimo è quel , che fcri- 
ve 1’ Avvocato de’ Denuncianti a carte xcviii. della 
fua prima Differtaziane , che in quella leconda Curia 
quel generale Editto fi fece . L’ efibizion de’ privilegi è 
cofj» che riefee fempre diaguftofa a coloro, che gli han- 
no: e coloro, che avean privilegi, erano i feudatari , e 
i prelati delle Chiefe; onde fe ne avelie i’ imp. Fede- 
rigo ordinata Tefibizionc nelle circollanze in cui era, 
quando tenne quella feconda Curia , (iato farebbe un pafr 
fa troppo falfo tn quel politico Principe , come da buon 
politico rilieuc il Sign. Cavaliere a cane ccccLXVii, 
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rtwt$t 9 àovtwéo^di tfiti partire per / •Orìente ’^ éve» Hi 
^ptnrlfe per pertintr quietò f r Untarne ^ lafciin- 
iu^li ‘■Jètgttfiàthj- Dufl^tk TEcficto de pri-eilegiìs refìgnafté. 
dii fi fece iMtIa prìmn Curra tenuta ra Gipaa t* anno 
1^20. Ib non sò,- fe^ Cavaliere iU menarmr 

buona tm’ afera rifletTion < mìa feilla citata CofHtuaioae 
di 4 ^edaei{^i>'Qaalufl<]iié ftay al di ini giudizio ben vo* 
feacieri ia fottopongOV' Trovo io in <}ueilia ColHtuzfoaes 
ve diverfi nampi^ e tre di vefft* Editti . Il ptimo tempo 
i i’ anno tato, in cui la prima Oirìa Capuana fi ten<^ 
ne^ e fecefi allora il primo Editto della reftgntnion da’’ 
privilegi concedtìti' mte'^Cnfinm Capeanani'^ lì fecondo 
èi*i-tem{«'dopo-{^ rirtVrrfO di' FedeP»^ daM’ Oriente nel* 
RegnOi' eroè“d(jpo(''tKmefe di* Maggio dall’ anno 1129:- 
e-^ecefi' idìoVa '11 l«cor>.io Editto efptelfo per le parole, 
manéawrmìut ♦vuoruWv-^i^àrdava (juetto fecondo Edit-^ 
to i privUegj conceduti primafdelfa C\>ria Capuana dell’-' 
anno 1220 ^ e non 'confermati, perdiè^nfin elìbitiy do*' 
p#j iquella Curia , et' pt^iyiiegi couceduti da RaTnaldO'^ O 
dallo -flétro Federigo, non* perché non efibiri ^ e non 
confermati, ma perchè- conceduti nel tempo' defli* /«r- 
ba%hnc\ nel quale Fedengo, accortiffimo Priocipe^-non 
pochi DO dovette concedere appunto per fervire'' al tem- 
po, ed altri ne concede Raioaldo , della cui fede ebbd 
Federigo foni motivi dì fofpetrare » Tutti' coteftl prrvi- 
Federigo mandavìt rrwor/rrr , ' cìbé ,* prefentarfi fotto* 
la pena della perdi» di effi . Il dotttflimo Sign. Cava- ^6 
licre non farb certamente le maraviglie della nuova 
fraione , che jo* fo' vérbb' revoearì, E'sa-^ ché' n^ 
tanvpi ^lla bala^latinitli'^ reverari -fi' xìfavi fovenre-net^ 
di' rèddf %^è piè efempf' ne Tono ipprftflfe'iK 
Dufeesne (o): nè da coteilo figniììcato fono molto lon* 
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tani i fignificatl di fetrorjum vocare^ 9 * di ttfwmert y fit- 
p*tcrc, ne’ quali i Latini de’ tempi migliori, ooa di rado 
uiarooo il verbo revocare. Volle Federigo, che alla fua 
Imperiai Curia fi re/ìifHtJfero i privilegi , ed in un cer* 
co modo a se gli richiamò per rinnovargli , o diftornar- 
gli. Che COSI Tia da fporre <{\ie[a mandavimus revocarti 
colla per un luogo di Riccardo da S. Germano (a) . 
no 1131. menfe J armario fuas Impera* or liteeras mhtip 
ad Stephattum de Ancona Terraelahoris f uftitiarimm , 
ttt diligenter inrjuirat de promìjpt Imperiali Curiae faBisy 
(y fi qua ( notinlì appreSo Riccardo quali le (lelfe pa* 
fole della CoHiiuzione )> polì eransfrerationem fuam fn- 
da fune cpncejfionum privilegia per Rainaldum Ducem 
Spoleti five fuo , five ipfiui figlilo fignata aliquihus per^ 
finii y ca Imperiali Curine ujque ad fefìum Purificationis 
^eatae Pirginit praecipiat PRAESENTAR.I , alioquim 
e» fune in antea nullam habeant firmitatem , Ecco, che 
l’ordine fu ooa di annullarfì , ma di prefentarfi i pri«. 
vileg) dentro un certo termine (otto la pena della per* 
dita di edi, cafochò non li fodero prefemati . £ quello 
c’I fecondo Editto fatto , (econdochè feri ve Riccardo, 
fuir entrare dell’anno taji. 11 terzo tempo è ’l mefe 
di AgoQo del medafimo anno, nel quale ( e lo fcrìve| 
ancora lo llelTo Riccardo (J>) \ fi publicaruno io Melò' 
le Codituzioni del Regno: e pubbltcodi allora il terzoi 
Editto elprelfo per le parole, EdiHo prae/emis Legis edi-i 
cimus.&e.y col quale, etègueodoli la minacciata pena,' 
eCpredamenie d annullarono tutti i privilegi conceduti 
prima della Curia Capuana dell’ anno iz2o,e npneon-.ì 
fermati, perchè non efibiti in virtù del prirào Editto, 1 
c tutu i privilegi conceduti nel tempo della turha%iotà\ 
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idd non prefentati dentro il termine prefcrh- 

«o nei fecondo. Ma per rifpetto di cotefto termino è 
da offeryare, che l d^ della fefla delle purìficexione nel- 
Ja Coftituzion di Federigo, fi pone come V ultimo dì 
della coocelTion de privilegi : Nee m , euee pren. 
turb. temp. po(ì transfra. noftr. USQUE yfD FESTUM 
PURIFIQATIONIS B. .FI RGlNiy CONCESSA FUE- 
ma odia Cronaca di Riccardo fi pone come 
1 ukimo dì del termine dato a prefemargli , Ea USFHJE 
AD FESTUM PURIFIC ATIÒNIS B. F/RGIN/S 
PRAECIPIAT PRAESENTARI . Io non so, come 
Ji poflan conciliare infieme coiefti due luoghi ; folamen- 
•e ripeto quel, che, trafcrivendo le parole del Muratori, 48 
fco detto , che de’ vecchi fecoli molto poco fi sa • le- 
gnentemente non fi può mai delle antiche carte giudi- 
car con franchezza . 

Rcfta 1 ultimo argomento , che rìgnarda tutte le 
Carte, delle quali fi è ragionato finora , ed è quell*^ 
Sodo tutte venute fuorif^ll’ Archivio delia Cenofa • 
ma dallo fteffo Archivio venuta è fuori una Bolla di 
Teodoro Mefimerio dell’ anno lopo , la quale uno de* 
gli Avvocati della Certofa nell’ anno 1762. in ifcritro, 
ed a voce nel Tribunale della R. Camera confefsd, che 
era falla : c dallo fteffo Archivio venuto ò fuori uq Di- 
ploma del Re Ferdinando I. di Aragona dell’anno 1401 
del quale non so, fe lo fteffo^ od altro Avvocato della' 
Certofa diffe al Signor Raziotwil Bruno, che la Certofa' 
non intendea di valerli . Dunque quante carte fono nel- 
i Archlvro della Certofa , tutte fono falle . 

Falfa, riffondo io, è la confegoenaa . Qujfi turri 40 
gl» Archivi, anche i piò rifpetrabili, pane., dice il 
Muratori (a), varie bara/che, perchè le Carte per la *mrg. 

z 2 
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gicr parte vere eJ autentiche y fi veggom nùfclnitét iem 
tieile faife. E nqn (bno venute fuori da IJo ftefto Archi- 
vio della Cenola più Diplomi dell’ In»p. Carlo V , la 
Platea^ ed|UO Diploma del Re delie Spagne Carlo II? 
Deli' autenticità di cotede Cane, chi è, che dubiti? 
Non oe. dubitano gl' idelTi Denuncianti . Quanto alle af* 
ftrrive degli Avvocati della Certofa-, il fupremo Tribu- 
nale della R. Camera Si meglio che altri 4 che per Leg- 
fB le confefliooi degli Avvocati , e de’ Procuratori , feoza 
li mandato fptciaUJfimo y nuocer non polTobo a’xlienti- nè 
molto ) uè poco . lo della Bolla di 'Mefimerio y e della 
Carta del Re Ferdinando, no» mi fono voluto brigare^ 
tra perchè di effe •oo ha bifogno la* caufa , tra perchè 
diffufatneate ,*e dottamente ne ha fcritro l'Anonimo Co^ 
toliao. • 

Ecco le pruove fatte dal R.Fi(co«e da’ Denunciata 
lì delia fallÌM de’ titoli prefeotati a nome della Certo- 
fa* lo fomma effe fono mere prefunziooi, e Semplici co» 
getture , le quali altro v ch#ua dubbio non poffono i» 
durre nella mente: e le. pruove dubbie fatte dall’ attore 
di quel, eh’ è fondamento di fui intenzione, e contrai 
reo, che poQìede , e per convincerlo di mala fcd»^ gih 
moffrato, che non vaglion per nulla . «i 

>. Sarebbe qui bella, e hnita la caufa, perchè non 
facendo le convenevoli pruove l’ attore, .non è tenuto di 
far pruove contrarie il reo* £ pur la Certofa vuol fai^ 
If. Ma prima mi fi dica , in qual tempo creda il Fi* 
feo, che fi fodero fabbricate le falfe Carte del C; Rug- 
giero, del Re Guglielmo, e dell’ Irop. Federigo. Mìtk 
. fpotjde il Sign. Cavalier Vargas , che nel principte del 
fecolo XVI. ufeìnno primamente da un angol» delU Co», 
lahria*. V Avvocato de’ Denuncianti da «n angolo deild 
Calabria non vuole, che fieno ufeite; ma dice, che nel 
pùncifàa^i quel fecolo fi fabbricarono . -Godo , che nel- 
j||K ' .^ia 
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circoftaaza del tempo e’ fieno d’accordo. Or poiché 
fi ciovaaoy non so per qual fato^ prefeniate tante Car^ 
M in quella caufa , che col folo pofleOfo di tanti fecola 
difendeafi con ficurczza , al numero di tan^e Cane, ne 
aggiunge la Certofa ua'altra> ed è oo’ eutettrica Bolla di 
P. Onorio IH. dell’anno 1124. Certamente della eflrm- 
feem veriti di coteda Bolla non mi pare, chefia da da* 
bitare: della imrmfeea non so, che polfan credere il SU^ 
gnor Avvocato Fifcale, e 1 ’ Avv. de’ Denuncianti. So-i 
no nella Bolla alcuni nog|i di luoghi, che non fi<leg*i 
geoo ne Diplomi del C ìluggiero , e ibno in quelli 
alcuni altri, che in quella non fono ; ma chi non sh, 
che col> variar del tempo , variano i nomi delle cofc? 
Quel che importa fi è , che le principali cole contenu- 
te ne’ Diplomi , fi contengono ancora nella Bolla . In 
eflà fi legge : Stetmimus , ut praedi6ÌMS iucus , in quo coni 
Vfoijìii g jugo ^ potefìete , injuria Òt wiole/ìia emniunt 
^minum liker rum tota ftlvuy monte y terra y & equa ite. 
fbatiurn uniui LEUGAÈ in omni parte adiacenti in otf- 
ylr«, O* fuerefforum -nefìroeum difpofttione pertnmeaf , _/!• 
cut a praedido CO MITE ROGER IO ptatdetejfortbut oe» 
/iti* ionatui efi . Dunque il O ploma del C. Ruggiero 
dell' anno topo, io cui fu donata U lega a S. Brunone. 
tre fecoli prima , che ufcìffe da un aogph della Cala- 
^0y era noto io Roma. Si foggi unge : Et firut a /e- 
Iteit recordationis prnedecefforihus^ nofìrit^ Fafcitaliy Collina ^ 
t»y Innocentio y y^ltnandro y C5* praediiforum Celtfiinì ^ (T 
Ittnottntii IH. Romanis Penti^ilms confirmatus .. Dunque ^ 
era noto ancora a Pafquale H. creato Papa fanno 1098. 
Oltre a ciò, vi.èhritto: Nernini'etiane intra praedtSium 
fpattum liceet pa/cai , agriculturae y feu pifeationis , aut 
itgnorum occajiane j •od quatmnque en caujfa vobh , aut 
fucceffuribus vefhrit infuriane y feu molefìiam irrogare , fed 
toeum fecuttdum voiuntatem. •utflram fìjftdaatìt^ Mt/ponetity ' 
--*• et' 
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onUneth^ irogeth. Dunque nell’ anno 1 214. noto* em- 
ancora l’altro Diploma dell’anno 1093, ove dopo con- 
lìoara la lega fi dice ; Nw//i , nec Ntbit ipfts , altqmam 
ibi cuhuram facete > vllum animai pafcere , Ugna incide^ 
re > venari , vel pi/cari , aut quictptam omnino fine fra- 
tram ticemia ticeat^ fed in eorum pote/ìate Jlt , quaecum- 
qne intra praedtBum cominentur fpatium jttKta wluntatem 
fu/tm pojjiàere , dif ponete , ordinare y & erogare . Finalmente 
per riepilogare tutto il di più, che vi fi dice , parla 
quivi P. Onorio della concefljjin fatta da Teodoro Me* 
funerio: e di efla fì parla nei Diploma dell’anno 1093: 
ed ecco, cb« non è falfa la di lui Bolla : parla ^della 
dedicazione delia Chiefa dell' Eremo : e |di efla (ì parla 
nel Diploma dell’ anno 1 094 : parla del dono fatto in 
oaella occafìone del Moniflero di Arfafia con tutto cidi,: 
che gli fi apparteneva : e del d. Moniflero , e de’ Cafali’ 
di' S'. Andrea^ Ro/eto ^ ed Arungo ^ che gli fì ■apparte- 
neano, fì parla nel fuddetto Diploma : parla del dono I 

fatto di Oliviano , di Montauro , di Gafparr'ma , e di < 

molti , e molti villani : e fe ne parla nel Diploma 
dell’anno 1098. Dunque non è vero, che le Carte Cer- 
toftne non prima del fecolO"XVI. fì fabbricarono in un 
angolo della Calabria . Che poflbno rifpondere il Sign. . 

Avvocato Fìfcale , e 1 ’ Avvocato de’ Denuncianti ? Di- 
ranno ( nè poflbn dire altro ) che nelto fteflb fecole 
XP 7 , e nello fìeflb angolo fì fabbricò la Bolla di Ono- 
rio ni. Ma la Certofa con in mano i Diplomi del Re . 

Carlo I. di Angiò dell’ anno 1272 , del Re Carlo II. | 

& dell’anno i^od, del Re Roberto dell’anno 1339,6* 
della Reina Giovanna I. dell’anno 1344, e con in ma- 
no il Cedolatio dell’ anno 1490, fcrìtiure ufcite da’Re- 
gt Archivi, non da un angolo della Calabria ^ chturamen^ 
to-dimoflra, che ne’ ibpraccitati anni, vale a dire , pri> 
macbe da utf angolo della Calabria ufci^ero le Carte Cer- 
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ro/iw, tutto ciò pofliedea , eh’ era flato a S.' Brunone 
donato ne’ Diplomi del C. Ruggierò, c i Cafali ancora 
di Spatola , e di Serra , come podi dentro i confini de’ 
terreni donati , e vi aveva uomini , e vaJjfalH , A tante 
Carte , chi non fono al R. Fifeo fofpette , aggiunge la 
Certofa un altra , ch^,nè men gli è fofpetta : ed è ’i 
Diploma dell’Imp. Carlo V. fegnato nell’ anno 1530, 
vale a dire, in tempo vicinifTimo a quello, in cui fi 
vuole, che fabbricate fi fodero le Carte Cèrto fine. Con- 
fetmafi in eflo il Diploma dell’ Imp. Federigo II. dell’ 
anno J224, nel qual* era diflintamente efpreffo il teno- 
re delle CcncelOrioni de’ Principi Normanni ; e dall’ Imp. 
Cario V. confermafi Sacri Regii pcnes eum ojjtjìenth 
* Confila matura deltbcratione praehabìta. Ne’ giudi zj gran 51 
fede fi prefìa alle affertive de’ Principi (a). Or fi conce- 
da ,c|he rimp. Carlo V. occupato da tante graviflìrae 
'cure di tanti Tuoi vafliflìmi Stati, nulla, o molto poco 
faptfle di quel , che aveano in quello fuo Regno i Cer- 
lofini , onde potefle a cofloro agevolmente riufeir d’ in- 
gannarlo; come poteanp cfli ingannare il Confsglio ap* 
predo quel Principe affiliente , ed ingannarlo dopo ma^ 
tuta deliberatone ? A que’ valentuomini , che ’l compo- 
□eano , forfè mancava 1 ’ arte da conofccre i Diplomi 
veri da’ falfi , ma non mancavan di certo , fecondo la 
partizione delle loro commeflìoni, le particolari notizie 
di queflo, o di quell’ altro Stato: e, poflochè non le 
aveflero avute , primachè fi confermaffe il Diploma dì 
Federigo , le avrebbero eflì , e l’ Imperadore avute do- 
po da Napoli, dove fu fofe/ecutoriato il Diploma di Carlo 
V, e dove tre anni dopo coll’ Imperiai pcrmeflb fecefi la 
folenne PZ/j/f/J de’ territorjj e delle giuridizioni , e degli altri 
diritti della Certofa. Può quinci almen trarfi il feguentè in- 
Ciriih Tom. XII. ' M vin- 
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vlncibile argomento. Il vederfi nella Imperiai Corte eoa 
tanta faciliti confermato il Diploma delflmp. Federigo 
li. confermante concelTioni di Cafali , e di giuridizioni, 
ed efeguito poi in Napoli con pari facilitk -, molira af- 
fai chiaramente , che la Certofa prima di ottener la 
conferma dall’lmp. Carlo V. ne aveva il pacifico pof- 
feflb: e che cotelìo polTelTo era Pianto antico, che non 
poteva alcuno degli uomini, i quali allora viveano , ri- 
cordarli del tempo , in cui era cominciato : il perchè 
comunemente fi credette, che avealo la Certofa fin dai 
tempi deir Imp. Federigo. Chi è ora, che pofla lafciar- 
fi indurre a credere, che tante cofe , e sY gravi , foflèro 
si felicemente riufeite in virtù di quattro Can.e fabbri-/ 
ca?e pochi anni prima in un angolo della Calabria? Non * 
eran poi nullius le tante Terre, e giuridizioni , che in' 
quelle Carte o fi concedeano, o fi confermavano. Ole 
aveva il R. Fifeo, od alcuno de’ vicini Baroni. IlSign,- 
Avv. Fifcale con poca fatica, e con ninna fpefa , potea 
ne’ libri della R. Camera di quel tempo trovare chi le 
aarea , primachè venifler fuora le Carré Certofme : e fi-, 
nora non 1’ ha trovato . £ fe doveva elfervi chi le pof- 
fedelfe , come poteano si francamente ufurparfi , fcnzachè 
52 fi opponeffe il polTelTore? Se per Legge non fi prefume, 
che uom voglia donare (a), perchè chi dona perde , c 
niuno vuol perdere ; molto meno è da credere , che 
uom fi lafci fpogliare, c taccia. Sebbene mancafl'e agli 
uomini di quel fccolo l’ arte da conofccre i Diplomi 
veri dai falfi , certamente non mancava l' arte di di- 
feuderfi, come potelTero il meglio, centra chi tentava 
di tor loro un qualche poifeifo . Le tante belle Carte 
de’ Monaci di quel tempo, non avrebbero giammai po- 
tuto fargli entrar nel polfefib di si fpeciofe Terre , e giu- 

ri- 


(a) L, quum de indebito 2J. de probar. 
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rìdizioni fe^za una gran lite; ma di $'i fatta lite non è 
a noi pervenuta memoria alcuna: e pure quanto fi fcrif- 
fe nella" lite , che prima della met'a dello lleflb fecolo 
XVI fi agitò tra la Ccrtofa, e’I Principe di SquiUace pe’ 
CaUli di Montauroy e di Ga/parrina piatto è a noi per- 
veTOo : nè , fe le Carte Certoftne li folfero pochi anni 
prima fabbricate , avrebbe coteda lite potuto avere quel 
buono efito, ch’ebbe, per la Cerrofa. Di effe, la tqgno 
antica era quella di Federigo ILdelTanno 1224; e poi- 
ché quella , e le altre tutte eran poco prima ufcire da 
un angolo della Calabria , è necelfariamente da dire , 
che prima di quel d'i, che ne ufcirono, la Certofa non 
ne avea mai ufato : e chi non sa , che i privilegi con- 53 
fidenti nel fare , fe non fe ne fa ufo per lo fpazio di 
foli dieti anni , fi perdon del tutto ? Il sa bene anche 
chi non abbia dintorno a ciò letto altro libro , che ’l 
Sabelli (<7). Coteda legai malTima quanto vera , altret- 
tanto antica, era forfè ignota nel fecolo fcdicefimo, co- 
me ignota era 1 ’ arte da conofcere i Diplomi veri dai 
falfì? Non può dunque cadere in mente fana , che gli 
Avvocati del Fifco, o de’ vicini Baroni, e i Giudici di 
quel tempo non aveflero oppodo alla Certosa il rron u- 
fo di privilegi cotanto antichi : nè che , avendoglielo 
oppodo , le li folle con tutto ciò redituito il polTelTo 
delle perdute giuridizioni , come in quella lite le fu 
dalla R. Camera redituito. Che fe • non è vcrifimile , 
che folfe a qualunque uom potentè riufcito di occupare 
con pace tanti Calali , e si ampie giuridizioni in virtù 
di quelle Carte, molto meno è vcrifimile', che ciò fof- 
fe a pochi poveri Monaci si felicemente riufcito . Alle 
mere prefunzioni , ed alle femplici congetture , onde i 
Denuncianti, e’I Fifco fi dudiano di dimodrare la fai- 

• Ma fitd 
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(a) F. privilegium y num. 13. 
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fi tà de’ titoli j quella folfità , che tenuti farebbero dì 
pienamente provare , contrapponga il favio Giudice le 
forti pruove, che della verità di elTi fa la Certofa: quel, 
la Certola , che come rea , e pofTeditrice non farebbe 
tenuta di farle , e gli avr^ certamente per veri . 

Ma, fe falfi non fono i titoli , dicono il Fifccl^ e 
i Denuncianti , e’ fono inefficaci per rifpetto di alcuni 
corpi, e diritti, che la Certofa poffiede . In efli non fi 
fa Ifiotto alcuno del Cafal di Serra y non del mero, e 
miffo imperio , non delle feconde caufe , nè degli altri 
diritti di zecca, di pefi, e di mifure, di portolania, di 
bagliva , di piazza , di fcannaggio , di catapania , e di 
. dogana : onde alla Certofa è da torre almeno il Cafal 
di Serra y e le ha giuflamente tolto la fentenza dell’an- 
no 1758. le feconde caufe, e tutti quegli altri diritti . 

Due rifpoffe ho pronte . La prima difende alcune^ 
delle cofe non efpreffe nominatamente ne’ titoli: la fe-- 
conda le difende tutte. Ecco la prima. Il Cafal di Scor- 
ra, non potea nominarfi nelle Carte de’ Principi Nor-^ 
manni , c Svevi , perchè non fi era edificato ' ancora :• 
contuttociò, deve averfi come nominato in tre Diplomi 
del C. Ruggiero, in quello dell’ aano'^ topo, in coi a 
S. Brunooe, ed a’ di lui fucceffori, fi donò la ìegOy la 
quale donde cominciaffe , e quanto lunga foffe , lì è 
detto: in quello dell’anno iop4 , nel quale al primo 
dono fi aggiunfe il dono di altri Cafali , e di altri va- 
lli terreni; ed in quello dell’anno iop8 , in cui fi diè » 
loro la facoh^ di commutare le abitazioni de’ Cafali , e 
di fare nella terra, e della terra donata, quanto porca 
fare lo fleflb Conte : Habitationet Ca/ahuniy fono parole 
da non omettere, tibi y JucceJforibufque , quandocum- 
que volueriiisy commutare licebit y (D" omnia ineademy Cj* 
de eadem terra facere y quae ego f acero potuì , quu^^ itce^ 
hot . Avrebbero dqvuto i Denuncianti provare, che ’l 

Ca- 
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Cafal dì Scrrs non è dentro i confini nè della lega^ nè 
degli altri terreni . Cotefta pruova nel termine non fi 
è fatta , nè più fi può fare. Ma l’Avv. de’ Denuncian- 
ti nella fua II. Diflertazione, a carte CLV. credendo, che 
per le trafcritte’ parole, non fi trasferifca la poteftù di 
fabbricare un nuovo Cafale, vuol dalla Certofa la pruo- 
va di averlo fabbricato coll’ alTenfo del Principe : indi 
dice, che vorrebbe fa pere, per qual motivi i Ciftercienfi 
dimandarono al Re Roberto la licenza di far riabitare il 
àifabitaìo Cafale di Spatola ^ e di quejìa licenza (iimara^ 
no di poterfi difpenfare m cojìruendo il Cafal della Ser- 
ra . Ed io gli rilpondo, che quella feconda cofa , eh’ e’ 
dice, è un error di fatto: c quella prima, che pretende, 
è un error di dritto. I Cifiorcieofi non chiefero al Re 
Roberto la licenza di far riabitare tiadifoùitato Cafal di 
Spatola: dilfero, che volean farlo riabitare , e loiamen- 
le chiefero, che 1 Re immunitatem a fubventionibus prò 
certo futuro tempore , ac remifjionem praeteritorum digna- 
retur concedere gratiofe. Rilegga il Oiplotna del Re Ro- 
berto da me traferitto , e ne fari chiaro . Come poi 
pretende o^gi dal polTeflbre del Cafal di Serra la pruova 
delTalfenfo ottenuto nel fecole xiii , in cui quel Ca- 
fale fi fabbricò? Per Legge, il decorfo di foli 30. anni, 
unito alla olTervanza , fa prefumere 1 ’ alTenfo del Prin- 
cipe (a): ed a lui, perchè T abbia per conceduto, non 
balla il decorfo di cinque fecoli! Ma fi vada oltre. Nè 
men fi nomina in que' Diplomi T imperio mero , e ’l mi- 
fio ; ma ve l’ han trovato efpreflb per forinole equiva- 
lenti (delle quali alcune traferiverò più giù) gli 
vo.aii della Certola , cui fono io fu.ceduto . Poffpno, 
noi nego-, aver qualche pefo appreflb taluno le due co- 
le, che, rifpondendo loro, dicono il Sign. Cavaliere , c 

• i’Avv. 


(a) Card, de Luca de jeud. dtfe. 4p. num. 20. 
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r Avj# lÉHbenuniiianti , che per le formole generali^ 
Doa inntshds mai cpneeduto il mero, e’I mirto impe- 
ch<?' quello non era folito di concederfi da’ Prin- 
iW^fòrmanni, o Svevi, nè meno a proprj loro 'figli; 
mk inolto maggior pefo, per rifpetto del primo moti- 
vi, aver dee r autorità della fentenza della R. Camera, 
che nella tertè mentovata caufa tra la Certofa , e ’l Prin- 
cipe di Squillace, in virtù delle formole generali. de’Di- 
plomi del C. Ruggiero ( e ’l teftimonia ihKevertera 
(a) ) fece rertituire alla Certofa il mero , e nffrto Im- 

S rio su i Cafali di Montauroy e di Gafparrtna x la qual 
bWiza è pacata, fecondòchè (1 è detto, in giudicato: 
pèr rifpetto poi del fecondo motivo , è da riflettere , 
che donando i Principi di quel tempo alle Chiefe per lo 
rimedio delf anima e per la rem'tffìon de’ peccati ( e ta- 
li fono le donazioni del C. Ruggiero )' davan talvolta 
alle Chiefe quel , che negavano a’ 'proprj figliuoli. Se« 
condo coterta difpofizione dell’ animo del donatore, quel- 
le generali formole, che ufate nelle donazioni fatte alle 
particolari perfone, tuttoché dì Reai dignità, fi tèrtrin- 
geano alle cofe folitr^ equee^erfi , quelle rtefle, ulate 
PÉ$le 'donazioni fatte afte Cmtéfé',''p^ io rtmedto jdefF >• 
mina y e per la remijjion de peccati , ampliflimamente 
i^interpetravano, ertendendofi oltre il folito , e fino a 
cofe eforhhanti y come, per 1 ’ autorità di più Dottori, 
fcrive il noftro Reggente Loffredo {b). La regola , che 
fi tenea nella interpetrazione di s'i fatte Conceflìoni, era 
quel, che fcrilfe Tlmp. Giulliniano, parlando delle do- 
nazioni, che dal Principe alle Chiefe fi fanno (r): 
canjttur Imperator , ne meliora det? cui plurima dedir 

Deus 

(a) In cit. decif. 39 1. 

(b) In cit.'conftl. .24. num. 11. • . — 

(c) Nov, 7. cap, 2. §. I. 
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Deus bahere ^ (T multorum domtnum effe , & facile dare i, 
fy maxime in fatiEliJpmis Eedefiis ^ in quibus opsima 
menfura eli rerum eis donatarum immenfitas ? Que(ta re- 
gola tenne il citato Reggente LoffreJo , interpetrando 
una ConcefTion fatta alla Cliiefa dall’Imp. Federigo II. 
Si opponeva alla Chiefa y quel , che oggi alla Certofa lì 
oppone , cioè , che per verba generalia non compre- 
benduntur ea , quae fune digna fpeciali uosa (a) ; ma ’l 
Loffredo prenieffe, come regola» le ^(critte parole di 
Giufliniano» rifpofe {b) : Ssantibus infinitis meritis Fe- 
de ftarum y & Imperasoris devotione praefumendum , imo 
dat ijjime colUgendum efi y dida jura fuiffe concejfa. Del- 
la (leda regola usò Gianvinc^zo d' Anna in un cafo» 
eh’ è appunto il noftro . Aveva il ,Re Ruggiero nell’ 
anno 1133* donato alla Chiefa di Taranto il Cafal di 
Grottaglie cum omnibus pertinentiis . Si dubitò , fe cote- 
fìa generai claufola» comprendeffe ancora l’imperio mero» 
e millo. Gianvincenzo d’Anna» citando ben molti an- 
tichi» e gravi Dottori» rifpofe di si (c): maxime in ca-, 
fu y in quo eft falla donatio prò remijjione peccatorum: 
perchè» in donatione fada Ecdcftae y immenfuas eli menfu- 
ra . So» che quella dottrina non ha oggi appreffo tutti 
quella forza, che un tempo aveva; ma le antiche Con- 
ceffioni fono da interpetrare fecondo la dottrina di que’ 
tempi, in cui fi fecero» concioiiachè fecondo la dottrina 
di que’ tempi fia da credere, che coloro» i quali le fe- 
cero» le^aveffero voluto fare . E che fecondo una tal 
dottrina aveflé voluto il C. Ruggiero donare , da ciò li 
raccoglie» che nel Diploma dell’anno icp4. fi valfe 
dello lletib motivo dell’Imp. Giufiioiano, , donde traffe- 
ro poi gl’interpetri la fopraddetta dottrina . Avea (crit- 

10 


(a) In cir. conftl. num. 2. (b), Kum. io, 

(c) Alleg. 52. num. 3. O 4. 
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to Giuftinilino: ^utà cnufetur Imper.ttor ^ ne mel'tora del ^ 
cui plurima dedit Deus balere (Ofc. , e ’l C. Ruggiero 
fcrilie : ^uia parvum efì prò Dei amore fuis tribuere fa- 
fnulis, qui nubi multa praeftitit : e perchè la mifura fofle 
V immenfud del dono, trasferì nella Chiefa tutti i dirit- 
ti della Tua Curia : Haec omnia praenotata Iota dono '(T 
concedo prò eadem Ecclefta cum omnibus rationibus . . . . Ù* 
omnibus juribus ’^^uae Ego^ Ù* Curia mea balere baEle- 
éus confuevit. Per la medeliraa regola fi difendono an- 
cora le feconde caufe, come quelle, eh’ erano ira i di- 
ritti della Curia del G. Ruggiero, de’ quali tutti e’ voi-, 
le far dono: e rantichifllmo poffelfo, in cui è la Cer- 
tofa della bagliva, e degù altri fopiannorainati diritti, 
ci dee far credere, che cotelli ancora, come diritti della 
■ Curia del C. Ruggiero,' fodero in lei pafl'ati. Ma fi di- 
ca quel , che per rifpetto del mero, e mifio imperio 
non ancora in quella cau^a fi è detto . Non fi dubita 
nè dal R. Fifeo, nè da’ Denuncianti , che per le Carte 
prelentate a nome della Certofa le fu conceduta giuri- 
dirione. E come fe ne può dubitare è Ne’ Diplomi del 
C. Ruggiero fi concedono i Cafali con tutte le perti- 
nenze^ con tutte le ragioni , e con tutti i diritti ^ che 
quel Principe, e la di lui Curia vi aveva avuti su fino 
a quel tempo. Ne’medefimi Diplomi fi dichiarano vaf~ 
folli del Moniftero gli uomini di que’ Cafali: e final- 
mente nel Diploma dell’ Imp. Federigo II. dell’ anno 
1224. fi legge: Concedimus infuper eisdem Fratribus de 
bominibus, Ò* vaxallis eorum balere bancum juflitiae in 
omnibus terris, €7 locis tam noflri demanii , quam aliisf 
ubicumque babuerint incolatum. Solamente fi è dubitato, 
fe'l banco della giufìizia comprenda non folo la civile, 
ma la criminale giuridizione ancora, come fi è pretefo 
dalla Certofa, o fia da reftringere alla fola civile , co- 
me, fi è pretefo dal R. Fifeo ^ e da’ DeouDcianii . Or • 
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fi dia, che le Carte prefentatc come titoli fieno ineffi- 
caci per rirpetto della giuridizion criminale. Alla Certo- 
fa dee badare y che le abbian fatto acquidare la qualitli 
di un Barone del Regno con giuridizione fopra Cafali, 
e vaffalli . Quel titolo, che del pofTeffo della giurkiizion 
criminale non aveva in virtù di quelle Carte , fopravven- 
ne nel tempo del Re Alfonfo I. di Aragona, il quale ^5 
per Legge generale a tutti i Baroni concede i’ imperio 
mero, e mido. Ma quedo appunto è quel , che fi ne-, 
ga da’ Denuncianti , e dal Fifco. E’ dicono, che febbeae 
i Baroni del Regno nel pubblico parlamento del di 28. 
del mefe di Febbrajo dell’anno 1442. avedero chieda ad 
Alfonfo la grazia, e propriamente nel Capo IX. (a), che 
foffe confermato ad tutti ti Baroni lo mero , Ù" minto im- 
perio , la negò loro il Re , rifpondendo nel di 2. del 
mefe di Marzo {b) : Ad Capitulum , quod incipit , Che 
Ita confermato cc. PL/^CET OBSERVARl FACERE 
PRIVILEGIA JURISDICTIONUM CONCESSARUM, 

E la cofa andò così nel dì 2. del mefe di Marzo. Ma 
leggali innanzi, e fi venga al dì p. dello dedb mefe. 

Il Re Alfonfo, in quel giorno, alla prefenza fua, e de’ 
Baroni, fece leggere, tra gli altri, il feguenie Capitolo 
(fj : Item fupcr Capitulo per cos ( Barones ) fub diSlo 
XXVIII. die Februarii oblato^ ubi per eosdem fupplicatum 
fuerat de co>,frn:atione meri y Ó* minti imperii OMNIUM 
.BARONUM, dibia Regia Majefìas^ NON OBSTANTE 
PRIMA DECRETATIOSE fabht die ii. Manti, ref 
pondi: , (d* decrevit SIMPLtClTER y tjiiod PLACEBAT 
SUAE MAJ est ATI , Io non voglio qui farmi a di- 57 
Cirillo Tom. XI l. N feti- 


(a) In Voi. capit. & grat. torri, I. fol. 7. edit. 
Neap, /7V. 1730. 

(b) In cit. Voi. cap. p. fol, p, 

(c) In cit. Voi. fot. 12. 
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dice il Lanario (tf). Cotefta ìncompatibilitH cl farebbe i 
fe ci fofle nel titolo difetto di potéftìi , come fe , per 
efempio , fi folfé per un privilegio di un Principe foco- 
lare conceduto un diritto meramente ecclefìadico : ed in 
quello cafo non ci è prefcrizione , che pofla giovare ai 
poifelTore , che 1’ efibifce , nè men quella di mille , e 
più anni: e ’i cafo appunto del titolo nullo per difetto 
di poteftk fì trattava nel téflo Canonico (^)) cui, fponen- 
do, propofe la foprallegata teorica Innocenzo. Praeterea, 
dice il giudiziofìfTimo Cardinal de Luca (r), tunc tituU 
produrlo , quamvis ab ipfn principali fada^ immemorabilem 
excluditf quando titulut efl aperte vìtiofus peccans in far- 
rha ^ vel in poteffate , quia nempe ftt concejjio /pirhualium 
fada per laìcum cum (imilibusy juxta cafum textus in cap, 
dudum de decimis , a quo dida conclujio trabit originem . 
E la ragione è queRa, perché’! poHelTo , in cui la pre- 
fcrizione fr appoggia , è di quella (lelTa cofa, che nel 
titolo fì concede, onde il titolo fì 'ha come caufa , e ’i 
poffeflb com’ effetto: e per difetto di 'poterti non poffo- 
no Rare infieme quella caùfa , e quello effetto . Quan- 
doché poi il titolo, e’I poffeffo, c feguentemente la pre- 
fcrizione, riguardino cofe diverfe, come, fe fì foffcconce-^ 
duro meno, e fi poffedeffe più, bea poffono allora con- 
correre il privilegio , e la prefì:rizione , non come cau- 
fa , ed effetto , ma come due diverfe caufe per effetti 
diverfi : il privilegio per quel \ che in effo fì contiene , 
e la prefcrizione per quel , che ’l poffelTore ha di più-. 
Riguarda in fomma la prefcrizione in tal cafo quel, eh’ 
é fuori del privilegio , e ben poteva acquillarfì per al- 
tra caufa , la qual fì dee neceffariamente prefumere, po- 

N 2 fio 


(a) Conftl. 5>4. ». 2 . 

(b) In dudum de decim. 

(c) De Regai, di fc. t^j. n,6, •?’ - Pi 
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fto il poffeffo di un tempo tantp antico. Quella è dot- 
trina sì ben ricevuta nel foro , che non ci è chi con- 
traddica : Aitud ejì agere , così lo fteflfo Card, de Luca 
(fl), de praeferiptione ejus ^ quod in privilegio conrinetuKy 
aliud vero de praeferiptione illius PLU R IS y quod in pri- 
vilegio continetur ‘ in primo enimcafu faciliui inrrat con- 
traria conclufto ( che prefentato dal principale il titolo, 
non gli giova la centenaria , o T immemorabile ) fécus > 

autem in fecundo , quia , affante incompatibilitate , prò- 
hibitum non efly ut idy quod a privilegio non conceditury 
per praeferìptionem fuerit acquifttum : e primi di lui, e 
più diftintainsxjtc il Lanario {b) ; Ulteriu^ advertatur , 
quod aliud eJÌ , quando traiiatur de praeferiptione ejus , 
quod continetur in privilegio , fi privilegium ejf nullum , 

& fic apparet de iitulo : aliud efì , quando trafìatur de 
praeferiptione ejuSy quod non continetur in privilegio y pu~ 
tOy ft privilegium continet mintiSy quam efl praeferiptum , 

In primo cafu loquuntur , qui fimplictter tenent vulgate 
dtdum / Mehus ‘ejì non cxhibere , quam exhibere , & in- 
valtdum : in fecundo non loquuntur , fed nccejfe efì baec 
decidere per terminosy quos ftpra confideravi y ut fi privi- 
legium y praeferiptio non (int contraria y fvnul in eadem 
re procedant , ( 2 ‘ pinguini fuccurratur per praeferiptionem 
in eoy quod non continetur in privilegio: anzi per 1’ au- 
toritk del dottilfimo Andrea d’Ifernia, foggiunge il La- 
nario cofa molto più forte, cioè, che fe’l l^rincipe nel- 
la inveftitura del feudo, rifervalfe a fe qualche cofa , pur 
potrebbe col privilegio concorrere la preferizione, come 
un nuovo, e diverfo titolo , ed acquìflarla per eifo il 
Barone: Adduco partictilarem decìfionem iferniae y qui di- 
tit y quod Baro pote/i praeferibere ta , quae funt in privi- 
legio 

(a) In cit. dife. 47. num. io, 

(b) In cit. confili. 94. num. 5. 
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fune ìnveftUurac re fervala Regi : quod eft fortius: 
li SimiglianiinTimo al cafo di Andrea d’Ifcrnia è un calo 
-che trovo appreffo Giufeppe de Rofa . Erafi conceduto 
* un feudo colla efprefl'a rUerva del fervìxio feudale ; ma 
da tempo, il cui principio s’ignorava, n’ era fiato im- 
mune il Barone. Anche nel cafo , che ’l titolo fi fofle 
.efibito dal poflcflbre, per l’autorith del Molina, del Ca- 
fiillo, e di altri, ne dilefe colui rimmunità, come pre- 
.-'fcritta; ed alla difiicolth nafccntc dalla efibizion del ti' 
tolo viziofo, rifpofe cosi {a): Adverto ( mi (ia lecito a 
confermazione di un punto importantifiìmo nella caufa 
prefente, di traferivere quell’ altro luogo ancora) propo- 
fuionem illam ^ quod oflinlo titulo invalido ^ ex quo prae~ 
fcnpiio reperii^ corruat prae/criptio eiiam i>nm;moraùilis , 
non pojfe ad nolìram faili fpeciem applirari , na>n nullo 
modo dici potefi , vendnionem bujus Terrae fub feudali 
fervuto effe tuulum nojìrae quaft poffe/ftonis immunttatis^ 
efì namque ilie titulus pcjfejjionis feudi , non pojfejjtjnis 
inimunìratis , funi enim inter fe difliniia feudunt tpfum , 

(y ■ immuntias fervitii , unde titulus feudi non efì titulus 
immunuaris y nam thulus immunitatis efì ipfa concefjio mu 
munuans ; fi ipitur exbiberetur privilepwn aliquod , in 
quo fuijfet a Rege concejfa immunitas fervitii , quod pri- 
vilegium reperiretur nuUunt ex aliquo defeflu , appare- 
ret poffrjftonem immunitatis ex eo caujfam babuijfe , tutte 
locum haberet propofttio , quod ofìenfo tttido invalido , prae- 
fcriptìo corruit : at dum non exbibetur titulus immunita.- 
ris , fed titulus feudi , licet cum qualitate fervitii , non po- 
tefì dici , quod exbibetur titulus immunttatts nulltts . E 
quello luogo mi fa ora tornare in mente un’altra legai 
malfiina da me letta nel Fontanella, cioè, che 1’ efibi- do 
zion del titolo, tuttoché fatto dal poffe fiore , fe fi è fat- 


(a) Confult. 12. tìum. 50 . v. fed Jeeundo, 
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ta ad un fine, non può mai operare, e nuocergli oltre 
a quel fine : Non foìum , fcrive colui (a) , quando alìus 
facit exhtbitìonem , non nocet illa principali , nec toliif 
jnacjumtionem alrerius titilli, fed quandoque etiam , quan- 
do fit a principali ip/o, velati ponamus , enempU caujfa , 
quod ad alitim finem falla fuit enbibitio : tane non prae- 
judicat quoad aitum, & diverfum, E queifo appunto è’i 
noRro cafo. Le carte Certo fine fi fono non ad altro fine 
efibite , che a giuRificare il pcRefTo de’ Cafali di Mon- 
tauro, di Ga/parrina , di Btvoncì, e di Spatola, i quali 
pretendeano i Denuncianti , che fi fodero dalla Certofa 
ufurpati ; ed a giuRificare ancora il quali poRelTo della 
giuridizione generalmente coniprefa fotto varie formule 
de’ Diplomi del C. Ruggiero, e più chiaramente efprelTa 
per lo banco della giujìixia dall’ Imp. Federigo II. Non 
fi fono efibite , nè fi poteano efibire come titolo del 
poffeflb di Serra, nè del- quafi pofleffo del mero, e mi- 
Ro imperio , o delle feconde caufe , o della zecca , e 
delle altre fimiglianti prerogative, delle quali cofe in ef- 
fe affatto non fi parla . Per rifpetto di coteRe cofe ha 
la Certofa provato il pofTeffo, ed ufato della preferizio- 
ne, che ben potea nel noRro cafo concorrere col tito- 
lo . Nè queRa è una tarda difefa da me penfata dappoi- 
ché’! Sign. Avvocato Fifcale , e i Denuncianti, veden- 
do prefenrati a nome della Certofa i Diplomi , han pre- 
tefo a voce , ed in ifcritto , eh’ effendofi a nome della 
Certofa efibito un titolo viziofo, non potea giovarle la 
Centenaria, o V immemoriale . Il dottiflimo Avvocato del- 
la Certofa , che fece iftanxa in Ruota di ricono/cerft i 
Regali privilegi trafportati in quefta Capitale, ed efijìen- 
ti nell’ Ofpixio de' PP. Certo fini , avea preveduta l’obbje-i 
zione, e la difefa . In fatti e’ fece quella iRanza dopo 

la 


(a) In deci/, 445. num. 16. 
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Ja compìlazion del termiae, in coi fi era lemplicemente- 
allegare il titolo, e provato -coDcludentemente il poffef- 
fo, come dagli accorti Avvocati fi fa: e per quella cir- 
coftanza di tempo, chiaramente s’intende, che, quando 
pai fece V ijlaaza di ricono/rerfi i privilegi y non ebbe 1’ 6 i 
animo di rcftringerfi ad elfi, cornea foto titolo di tut- 
to ciò, ch’era in queflione :-la qual rejìrixtane k quel- 
la , che non fa valere il pofielTo («) : e di ciò non con- 
tento, volle, che’l Procuratore efprelTamente dicefie nel- 
la fua ilianza , che intendea di ptefenurgli fenna pregiu~ 
dixw della preferixdone . 

Più , che io non credea , riufeito è lungo quello 
terzo Capo: e pur mi rella a dimollrare , thè 1 ' efibi- 
zion de’ titoli, quando ancor fodero del tutto inefficaci, 
o falli, non olierebbe alla preferizione . Ecco, come il 
dimoliro . Si ò detto , che una delle due ragioni , da 
per cui r efibizion dei titolo viziofo fatta dal pofief- 
fore olla alla preferizione , è , perchè si fatta efibi* 
zione è una confelTionc, che ria ’i .pofleflbre di elTer na- 
to non altronde, che da quel titolo il Tuo polfelfo : on- 
de, eflendo viziofo il titolo, e, tacitamente coofeira,che 
ilieggittinio c’I Tuo poflfelTo, nè può pretendere, che non 
gii noccia la propria coufefiione , che nuoce Tempre a 
ciafeuno: e quella è la fola ragione, che della fuddetta 
malTima legale reca il noHro Giufeppe de Rofa(è). Po- 
lla cotella ragione , necefiariamente ne fegue , che’l ti- dj 
tolo viziofo non altrimenti nuoce al polTelTore , che, fé 
producafi o da elfo pofielTure , o dal procuratore col 
tuandato Tpeziale , non già, fe fi produca dal procurato- 
re in virtù dei generai mandato alia lite; poiché, fe non 
può nuocere al principale i'eTprelTa confclfione, che con- 

tra 


-(a) Fontanell. ilfìd. num. 24. D‘2 Luca iùid. num. $• 
. (b) In cif. Con/ulf. il. num. 4p. 
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tra lui {4'ocaratore, moltio meoo gli oao*.^ 

ce ì efibizione 

In fomraa, l’efìbizion del titolo vale 
^4 |)^|^>dichiirazion d’animo: e ben lì sa, che ’l prò*' 
■ ) feoza fpezial mandato, non può dichiarar Ta* 

nifw del principale. Cos'i decife la Ruota Romana (o), 
tjat non oliava la produzion del tìtolo al pofleflb , per- 
chè, produHio fuit fada a procuratore ■, non autem a prin- 
cipali^ foggiungendone la ragione , quia non poteji plus 
operàriy quam esplicita procuratoris confejpo^ quae ^ quum 
fit voluntaria , principali non nocet . Nè balla , che la 
catta dal procuratore efìbita , gli Ila Hata dal principale 
trasmefla , è neceflario , che gli fìa trasmelTa , perchè 
come titolo 1’ efibiflie : Unde fequitur , fono ferole 
del Fontanella (Jf) , iltud , quod communiter ^éìci' 
tur , es produzione tituli invalidi ^ praefumì non adejje 
alium meliorem . . . intelligendum effe , quando madera 
pars Uhm produserit , (y non quando alius . .S id quod 
etiam procedit , quamvis prò parte cìus , cui titulus fuit 
concejfus^ exhiberetur ille , non tamcn per ipfumet , feà 
per proc^tpitoft/n y\CUM NON E^SET A PRINCIPA- 
Lta^GT -éìSftìèERETUR , TRANSMJSSUS'. An?Ì, 
anche %el calo, che fiefi la carta trasmella dal princi- 
pale al procuratore col mandato fpeziale a prefentar-' 
6 ^ la come titolo, riflette giudiziofamente il Card, de Lu- 
ca (f), che, trattandofi non di un privato, che nella 
propria caufa propriamente chiamali principale , ma dì 
ttifc anmipiliraiore di un Comune, ciò nè men potreb- 
be alcun pregiudizio recare: Praefertim ^ quum- agatur de 
Communitate y cujus adminijìratores , qui bujufmodt /cri- 

V - .: ^ - ■ ' • . - 

(a) Recent. p. io. deci/. 44. «.,8, & p. 

(b) Ibid. n. 13. (D‘ 14, = " 

(c) In cit, dijc, 47. num. 5. 
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mlìrato fraefuàtcare ^ ac ammum àcci arare , fieut cjuihbct 
ffnvotuc^ qut fit in cnvjfa prinrtpaNs pote/ì in e'm prae-\ 
judietum facerc. Oc que’ titoli , che fi dicono viilofrt 
foDofi prefentati da un procuratore della Certofa, nè coti 
mandato fpeziale a p»refentargli : e fe gliel’ avefle coni- 
inefib il Priore, coHui, come femplice amminifiratpr di 
un Comune, far noi poteva in pregiudizio di elfo Comune. 

Ma, poflochè crede H Fffeo, che le carte Certofme 
fi fabbricarono nel fecolo xvi , quando ancora le avelie 
prefentate il procuratore con ifpezial mandato datogli 
da tutto il Comune , pur falva farebbe la caufa della 
Certofa . Non fi dubita ^ che prima del (ecolo xvi. avea 
Certofa que Cafali, e que’vaffalli, che oggi ha: che 
molto prima gli avea, nè fi sa quando a veflTe incomio- 
ciato ad avergli . Dunque il poffelTo della Certofa , come 
più antico de titoli, non dipende da elfi j feguentemen- 
te è da dire, che que’ titoli nel fecolo xvi. fi procura- 
rono non per incominciare in virtù di eflì a polTede- 
re , ma per confermare per eflì il poflTelTo : nel qual 
cafo, tuttoché viziofi j e prefentati dal pofleflbre , nuo- 
cer non pollono ali’ aotccedente poflTelfo , per cui avea 
gik prima di eflì acquiftato colui il titolo della preferi- 
zione, e qualunque altro miglior titolo, che la centena^ 
ria^ o V tmmen.oriale fa certamenne prefumere . Quelèl 
dottrina leguiia più volte dalla Ruota Romana j e, tra 
noftri, dal Lanario, e dal Capecelatro, vien dai de’Lu- 
ca efpreflà così , Dicebant , tutte àiblarn conci ujionent 
( che Tefibizion del titolo fatta dal poflelTòre nur^c- al 
pofleffo y procedere in praejudicium confuetudmh^ftu prae^ 

fcriptiotits immemorabilis , quando pr 'tvilegium dT- prag '. 

fcriptio ad invitem non compatiuntur , Jed puPttanttf'ha 

Cirillo Tom. XII, O ut 




(a) In cìr. difeurf 47, n, 8. 
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Uty dato priviUgio , /tu alio tttulo , "tmpojjih’de fit dari 
prae/criptioHft» : focus autcm accedente utriufque tituli com- 
patUtiliratey quìa nempe praecedente tmmunitate ex imme» 
morabili refultantey ohtentum ettam poftea fuerit •privile^ 
gium y quod obtìneri potuit ad majorem corroborationem y 
firmitatem y non exclufo priori jure per immemorabilent 
jam quaefitoi j , ,'j • *: i 

. G A V' O' ' IV. 
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putidi di 'Mpntepavone y e 
\ " di Saginario , .i 

t :{ } . u'’ ^ .!.•,_ i • . ’ " . » • » ■ • ■ • 

Q Ucfti due fèudi f che la Certofa pofllede per ùaa 
,traorazione dell’ anno itfoz , per cui sborsò doc»> 
' 45000 'furono precedente R. airenfo podi in ce* 
ila di Pietro Paolo di Tuccio . Or la codui linea, pre» 
ufero i Denuncianti, che fode (ioita . La Certofa cre- 
dette di. poterne provar Tefidenza per una fede giurata 
del Pareco . Non avendola avuta la R. Camera per 
idoneo documento , ordinò , che la Certofa dentro un 
mefe ne facede la convenevole pruova, facendole teme» 
ze oo fequedro. Si producono ora le fedi de’ preamboli j 
fila cofa è bella, e finita. 

, ■ , Ma, quandoché non efìdeffe più la linea del Tue- 
cip, nò meno (ì potrebboo torre cotedi due fèudi alla 
Certofa. .Sin dall’ anno x6ip. fi trovano nel R. Cedola- 
zio dèfcritti in teda del Monidero per decreto della R. 
Camera approvato dal Viceré . Manca , io noi nego , 
il. Realo adeofo ; ma é qui da fapere , che avendo la 
Cartola- nell’ anno j<$i7. fupplicato il Re delle. Spagne, 
che fi folfe degnato di ordinare, Che.ncl di lei dominio 
pafiiaflero 4 -(Uui feudi , e fpezialmcate quel di Sagnw 

... ' • ■ .zio. 
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rio, il quale non era comprefo nelle Conce fflonì dei C> 
Ruggiero a differenza di Montepavone , che furfe full* 
antico y/r^nro, il Re delle Spagne ordinò, che’l Vice^ 
ré riferiffe col parere del Collaterale, e della R. Carne* 
ra della Sommaria : e ’l parere fu , che il efaudiffe la 
fupplica della Certofa , quandoché prontamente pagaffe 
al R. Filco due. 8coo, e nel tempo avvenire le adoe, 
e ì quiodennj : e poiché non vita la Certofa pagare , 
primachè venijje /’ a^enfo da S- M. , come dice!! nella 
relazione della R. Camera al Viceré , fi aggiunfe , che 
£ defcr’vutjjero in teda fua i feudi da non poter effert 
fmvlja da detta pcjfcffione in cafo che S. M. non affentif» 
fe , fe prima non le fojfero re/lituiti i due. 8ooc. coll' in- 
iereffe dal dì del pagamento al y. per loo.' nel qual cafo \é 
doveffe la Certofa refiituire ì fruttile proventi dell» giu- 
tidtzione . QueHo parere nel detto anno lóip. £ efe- 
Il R. Filco fopra di fe piefe il pefo di ottenere 
il Reale affenfo: intanto ha la Certofa pagate per quiq* 
deimj fomme molto maggiori de’rilevj, che tolta lei di 
«terzo, ed attendendoli la linea del Tuccio , fi dovreb- 


bono al R. Fifod. t 

■- - ■.* 

Di Cafa nel d'i ^.udel mefe di Decembre* I 
dell’anno lyóy. , t 


> 

Rifpofta della Reai Certofa di S.Stc- 
faiio del.Bofco alla nuova . . 

... Difefa del R. Fifeo. . . .q 

F /Ufi fpnò i Diplòmi del Conte Rugglerb HegK ab- 
ili V ÌÒp4 , fòp8 , noi graffa la 

O 2 Boi- 
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f 0$ AllegmMmé. l. 

$olU Mefimerio Vefcovo «Ir SquiiUce ddtf^ 

qiuto li Diploma del Re Guglielmo II. del- 

l'Oddo '1173 : falfi i Diplomi dell’ Imp. Federico If. 

A2i2y e 1x24: falfa la Bolla di P. Onorio 
1 ( 1 * faddetto anno 1224: fallì i Diplomi dell’ Impi. 
Olio V. degli anni 1530, 6153^: falfa la /*/<*r*» del*^ 
l’ anno 1533: falfo il Diploma del Re delie Spagne 
^rlo II. dell’anno 1666 y efairefono quante altre car- 
te ha prodotte, e può hiai produrre la Certofa di 
Stefano del BoA:o in dìfefa dA’-fuoi^Carali , e delle Tue 
giuridizioni . Dunque di quefteai c di quelli la Cerrofa 
fi rpogli, e reftiiuifca i frutti mal percepiti .^Quella è 
la fomma della nuova Difefa Fifcale di ccxxxii. ca r- 
te.. Ed ecco quanto è vero , che non comincia forruoa 
mai per poco , e^ che i miferi vao per lo più di <oaale 
in peggio. Doleafi la CertoTa'del Signor Cavaliere D. 
fraoceìcQvVargas Macciucca Avvocato Fifcale un tem- 
po,; oraq ri(pe.ttabiliQiniD Confìglierc del S. Configlio, e 
Reai Camera di S. Chiara : ed o quanto più' det 
-dolerli, del, veoeraiiSiino Signor Coofigliere, e Prelideo- 
ce delia R. Camera della Sommaria .D.' Giovanni Fer- 


rari , che con pari zelo , e dottrina difende oggi il R. 
Fifeo! ‘.U&fldodl .prtibo.dl.iuuo l'acume del fuo fubli- 
milUmo ingegno, avea -poda io forfè la certa indubitata 
fede delle carte CerioGne de’ tempi de’ Normanni , degli 
^veyi; ayea ;i«ar vènt 'Ja 

carte de’ tetnpi dell’ Imp. Carlo V , le quali ballavan 
iig^^^^li^e^jU;C«rtofa cqnt/ a) R. Fifcp,";ed a’jlN- 
BfiBcììuHi,. Al , contrario, il fecondo le dk tutte per fai- 
fcj mir tbn prevedendo ,^‘clie^pbo .avrebboo mai avute 
falfe i Signorl.GjudLcanti. alroéti. .ie.eacte de’ tempi 
dèli’ Imp. Carlo V, come quelle , che coilaziouate con 

.fUlon , ,fi Jppp da.Prr,/» ^yut^ 
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che vere fieno, chiamando al grand’uopo quanto ha di 
piò Tortile la Romana , o la feu^al Giurifprudenza , fi 
fhidia di non far valere nè molto , nè poco le confe- 
guenze, che ne trae la Certofa io Tuo prò. Poiché dun- 
que fi è convenevolmente rifpolfo al primo Sign; Avvo- 
cato FiTcale , rifpondafi ora al fecondo . £ come poflb 
non rìfpondergli fenza mancare al cliente ? Non trovo 
io vero quel , che uom dice , che nella D>fef» fatta 
del R. Fifco dal Sign. Prefidente Ferrari nulla ci ha , 
che non fìa nella Difefa dianzi fattane dai Sign. Cava- 
liere Vargas . Più cofe del tutto nuove tratte da' libri 
delle Leggi fono nella nuova Fi ficai Difefa^ per le qua- 
li contra la Certofa s interpetrano le d| lei medefime 
catte: e ci ha ancora de’ nuovi argomenti , onde fe ne 
impugna la verità . Sark dunque in due Ctpi divifa 
quella mia breve Rifpofìa, Rifponderò nel primo a’ nuo- 
vi argomenti , onde s’ impugna la verità delle carte Cer- 
tofine : rifponderò nel feéondo a’ nuovi argomenti , onde 
contra la Certofa s’ interpetrano. 

CAPO L 

Si rifponde nuovi argomenti^ cnde 
^ s* impugna la njentà delle 

carte Certojine . 

I Mpugna il Siga. Prefidente Ferrari la verità del Di- 
ploma dell’ Imp. Federigo li. dell’ anno 1124, dicen- 
do, che comraendafì quivi, la grandifiima dtvoxione de’ 
Ciftercienfi poffeffori in quel tempo del Monifiero , e *" 
de’ beni de’ Ceitofini , e poi fi dà loro. la. libera facoltà 
di andare , a caccia io qualunque luogo del Regno : e 

.V ".4 • poi- 
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poiché non potea la monaHica difcìplitia comportar loro 
in alcun modo la caccia , quinci deduce , non e0er vo> 
.rìfimile, che un Principe tanto favio , quanto fu Fed«< 
rigo-, francamente la permettere loro io quaiuoqua 
luogo del Regno. ' i , ' 

Egli è quello ( rifpondo io ) uh nuovo • argomenta 
della verità del Diploma di Federigo Agli EccleGalH» 
6% ci,'* e tnairimaroeme’ a’ Monaci , è’ifata fempre vietata 
da’ Canoni fotto gravi pene la caccia , anche quella • 
che faceafi per mezzo degli fparvieri •(«) . iDunque U 
libera facoltà di andare a caccia in qualunque luogo del 
Regno data contr’ a’ Canoni da un Principe fecolare:»’ 
Monaci Ciftercienfi era una corceflione , da cui veniva 
loro vergogna . Erano’ allora i Cillercieort ( e la (toria 
dell’Ordine nOn ce ne fi dubitare ) efattillìmi oflerva* 
tori del monafìico idituto. Pur, fe io volefli fupporre ^ 
che ve ne fo(Te tra etTi- alcuno, cui pote0e piacere quaU 
thè riladamento dell’ antica diibi piina ; dovea certamente 
fpiacete all’Abate, ed al 'Comune de’ Frati, a cui^diteCr 
to è '1 Diploina , fe non per zelo del miglior fervigio 
di Dio, almeaò per nqp acquidar inai nome appreflb la 
gente. Or fe falfo fede il Diploma di Federigo, farebbed 
, fabbricato o da qualche impodore in grazia de’Monaci, 
o da’ Monaci dedì. E può cadere'in mente fàna o che 
r impodore, il qual fabbricandolo intendea ’di piacere a’ 
Monaci per fare il fuo prò, dopo di aver magnificata la 
fantità deila lor vita, v’ inferidé poi cofa da non poter 
loro in alcun mòdo piacere; o che gl’ idedl Monaci ve 
T inferiflero? E' tnoltO piìJ verifimile -, che la cofa foffe 
;atldata' cos'i . Proprio, e degno di un Principe è l'amor 
dp della caccia : e quedo fe più, che io altri ,' fu fempea* 

4 - ' ■ ' ‘ ,mai , 

■ II, I É I...— ^ y II , I 0 

'"(i) Cap. I. 2 r 4e clerica ibi Gonza ka, 

O* Clem. z. de JÌa$u Monacb. 
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mai firancfe in tutti i Principi Tedcfchi (<*), grandtflimo» 
fu neirimp. Federigo : e k fperienza ci moflra , che 
ciafcuno non (olamente loda , od almen difende la prò* 
pria paffione non procedente da principio viziofo , ma 
gode di comunicarla ad altrui , e crede dì fargli un be< 
nefizio, chiamandolo a parte del piacer, eh’ e’ ne attinge. 

E'dunque verilimile, che ammirando Federigo, e com* 
palTionando ad un tempo 1’ auiterith deità vita de’ Mo- ; 

naci Ciflercienfi , non contento di confermare le anti< 
che concelTioni , faceife ancor loro la grazia di potere , 
ovunque fi trovaffero, prendere quell’ onefto diporto. E 
forfè , e fenza forfè ignorava egli il rigor de’ Canoni i - 
dintorno a ciò, vedendo, che nutrivan cani, ed uccelli 
da caccia non pochi del Clero fecolare , ed alcuni de’ 

Vefcovl ifleflì, de’ quali fi legge, che non fi vergognat 
vano di condurgli feco nei tempo ancora delia viiìta ~ 
delle Diocefi: onde ne’ tempi del medefimo Federigo ne 70 
dovette P. Gregorio IX. rinnovare il divieto (à.^. For- 
fè ancora parlòr Federigo di quella fola fpezie di caccia, 
che non era comprefi nel divieto de’ Canoni, qual era 
la caccia , che fi facea colle reti fr), come quella, che 
èra fimlgliantifTima alla pefea non vietata agli Ecclefia- 
Ilici; e cotefta fpezie di caccia permife a’ Monaci Cifter- 
cienG m qualunque parte del Regno y cioè, anche dove 
non era altrui permeila la caccia. 

Nello fteffo anno 12*4. venne fuori una Bolla dis 
P. Onorio III, la quale fa fede, fecondochè G è dimo- 
ftrato nella mìa I. Scrittura , della verità de’ Diplomi 
del C. Ruggiero. Cotefta Bolla ancora dà per falfa il 
$ign. Prendente Ferrari per lo feguente non difpregevo* 

le 


(a) Petr.Greg. partir, jur. Canon. /iA.4. tit.^. cap.Z. lir.lt, 

(b) Cap. quum Apojìolut tf. de rvnfth, 

(c) Glof.in cit. eleva. l. §./ì /mrrniyvt ^vlbos. 
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le argomento. Il Diploma dell Imp. Federigo II. era(V 
ottenuto fette mefi prima, e non fi mentova nella Bol- 
la,. perchè, com’è certamente da credere, nel memoria- 
le da’ Monaci dato al Papa, non fe n era fatto alcun 
motto . Or non è da credere , che aveffcr coftoro taciu- 
ta la conferma degli antichi privilegi, che colla giunta 
di altre nuove conceffioni avean fette mefi prima otte* 
nuta da un Principe vivente ancora, c regnante. 

Agevole è la rifpolta. La dau del iuddetto Diplo- 
ma, è la data della grazia fatta da Federigo, non della 
fpedizione del privilegio. £ chi non sa , che i privile- 
gi fi fpedifeono nelle Reali Cancellerie molto tempo 
dopo fatte le grazie ? Communis e(ì [lylui fere in tote 
orbe [cosi leggo appreffo il Freccia ] in Regiis Con- 

cellarih gratiam fieri ^ C deinceps longe . po/i fignatur am ^ 
feu gratiam contejfam ^ expediri privilegium fub data dici 
^ratiac concejjoe * Nè G può dubififc > che l rnemoriale 
da’ Monaci dato al. Papa, fi diè molto prima, che 1 Pa- 
pa faceffe loro la grazia della conferma . Dunque nel 
tempo, in cui fi diè’l memoriale , non era ancora ve- 
nuto fuori il Diploma di Federigo: feguen temente non 
fe ne potè far menzione nel memoriale, e nella 
Sciolta cotefta difficoltà, non mi pare, che 1 Sig. Prefi- 
dente Ferrari abbia altro da opporre . Ma perchè noti 
gli refiaffe nell’animo alcun dubbio della verid di cote- 
Ib Bolla, la Gertofa ha fatta ilìanza, che fi riconofeef- 
fc di Periti. A si fatta iftanza io non credea , eh’ c’ po- 
teflè, o voleffe opporfi. Ben molte, e grandi ^ruove nel 
corlo del fuo lungo Miuillero ci ha date dell amore del 
giudo: ed era beo giudo, che non fi togliede alla Cer- 
ala una sì bella difeia. Ma che non può anche ne pih 
fcorti, ed onedi Avvocati la paffion della caufa? Il Sig. 

Pre- 


^a) De fubfeud, cap. qui's dicilur Dux, num.66. 
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Prendente Ferrari fi è oppolto, e fi oppone di tutta for- 
za alla ricognizione di cotefia quanto antica , altrettan- 
to da lui temuta carta . Se non mi riulcirk di farla ri- 
conofcere, farò, che l’abbia fotte gli occhi ciafeuno de* 
Sig. Giudicanti, come l' hanno avuta per più, e più gior- 
ni folto gli occhi il Sig. Prefidente Ferrari, e i Denun- 
cianti ; e fono più che ficuro , che non ci fark chi, of- 
fervandola, non debba averla per vera. Intanto 1 ’ oppo- 
fizione, che ’l Sign. Prefìdente mi fa, dovrà valere per 
una tacita confeflìone della veritk di efla . 

A carte lxiv, e lxv. impugna il Sign. Prefidente 
Ferrari per due argomenti la veritk del Diploma dell' 
lojp. Carlo V. dell’ anno. 1 530 , onde confermafi il Di- 
ploma dell’ Imp. Federigo II. Il primo è quello . Due 
Diplomi di Cario V. furono ad illanza della Certofa ri- 
conefeiuti , ed avuti per veri da’ Periti , 1 ’ uno del fud- 
detto anno 1530, 1’ altro dell’ anno 153^ : ed eifendo 
(lati collazionati con altri quattro dello fleifo Principe 
degli anni 1520, 1521 , e 1525. fi trovò, che niuno 
de’ Reggenti , da’ quali erano itati fottoferitti i primi « 
quattro, fottoferiffe poi quello dell’anno 1530; e che ’l 
Reggente Loffredo, il quale avea fottoferitti i primi 
quattro, febbene non aveffe fottoferitto quello dell anno 
1530, nondimeno fottoferiffe poi quello dell’ anno 153^. 
Or come poteva avvenire, dice, meravigliando , il Sig. 
Prefidente Ferrari, che di tutti i Reggenti, che dall’an- 
no 1520. fino all’ anno 1525. aveano fottoferitti quat- 
tro Diplomi di quel Principe , niuno aveffe poi fotto- 
feritto il Diploma dell’ anno 1530? e che quel Reg- 
gente Loffredo, il quale avea fottoferitti i primi quat-^ 
tro , e foitofcriffe ancora l’ultimo dell’anno 1530, non 
aveffe fottoicritto quel dell’ anno 1530 , che tramezza^ 
tra’ primi quattro, e l’ultimo? 

F fi maraviglia il Sign. Prefidente Ferrari, che 

Qirilh Tom.XJI. P de’ 
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deReg^BBiA ddr taoo 1525. vivetfe nell' anno 1530 il' 
folo Reggente Loffredo ? Ci era forfè ragióne , per cai 
cobN>^, che vìveano nell’ anno 1525. e moriron poi 
prima dell’anno* 1530 , doveffero morir più tardi i Ct‘ 
cfli' ragione , per cui quel Reggente Loffredo , che fot- 
t^criffe il Diploma detranoo i53<^y aveffe dovuto an*' 
odia fOKoferìvere quel dell’ anno 1530^ £ fé nell' anno> 
fi fo& trovato o lontano di' Napoli , od offefo 
di' (hiragra r come avrebbe potuto fottoferi vedo? ' . 

Il fecondo argomento è quefto. Nella lite tra I* 
CertotOy^e’l Principe di Squillace circa la giuridizione 
I (|^i I niifcM udii nieei mi 11 ^ e Gafparrìna cominciata nell’ 
<e' finita nell’ anno J542. farebbe alla Cer* 
m6i ^evat» il Diploma dell’ Ina p. Carlo V. dell’ anno < 
i53OV e0Oie di colui , che viveva in quel tenapo^ e 
regnava : e pure prefentò la Cerrofa il Diploma del 
Gow;g- Ruggiero, e la conferma fattane dall' Imp. Fe« 
derigo II, noi Diploma dell’ Imp. Carlo V. £ perchè?- 
Rtrehèqueffo nell’anno 1542. non erafì ancor fabbricato.^ 
4 i;ir£ può valer tanto Cia folo argomento negativo^ 
72 Noa- vaglion gran cofa appreffo i Critici gli argomeori> 
acgsrivi, quando quel , che ooo fi è iano , neceffarld^ 
non era, che fi faceffe. Or non era necefllario , che fi 
pmbntaffn io queUt lice il Diploma di Carlo V: nè, 
fa. fi foffe proleqM*Oy ne farebbe alla Certofa venuto 
alcuo prò.' Non fi dubitava allora della verità del bi>i 
^ama del Gooca Rm^gieroi in virtù di cui furono a S. 

i Mootauro, e di Gafparrìna, 

dJt^lap^S'ioto’potraztoae delie formole cootenuM io- 
quella^ glÉriq Cdbceffiooe era polla la lite , fecondochè 
0iglÌSM»ì||f il lINMrerteaa (j»), ed ho io moflraio nella I.i 
SaNttlfNPl in^ ogni cafo poi quella prima Conceflìone 

> < era I 


(a) Deci/, 371.- 
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era Tolamente da aucndere. Si aqiglua^e, che in quella 
cau'a opponeva il Pr. di Squillace la prcfcrizione di 
j,x. anni, e i Monaci coH'adenza de* Superiori , e colia 
ignoranza, fcufavano il non edere ibti nel quafi polTedb 
della giuridizione su que’Cafaii, come dallo (ieflfo Re« 
verterà fi fcrive (a): onde, che porca giovar loro il Di- 
ploma di Carlo V, nel quale erprelfamente fi dice con- 
fermarli i privilegi, tfHemadmoéum bis in f>rae/etuìa utun- 
tur y fruuasur gauàent? Il Diploma di conferma dell’ 
Imp. Federigo II. giovava, die fi prelentaffe, perchè tra 
le cofe, di cui in quella caula fi difputò, fu , per tefiimo- 
liianza del Kevertera (b), anche quella, le que’ due Ca- 
lali , come dati alla Chiefa fimplicisert cioè, fenza 1 ’ cf- 
prefla clauiola in feudum^ fi aveffero da confiderare co- 
me feudi , o come allodj ; e che fi ebbero per allodj : 
cd opponendoli , che in Regno , eo ipfo , quod eli Ca- 
firum ^ dicitur effe feudum quaternatuntt li rifpofe , che 
era ciò vero in virtù delle Colliiuzioni del Regno , 
quorum fuerat conditor Imperotor Frederìcus , qui longe 
pofi Comitem Roger ium regn aviti & Jìc conceffh illa du0‘ 
rum Caflrorum in feudum fabia dici non poterat , quunt 
de jure Confìitutionum conceffiones in feudum fmt intro- 
duBae. Ecco, come giovava la conferma del Diploma 
del Conte Ruggiero fatta da quell’ iftelTo Imp. Federi- 
go, dalle cui Cofiituzioni traevafi argomento centra la 
qualità allodiale de’Cafali delia Certofa . Ma come può 
dubitarfi della verità di cotello Diploma dell’ Imp. Car- 
lo V, fe’l prefentò poi la Certofa nella lite , che im- ' 
mediatamente dopo l’anno 1542 ebbe col R. Fifeo per 
lo pagamento delle adoe ? Di ciò fa fede il decreto del- 
la R. Camera interpofio nel d^ .22. del mele di Marzo 

P 2 dell’ . 


(a) ; In cit, decif, in fin. ,, 

(b) In cit, deci/, circa med. 
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deir anno 1544. a relazioae del medefìmo Revertera, 
in cui fi legge : Fifis privilegiis . . . Corniti t Rngerii ^ 
Imperatorit Fredericiy & confirmotionis ettpeditae ptr Cae~ 
farenm Mniefìatem Ò*f. Dal dì del Diploma dell’ Imp. 
Carlo V. erano corfi appena XII. anni, e Tlmp. Carlo 
V, nell’anno 1544. viveva, e regnava. Chi è, cui pof- 
fa riufcir verifimile, che fi foffe da’ Monaci prefentato 
in giudizio un Diploma falfamence attribuito al Princi* 
pe allora regnante? Trovi il Signor Prefidente Ferrari 
un efempio di sì grande , e sì pazza temerità . 

Del Diploma, onde il Re Carlo II. confermò nell* 
anno 1666. gli antichi privilegi della Certofa , molto 
poco è da dire. Il Sign. Prefidente Ferrari acartecLiv. 
ne impugna la verità per un argomento negativo, cioò, 
perchè febbene la Certofa avefle fatti^fo»dm-re in Napo^ 
hi tre fuppofìi originali Diplomi del Re Guglielmo 11^ 
dell' Imp. Federigo //, e dell' Imp. C^rlo non vi fe- 
ce condurr» l'originale di cotefìo privilegio del Re Carlo 
// , il quale molto piìt avrebbe dovuto impegnarfi di 
produrre ■i fe vero foffe fiato ^ tome frrittura 0 quanto piti 
recente. Ma fe n’è gi'a prefentata copia in f'rma valida: 
e fia quella una prunva convincentilfima del poco eoo* 
to, eh’ è da tenere degli argomenti negativi. 

Refla a feiorfi 1 ’ ultimo argomento , che tutte ri- 
guarda, quinte fono, le carte Certofine . E' riufctto^al 
Signor Prefidente Ferrari di trovare ne’quinternioni dèl- 
ia R. Camera due Reali Carte, I’ una del Re Federigo 
1 , l’altra del Re Ferdinando di Aragona. Nella prima, 
eh’ è dell'anno 14P7; conferma il Re Federigo la con- 
ceffton fatta dal Re Alfonfo fuo fratello a Goffredo 
Borgia dei Principato di Squillace , e tra le terre il 
detto Principato appartenenti , novera Montauro , e 
Ca/parrina , Nella feconda -, eh’ è dell’ anno l^od, coa- 
ferma' il Re Ferdinando a benefizio di Gorello figlio 
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di Galeotto Carafa la concefTione di più Terre da lui 
medcfimo fatta al fuddetto Galeotto , morto prima di 
entrarne in poffsflb , e novera tra effe Spatola y e Serra. 
Or dice il Sign. Prefidente a carte cxv , che , fe veri 
foflero i Diplomi , onde il C. Ruggiero donò cotelli 
quattro Cafali al Monilìero di S. Stefano del Bofco , c 
fe veri foffcro i Diplomi, onde il Re Guglielmo 11 , e 
1 ’ Imp. Federigo li. prima de’ fuddetti anni 14^7 , e 
X 506. gliene confermarono il poifeffo ; non fi potrebbe 
intendere f come il Re Alfonfo, il Re Federigo, e ’l 
Re Ferdinando gli donaflero altrui . Dunque falli fono 
i Diplomi del C. Ruggiero, del Re Guglielmo, e delf 
Imp. Federigo 11 ; e fe filfi non fono t fulfeguenti Di- 
plomi deirimp. Carlo V, e del Re Carlo 11 , certa- 
mente fi ottennero in villa di falle cane , e per mez- 
zo di falfe affettive. La verità è quefla ( cosV conchiu- 
de il Sign. Prefidcntc ) che i Certofinìy dovunque ft voi- 
_gono , altro non incontrano , fe non monumenti perenni di 
tffer quei luoghi , i quali àq effe pofftgg»rtft , atquiflati 
folle ufurpazàoni da tempo in tempo- 'fegutte. 

La verità à quella ( conchiudoio) che per cotelfe 
/-iflelfe due carte Reali , confcrmafi la verità de' Diplo- 
mi dalla Certofa prodotti, e '1 giullo pnlfelfo , che ne’ 

tempi del Re Alfonfo, del Re Federigo, e del Re Fer- 

dinando aveva ella de’ fuddetti quattro Cafali . £ per 
quei, che fi appartiene alla prima, in cni fi conferma 
dal Re Federigo la donazion fatta a' Goffredo Borgia 
dsl Principato di Squiliace co’ fuoi Calali , è chiaro, 

che per vn error manileifo fi noverano tra elfi Montau- 

ro y e Gafparrina-: e nMravigliomi , come il Signor Prc- 
fidente, avendo Ietti, e riletti , e più volte citati gli 
atti della «caufa tra’l Moniftero di S. Stefano del Bo'co, 
c'i Principe di Squillace, non fe ne fia avveduto . Del 
diritto su que* due Cafali in quella caula fi difputù, , e 
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la carta appuito del Re Federico, ad efcludeM la pre- 
tenficne del Moniilero, prelemò Francelco Borgia HgUo 
di Goffredo : contuttociò gli fu deafa contro la caula, 
perchè prefencati da’ Monaci i Diplomi del C. Rug^ie- 
roy e deli'lmp. Federigo il. fi conobbe, cbe nel Di- 
ploma del Re Federigo tra’ Cafali del Principato di 
Squillace fi erano per errori noverati Momauro ^ e Ga/- 
parrìna i(o)- Di quello ifleffo errore fece ancora pruova 
in quella flefla caufa lo llelfo Principe di Squillace, e 
la fanno ora ( chi’i icroderebbe? )■ gli flefli Denuncian- 
<ti, e lo (leflb.Sìga. Prefideote Ferrari. Il Principe di 
Squillace in quella cauia pcefeutò , ed hanno i Denun- 
-cianti prefentaca in queflai;.una Reai carta dell’ anpo 
*1433, nella quale.,*'concedeock>ri lo fieflòii Principato di 
Squillace dal Re Ferdinando I. al fuo- BgUucd lecoodo- 
geniio Federigo, cui fuccedè poi. <0* tnedeiìmi diritti 
Goffredo Borgia, e noverandofene uno ad uno. i* Calali, 
nè di Mrntauro , nè di Cafparrma b parla . A ciò fi 
'aggiunga quel, che fi legge nel Cedolare de’ fuochi delf < 

anno 149^, che le rendite de’ Cafali di Montauro ^ fi 
Gofpatrtna efigeanfì dalla Badia di S. Stefano del Bofco. 

Or fe nell’anno 1433. Ferdinando I.ia 

Federigo il Principato di Squillace co’ fuoi Cafali, e non 
fi fece motto nè di Momauro , nè di Cafparrina : e fi; 
nell’anno 149^. erano que’ due Cafali , come oggi aor 
cora fono, del Monifiero di S. Stefano; chi non cono- 
fce, che per erróre fi noveraron poi nel Diploma dell’ 
anno 1497. tra’ Calali di quei Principato ? Che fe refia 
ancor qualche dubbio nell' animo del Sign. Frefidente., 
potrà liberamelo una fede tratta da’ Cedolarj della R. 

Camera , che la Certofa ora efibifce . Leggefi io efia , 
che, fatta a Goffredo Borgia la detta conceAone, s’ia* 

lefta- : 

- ■ ■ I I I I 

- (a) Rcvcrt. deàf, 391. 
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telarono a di lui benefìzio tutti i Cafali di Squiliace^ 
eccetto che Montauro , e Gafparrìna , e che quefìi due 
non furon mai poffeduti da alcuno de' di lui (ucceiTori. 

£ nhn altrimenti rifpondefì alla feconda Reai carta del- 
l’anno y nella quale tra le Terre donate a Ga- 
leotto”* Ca»‘afa > fi noverarono Spatola ^ c Serra. Nel fud- 
detto Cedolare dell’ anno 1495; delle rendite ancora di 
Spatola^ e di Serra fi dice, eh’ efigeanfi dalla Badia di 
S. Stefano del Bofeo: e la fuddetta fede tratta da’ Ce- 
dotar; della R. Camera ci afiecura , che anche dopo 
l’anno della conceiiìotr fattane a Galeotto furono, come 
prima, imeftati alla Chiela di S. Stefano : onde come 
la conceRion fatta a Goffredo Borgia di Montauro^ e di 
Cafparrìna, COSÌ la conceflìon fatta a Galeotto Carafa 
di Spatola-, e di Serra, non ebbe mai effetto, perchè ’l 
Monifiero di S. Stefano, a cui tutti e quattro frappar- 
teneano, ne impedì loco l’ iniefiazione . La Storia del 7 
noftrO Regno ci fa fapere\ non elferci fiati tempi più 
turbati dè* tempi de’ foddetti Re Alfonfo , Federigo , c 
Ferdinando-. La confufione era tale , che fovente fi do- 
navano ad uno i feudi di altrui, credendofi per errore, 
che apparteneffero al Fifeo. Di ciò, come ,di cofa più 
volte accaduta , fa certa ed iudubitaia fede una delie 
Prammatiche del nofiro Regno (a) : e fe ’l Sign. Prefi- 
dente ne vuole un efempio , -il troverk nella fuddetta 
Reai carta dell* anno 1500, di cui e’ fi vale centra la 
Cértofa . Dice in efl'a il Re Ferdinando di aver fatto 
dono per errore ad altrui della Contea di Terranova, 
ch’era di' Galeotto Carafa, onde diè poi a cofiui altre 
Terre in Ifcambio. ' • 

Ed ècco fciodii i nlio vi argomenti , onde impugna 
il Sign. Prefideme Ferrari la verità delle cane Certofi- 

- ae. 


(a) Fr. 4«*dff «o» * .1 
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ne. Sono e(Ti, conve ciafcun vede, mera concettare, U 
quali fan bella pruova delia di lui fecooditiinia mence, 
e grande onore gli farebbero io un’ adunanza di Criti* 
ci, che dìfputaoo di ogni cofa per efercitare l’ ingegno; 
ma nel foro, in cui fì tratta di torre ad aitici la ro- 
ba , non pofl'on valere nè molto , nè poco . Le malTirae 
dèi foro da me nella I. Scrittura allegate , fono , che’i 
fondamento della intenzion deli' attore ( tal* è nei cafo 
noilio il vizio de’ titoli prefentati a nome' della Certo> 
fa ) dee dall’attore provarfi per pruove chiare , eh’ 
efcludano, giuda rerpredione del Card, de Luca(o), la 
ewttrtrìa pajjtbtluà , , quali regolarmente non fono le 
pfuove congetturali, e preluntive ; e che fe quede poC- 
fon mai in altre caufe aver luogo , certamente a pro- 
vare il- vizio del titolo, non polfon badare, fecondochè 
per r ^Toriih della Ruota Romana, e del feddetto Card. 
t de Luca ne' fopraccitati luoghi ho modrato . Che fe 
r autorità della Ruota, e del de Luca non è badata a 
convincere il Signor Prefidente, dovrà badare a convin- 
74 cerio un luogo di P. Aledandro III. (^), come quello, 
che da lui medefìmo contra la Cortola fi allega a carte 
Lxxvi ; De confirmationibus Romani Poneificis volumus 
te tenere^ quod contra illas ( tnft novum ApofloUcae Se- 
dis proceda! mandatum , atte CERTUM fit , quod fint 
per fai fi fvggefìionem elicitae ) non eji aìiquaienus judi- 
candum. Le parole certum fitt ^ non iafeian luogo a pre- 
funzioni, e congetture. Or il Signor Prcfidente alle con- 
getture del Sign. Cavaliere Vargas ,. unifea le fue, e di- 
cami con quella ingenuità, che .propria è di lui, fe nel 
cafo , eh’ e’ dovelfe giudicar della caufa , baderebbero a 
fargli creder falle le carte Certofine con tanta Scurezza, 

eh’ 


(a) De tred. di/cr 

(b) Cap. a. de canfrnu mtiL wi^imt.^ , 
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ch’efcludeffe la contraria pojftbìlità; dicami, fe baltercb* 
bere a fargli dire, Certum e/?, che le carte del Conte 
Ruggiero fieno falfe, e che le carte di Guglielmo IT, 
di P. Onorio IH, tìeH’Imp. Carlo V, e del Re Carlo 
II. fieno o falfe, o per -fai fi fuggefìianem elìcitae . Non 
pedono fargliel dire di ceno: e fe gliel faceflTer dire, io 
allora direi, che’l troppo zelo del vantaggio del R. Fi- 
feo T inganna. 

Ma comunemente ricevuto nel foro ( dice il -Signl 
Prendente a carte xciv. ) è quel detto de’nofiri, aver- 75 
Jì per falfttd ne’ giudizi civili il fef petto della fai fu à: nè 
per altre pruove, che per pruove prefuntive del dolo, 
onde un marito -fi avea fatto irtiiuire erede dalla mo- 
glie, fu’Pcoflei teffemento dal S. C. annullato ne’ tem- 
pi del Prefidente de Franchis (a). 

Rifppndo, che’l comun detto della forza de’fofpet- ’pi 
ti della falfiik ne’giudizj civili , s’intende de’-fofpetii ur- 
gènti^ non de’ leggieri , e de’ fofpetti della Legge , non 
dell' uomo , come dal Card, de Luca maefirevolmente s’ 
irifegna (^): e Tallegata Decifione delS. C. fi appoggiò, 
per tefiimonianza dello (ìeffo Prefidente de Franchis , 
nel tefio della L. dolum^ C. de dolo 'malo ^ in cui, feb- 
bene parlandofi della pruova del dolo , ammettali la 
prUova indiciaria , nondimeno efpreffamente fi vuole , 
che fi faccia indicih PERSPICU/S .• ed o quanti , e ■' 
quanto chiari indir) concorreano in quel cafo ! Oltrac- 
ciò, non in tutti i cafi baflano i chiari indizi a prò- 77 
vare il dolo, ne baflano in tutti i cafi i fofpetti urgen- 
ti^ e delta Legge a provare la falfitk. Baflano quelli, e 
quelli ad impedire 1’ acquifto , come nel cafo della fud- 
detta Decifione del S.'C., e baflano ancora a farci per- 

Cirillo Tom. XII. derc 

(a) Deiif. r8o. 

(b) De te fi am. dife. 4. num. 5. 
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tjuali fieno legittimi^ e quali fpurj {Diplomi^ e gl' ilìrtt- 
mertri dell' antichità^ NON Gl A' UN FACILE ME^ 

STIERE; perciocché^ quantunque fe ne incontrino alcu. 
ni sì fcioccaniente finti ^ che anche i PRINCIPIANTI 
nello (htdio dell' erudrnione ne poffono fcorgere l' impo/ìura;^ 
pure altri ve n ha fabbricati con tal arte , ed ingegno , 
ed anche ne' •vecchi fecòli ^ che anche i Pili SPÈRTI 
CRJTICI PENANO A DECIDERE intorno al^ loro 
autenticità, o falfità. Dunque, a giudizio del Muratori, 
mancano a' Crìtici le regole certe da giudicare dell’ ait- 0 

tenticità , o falfttà degli antichi Diplomi , eccetto , fe 
non fieno sì fcioccamente finti , che ambe i principianti^ 
nellct fiudto della -erudizione ne pajjono fcorgere l' impofìu^ 
ra , Di que'to fecondo genere certamente non fono le 
carte Gertorme; e ne' Ito io un argomento, centra cui 
non ci è rifpolta, che vaglia, come quello, ch’è tratto 
da carte.non fòfpecte ai R. Fifco. Ne’ tempi de’Re Aa- 
gioiui polTedeva il Monillero di S. Stefano del Bofco 
i Cafali contenuti ne' Diplomi del Conce Ruggiero , « 
ne’ memoriali , che dava loro, francamente dicea , che 
polfedeagli da’ tempi antichìflTimi . Di ciò fan fede i Di- 
plomi del Re Cario I. dell’ anno 1272 , del Re Carlo 
II. dell’ anno 1305, del Re Roberto dell’ anno 133^ , 
e della Reina Giovanna I. dell’anno 1344.. tratti tutti 
dal R. archivio, e preientati da’ Denuncianti . Gli pof> 
fedea nell’ anno 1490. Nè fa fede il Cedolare della R. 
Camera'di queU’anoo. Gli fu poi dall’anno t 535. (ino 
all’anno 1542. contefa dal Principe di Squillace, e dal 
R. Fifco la giuridizion civile , e criminale su i Cafali 
di ;MoDtauro , e 'Gafparrina : ed in rida de’ Diplomi del 
Conte Ruggiero, fi decife dalla. R, Camera io favor 
del Monifleio la caufa . Ne fan fede il Revertera \a) , 

Q 2 .. e la 

(a) Deci/. 391. 
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L’atiao 145^ ) e t Diplomi Angioini , manimamcate il 
primo ddl’ anno 127-2 : e poiché farwo efli pruova tfel 
polletìb , che tanto tempo primo avea la Certofa de’ 
Aioi Calali, quinci dedullì, che quando pur folTero falfe 
le carte Certofme non farebbero clTe il titolo del' pof- 
feflb, e fi. dovrebbe perciò col folo poffelTo della prefen- 
le caufa giudicare per la ricevurilfima dottrina della 
Ruota Romana , del Lanario , del Capecelacro , e del 
de Luca da me allegata nella LScrittura . A quella ob> 
bjezione che diftrugge del tutto il fondamento della 
intenzione del ■ Fifco , ben <onofcen<^o 1 ’ avvedutiffimo 
Sign. Prendente, che mal fi potea rifpondere , mutò pa- 
rere, ed a carte cxi , e cxm. di fui Fifcnl Difefa^ 
Icriife, rica.varfi dalle carw Angioine , eh’ erano in què 
tempi gid feguitc le ufurpazioni de' luoghi , dd quali fr 
parla nelle niedefitne: ed CCCQ , come molto più, antichi 
diventano i fallì titoli del polTelfo di que’ Cafali . Ma 
fe ’i Signor Prefidente fi difirica cosi di cotefia diffi^ 
cpltk, oe incontra un’ altra più grave, eh' è quella. Se 
nell’ anno 1272, eh’ è la data della prima carta Angioi- 
na , efponeano si francamente i Monaci al Re Carlo 
L di Aogiò', che da’ tempi antichi polfedeano elfi Mon' 
tauro ^ ed alcuni altre Cafali ; è da credere per fermo, 
che. le carte, le quali fi vuole oggi, che fieno il falfo 
titola del lor pofl'elTo, follerò tanto antiche , che ninno 
degli uomini , i quali viveano nell’anno 1272, ne fa- 
pefiie il principio , altrimenti nè i Monaci avrebbero o* 
lato di efporre al Re con tanta franchezza il falfo , nè 
farebbe ù facilmente riufeitO' loro d’ ingannarlo : ed ef> 
fendo così , fi. farebbero quelle fabbricate ne’ tempi de’ 
Normanni, l’ultimo de’ quali morì nell’ anno iip8. E 
chi non vede, che quanto più lì appreflano cotelle car- 
te alla etk del Conte Ruggiero, tanto più'vanno a far- 
li lontani i fofpetti della falfità l Nè folamonte fi fan 
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lontani : svanifcono effi del tutto . La franca aflerriva 
de’ Monaci, c 1 ’ ordine dato dal Re Carlo I. ai Giutli- 
ziere di Calabria in lor favore , fe non ballano ad af. 
fecurarci , che i titoli-dei lor pólTeflb erano de’ tempi 
de’ Normanni , certamente ci aflfecurano,, che vi erano 
ne’ tempi deU’Imp. Federigo II. mono nell’anno 1250, 
cioè 22. anni prima della carta del Re Carlo 1 . Or 
chi è, che .pofl'a credere , che 'quel Federigo., il quale 
tanca cura (i diè^ quanta ciafeun sa, degli acquili! de> 
gli Ecdefialtici , lafcialle polfedere fenza giullo titolo a’ 
Monaci tanti , e si fpecioli-Cafali ? E non fu Federigo 
colili, che nella Curia Capuana o dell’ anno 1220, co- 
me ho io provato nella mia I. Scrittura , o di altro an- 
no fulfeguente, come han creduto il Sign. Cav. Vargas, 
e l’Avvocato He’ Denuncianti , aveva ordinato , che gli 
fi efibilTero* tutti i privilegi conceduti da luì, o dagli di 
lui antecelfori? E non fu Federigo colui , il quale an- 
nullò poi i privilegi, che non lì erano efibiti ? Dmque, 
fe'l Monifiero di S. Stefano poffedè pacificamente i ìuoi 
Cafati dopo la Curia Capuana^ e per, tutto il tempo del 
Regno di Feder'igo, è neceflàrìamente da dire , eh’ eli- 
bì prontamente i titoli del Tuo potTetìTo , e furono que- 
lli avuti per veri, e confermati. Ed o qual nuovo con- 
vincentilTimo argomento è quello della verità de’ Diplo- 
mi del Conte Ruggiero-, e dell’ Imp. Federigo! ed o 
quanto dovrebbón penare i pM fperti Critici per trovare 
una qualche rifpolìal* 

.Che poffono ora valere contra si chiare dimoftra- 
zioni , anche in un’ adunanza di Critici , le fottigliezze 
Fifcali? E non fi è detto ancor tutto.. A si chiare di- 
mollrazioni, fi aggiunga ancora un’altra, che ballereb- 
be. fola a convincere della verità de’ Diplomi Certofini 
gl’ iftejfi PP. Germon, ed Arduino., che fcreditaron co- 
tanto le monaUiclie carte . Non fi dubita , che da più 
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fecoli pofliede la Certofa con pace i cinque Cafali , per 
CUI fi contende. Or primachè gli occupaffe , non erano 
cffi di certo tra le cofe comuni » che fi acquifiano al 
primo occupante. Erano o di alcun Barone, o del Fi- 
fco . E come gli fec^fuoi la Certofa ? Con falfi tito- 
li non gli avrebbe mai fatti fuoi fenza una gran lite : 
ma di tutte le liti , che nel tempo del pofleflb gik pre- 
fone o m offe la Certofa-, o fo(lenne,.ci ha memoria ap- 
preffo i nofiri Scrittori: ai contrario, non ci ha memo- 
ria alcuna di lite da lei moffa ,. primachè ne prendeffe' 
il polfeffo j dunque , fe ne prefe il poffeffo con pace 
veri ed idonei effer dovettero i titoli , onde ne fece pri- 
mamente l’-acquifto : e poiché gli poffedca , fecondochè 
fi e moflrato, ne’ tempi ancora de’ Normanni ; non al- 
tri effer potettero cotelH titoli , che i Diplomi del C. 
Ruggiero coetaneo , ed amico di S. Brunone,, e liberale 
fopra tutti i Normanni verfo le Chiefe. Io non so, che- 
potrebbe rifpondere il P. Germon, o’I P. Arduino. 

So la rifpofia del Sign. Prefidente , ed è quella : 
che a’ Monaci del Monillero di S^ Stefano - del Bofeo 
ben potè riufeire quel , che tante volte era prima, ed 
e poi riufeito ad altrui: ed a quello propofito e’trafcri- 
ve a carte cvii.. dalla fopraccitata Dijfcrt/izton XX'AIK 
del Muratori le feguenti parole: Alcuni non ebbero dif 
ficoltà d$ fingere nnticèi^ pergamene ^ e pr ivilegi 0 per 
artnbuirfi de nor$j gtu/ìi domin/ , 0^ per actjuifìarft un mag- 
g/ore, ma fai fo decoro .. Soggiunge poi a carte fcxi v , non 
effer da maravigliare y che foffe- loro riufeito di occupar 
que Cafali con pace . Potè riufeir loro per le feingure ^ 
ne fecali^ pajfati occarfe nella Calabria ,, fpecialmente per le 
guerre ,* ed inyafwni y. e per la mutazione ben fpef- 
fnje Regnanti .... o- pere hb le famiglie ,, che pojfedea‘ 
no $ luoghi medeftmi rimafero defolate e diftrutte ,, 0 
perchè y fe ejtano di demaim dei Principe , H continuo can- 
gia- 
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giamettto Sovrdni operava^ che fi penfajfie al forte (tri 
doMÌttio generale del Regno pili che ad ogni altra cofa 
particolare. 

E con un mero pofTibile, e de’ più Urani , che ab- 
bia mai finti la drammatica Pftefia , fi Tifponde alle 
chiare dimoftrazioni della verità delle carte Certofine? Io 
non nego eUer talvolta avvenuto quel, che degli acquiftl 
fatti per falfe pergamene e per finti privilegi, dice il 
Muratori^ ma fi vuol diftinguere cofa da cofa . Agevo- 
le riefce per falfe pergamene e per finti privilegi 1’ ac- 
quiUo di un falfo decoro^ perchè poco, o nulla fi toglie 
altrui. Meno agevole è’I fare acquiUo per coteUi mez> 
zi di alcun non giufìo dominio ; ma ’l -farlo fenza lire , 
trattandofi di .un allodio di privata cagione, è poco men 
che impoCTibile., e trattandofi di più Cafali con giuri- 
dizione, e vafialli , e feguentemente 'di grave interef- 
fe del Fifco, e itnpolfibil del -tutto.. -Chiunque sa per 
efperienza , che ciafcuno anche de’ più deboli , e de’ più 
vili , difende in giudizio, quanto più può, fua roba, an- 
che centra- i più potenti, non intenderk mai, come fof- 
fe.a pochi Monaci .ri ufcito con quattro d'alfe pergame^ifi 
in mano non folo di occupare -tanti , e sV fpeciofi Ca- 
fali con giuridizione, e vaiTalii , che o da' Baroni fi pof- 
fedeano, o dal Fifco, ma di fargli ancora per tanti fe- 
coli ucere . E fi ricorre invJho alle guerre , ed. alla 
fpcjfa murazion de' Regnanti . Ben poUonp le guerre tur- 
bare ,*e confondere i domin) delle cofe antiche anche a dan- 
ni del FifCo, ma ceffate le guerre, ritorna ciafcuno, e me- 
glio che altri il Fifco, a’ primieri diritti:, c quanto più 
fpejfa ^ la mutazion, de' Regnanti , tanto più crcfce il 
ojumero de’ delatori, per lo cui mezzo qualunque occu- 
pazione ( e ce ne affecura la fperienza.) pi'efiu, o tar- 
di fi fcopre . Chiunque poi la{|^ a leggere la fforia 
delle cofe accadute ne’' tempi' Carlo 1. di Angiò, 
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e 00* tempi ancora degli Svevi , ^e’ Normanni , trove- 
rà > che non vi fu quella ben fpeffa mutazìon di Re- 
gnanti ; e che la parte del Regno più tranquilla fu la 
Calabria^ ov’ erano, e fono tutti i Cafali del Monidero 
.di S. Stefano del Bofco. 

Or fe per le cofe dette nè meno in un’ adunanza 
di Critici fi dubiterebbe della verità delle carte Certo- 
fine, come fe ne dubiterà ne’giudizj, e nel foro? Pur 
fono io contento, che fe ne dubiti . £ nei dubbio an- 
cora dovrà la caufa deciderli a favore della Certofa per 
due legali prefunzioni . Nel dubbio prefume la Legge ‘8i 
per la verità della fcrittura : e quella è la prima pre- 
fnnzione, centra cui non vai pruova, che manife/ìa non 
fta; Pro itiRrumento ^ dice di Vinnio («) , duplex prae~ 
Jumtìo ejì : una.^ quae dicitur veritatis , pt^terea tjuod 
verum effg creditur , <fuod fcriptum eji , nifi contrarium 
MAÌ^IF ESTE doceatur: altera &c. Nel dubbio ha la Sa* 
Legge per migliore la cauta del pufielfore : e quella è 
la feconda , di cui ferivo cosi Triboniano {b) : Commo- 
dum pojjidenti in eo efì , quod etìamft ejus res non fit , 
qui poffidet , ft modo aHor non potuerit fuam effe proba- 
re ^ Tttnanet in fuo loco pojfeffto'. propter quam cauffam^ 
quum OBSCURA SUNT UTRIUS^UE JURAy CQFk 
TRA PETITOREM JUDJCARl SOLET , 


Cirillo Tom. mi. *R ' CA- 


(a) '/» §. 16. Injl. de inut. pip, 

(b) Inp. de interdid. §. 4. 
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CAPO IL 

\ 

Si rifponde a nuovi argomenti , ande con- 
tra la Certofa s* intcrpetrano le 
carte Certojìne . 

J Nuovi argomenti , onde dal Sign. PreGdente cootra 
la Certofa s'ioterpetrano le antiche, e le nuove car- 
te da lei prenotate, circa tre punti fi aggirano; cioè,, 
circa il mero, e millo imperio : circa alcune claufole 
del Diploma del Re Carlo II. dell’anno 1666 y e circa 
gii atti de’ preamboli , onde ha la Certofa per rifpetto 
de due feud^^i Saginario , e di Montepavone ultima- 
mente prov^ r efìdenza della linea di Pietro Paolo ^ 
.Tuccio . 

In quanto al primo punto, dal Sign, Giv. Vargas,, 
e dal Sign. PrefiJente Ferrari, fi è creduto, e fi crede, 
che fi fofle dalla Certofa prefeotato il 'Diploma deil’ 
Imp. Federigo II. dell’ anno 1224 , come titolo del, 
mero, e tnillo- imperio, quandocliè quel ùaaco dì gìufìì- 
%ìay che fu quivi conceduto al Monillero di S. Stefano,, 
fignificava ne' tempi di quel Principe la fola giuridizion 
ba}ulnre\ onde avendolo la Certofa prefentato coma ti- 
tolo del mero, e mirto imperio, che ha oggi su i fuoi 
Calali, è chiaro, che ha prefeutato un titolo viziofo. 

Convienmi qui di riepilogare la rifporta da me data 
a coterto argomento nella I. Scrittura. I Diplomi del 
Conte Ruggiero, e dell’ Imp. Federigo, fi fono prefen- ' 
tati dalla Certofa per provare , che acquiftò per elfi 
qualitli di un Barone del Regno eoo giuridizione fop^,^ ‘ 
Cafali, e vartalli : il che dal Signor Cavaliere, e dg[ ' 
Signor Prefidente non fi può negata , oè lì nega ; onjg r 
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come prefentati per pruova di cotefta qualith , e dell* 
giuridizione generalmente prefa, non fono titoli viziofi , 
quali 'forfè farebbero, fe prefentati fi foffero come tìtoli 
del mero, e mirto imperio. Barta, che mi fi conceda, 
elfer tìtoli idonei di una qualche giuridizìone. Gli altri 
gradi di gìuridizione , che van com prefi fotto il nome < • 
del mero, e mirto imperio, fi acquiftaron poi per altri 
titoli dalla Certofa. Colla I. mia Scrittura provai per 
r autorità del Lanario, del Card, de Luca, e di Giu- 
feppe de Rofa, che quando fi poflìede più dì quello, 
che nel privilegio fi contiene, e’I privilegio dal poffef- 
for fi prefenta , concorrono allora il privilegio , e la 
hrefcrizìone : e* come ilitprivilegio è titolo idoneo di quel 
folo j che fi contiene in erto, ccs'i di quello-, che in 
.elio non è, tìtolo idoneo è la prefcriziòne , e fecondo 
quérta dottrina fece irtanza la Certofa , che /enza pre- 
giudizio de! la^ref evizione ^ fi riconofeeflero i Diplomi del 
Re Guglielmo li, e degl’ Imp. Federigo II. , e Carlo 
ed ecco un nuovo titolo . Provai ancora , che ’l Re 
Alfonfo I. di Aragona nei d> 9. del mefe di Marzo 
dell’anno 1442. concefle il mero, e mirto imperio » 
tutti i B/iront del Regno, tra’ quali, in virtù degli an- 
tichi privilegi, era certamente la Certofa: ed ecco un 
altro nuovo titolo dell’imperio mero, e mirto. 

Alla dottrina della prefcriziòne ertenfiva del privi- 
legio, oltre a ciò, che nel privilegio fi contiene, nulla 
rifponde il Sign. Prefidente; e cotefio fuo non rifpon- 
dere , dee valere in prò della Certofa molto più , che 
r autorità del Lanario, del de Luca , e del de Rofa. 
Alla grazia del Re Alfonfo, rifponde a carte clxxxv^xi, 
dicendo due cofe : 1 ’ una , che parla il Re Alfonfo de 
CONFI RMjìTlOKE meri ^ & mtxtt imperli omnium 
Boronum , e non potea , nè puh cbinmarft conferma ogni 
volta , che prima di ejfa non godeaft tl mero imperio .* 
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r altra',, clje. la riferit» conce fftone fi ha àn intendere itr , 
feudnniy 9, perciò- non applicabile alla Certo/a , la qual 
fifìicney che la ffuridizion civile y. criminale , e mijla col' 
merOf e- mtfto imperio fta prejfo alla mede fi'ma- per conce/- 
fiom in' allodio . » * • 

83 Alla prima cofa chV e* dice , rispondo, elTèrci chi 
crede eh’ era (lato altra voRa ne' tempi degli Angioini: 
conceduto generalmente a’ Baroni l’imperio mero, e mi* 
Ilo. Così Icriffe rAgeta (<»): e forfè ne’ tempi di Al* 
fonfo così- eredeaoo i Baroni e perciò nel memoriale, 
dato ad Alfonfo , ufarono il verbo Poflo ciò, 

farebbe^ ^uel verbo ufato con proprietà . btolto più- 
verifìmilmenté ite abufarono i garoni dì. quel tempo, 
io cui poco fi badava ai veri e propr) (Ignifìcati delle 
voci. In fatti di coteda grazia del Re Alfonfo, parlao* 
do i noflri Dottori, e tra e(Ti quell’ ifleffo Giufeppe: dé- 
Rofa ,. le cui parole traferive il Sign. Pref^enre- a- carte 
CLvxxxvi, non dicono,- che Alfonfo confermò y mr che 
9 conce ff e il mero , e mirto imperio a’ Baroni . R fe ’l 
verbo confermare non (ì prendelfe nel fignificato di con- 
«rdrre, farebbe da dire,, che nulla di nuovo aveffer chie 
fio i* Baroni, e nulla- di nuovo aveffe conceduto loro 
Re. Ma la gran- premura,, ch^ ebbero i Baroni di oue* 
nere quel, che chiedeano,. e la gran didìcoltV, con cui 
H Re hnalmente gli efaudì, fono chiarifTime pruove' del 
contrario. Nel dì 2. del mefe di Marzo rifpofe alla lor 
fuppHca il Re:- Placet obfervarì facete privilegia jurisdi' 
^ionum coHcejfarum. Querta è rifporta ^ chi conferma., 
c oidla coacéde di nuovo.- Seue dì dopo alle nuove lo* 
’ro y tefpondit y quod non obUante prima decret aria- 

ne falla die a. Martiiy placebat. Quella è rifporta di chi 
«4 nuova grazia concedè. Quando chiara e maniferta è la 

men- 
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mente- di chi parla, per Legge non fi attende il fignì- 
ficato proprio delle parole- (/>) .. 

Alla feconda cofa , eh’ e’ dice , rirpondb , che 'la 
grazia fu- chieda per tutti- i Baroni , ed a tutti fu fat- 
ta: e Baroni, fecondo il proprio fignificato , fi dicono 85- 
omttes hnbehtet juritàiEltonem in fuit oppidit (T ca/ìellis f 
come fcrive il Freccia- (Ir): e poiché non meno ha giu- 
ridizione su i-fuoi Cafali, e vafialli chi gli ha ài^allo- 
dio, che chi gli ha in feudo, ne fegue , che non men 
l’uno, che l’altro è Barone. Ciò fi conferma per una 85 > 
Decifione del S. C. appreflb il de Franchis (c) . Si di* 
fputò, fe ad un Barone, che aveva una Terra con giu- 
ridizione, e vafialli in allodio, fi dovefle l’ adjutorio prò 
marittmda flia: 0 fu decifo, che sV/ perchè 1 ’ adjutorh- 
a’ Baroni è dovuto; e l’avere alcun di efiì una Terra, 
con giuridiziene, e valTalli in allodio, non fa, che Bar J > 
rene non fia^ 

In quanto al fecondo punto , dice if Signor Prefi* 87 
dente a carte CLXvr , e cL»vir , che febbene il Re 
Carlo IL aveffe confermati i privilegi della Certofa, 
nondimeno gli confermò fono V efprefle condizioni del. 
pagamento dell’odoa, e della regifirazion del fuo Di- 
plonta ne’ quinternioni della R. Camera, ur de praemif- 
Jis plma notitin hnberetvr ; e i- Certoiìni appunto per 
non pagar l^adoa, non vel fecero regifirare : e quinci 
trae la crudelifiìma confeguenza , che , attente le Leggi 
de' feudi ^ abbiafi a dichiarare di ejjer la Certofa decaduta 
dal poffejfo de' beni conceduti , con doverft incorporare alla 
R. Corte una coi frutti ^ e proventi finora percepiti : e 
poiché nella mia' I. Scrittura,, r io a cotefia 



iftef- 


(a; L. non aliter 6 y. de leg. 3-. 

(b) De Jubfeud. libi i. De origine Baron. num. 9 -.^ 


(c) Decif 1 3 r. 
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ìftefTa promofla dall’ Avvocato de’ Denimciantì^ 

provai per 1’ autorità del noflro Giufeppe de Rofa , e 
i^r un efein{MOidi una Conceflione di un femplice titoli. 
Duca, fatta dal medelìmo Re Carlo II, colla inu- 
riferva dell’adoa, che le parole , //rivo feudali fer- 
!PtfÌ 0 ^ -contengono la tacita condizione, /ì debearur ; on- 
de non dovendoli l'adoa, come non (ì dovea dalla Cer- 
eofa virtù delle prime -concelTioni , e di più fentenze 
della R. Camera, non ingiungono nuovo j^fo ; e che 
finalmente la pena del non -efferfì regiftrato il Diploma 
del Re Carlo II. farebbe, fecondo la Pr, r. de privileg. 
an. e»bib. la fola nullità del Diploma di conferma; 
f^gn. Prefidente all’autorità del de Rofa, rifponde, che 
/ la caufa da colui difefa con quella dottrina, un efi- 
40 infelice', all'efempio delia Concedione del titolo di 
88 Duca fatta colla, rilerva dell’ adoa , rifponde , che la 
ConcelTione , non effendofi ancora efibrta , non è da crc- 
derfi vera, e che data per vera , i titoli , a giudizio 
del Card, de Luca nel fuo Dottor volgare nel Lib. t. de' 

■ Feudi y al.cap, a. nel num.,2. {òno feudi onorarj ^ e che 
perciò può. quella riferva fembrar non incongrua. E final- 
mente alla . citata Pr. k Tifponde-, che avendo i Certo- 
firn aeeeftato il, Diploma del Re Carlo 11 . con farne anche 
■fpi dire i l' efecutoria y ed avendo poi contravvenuto al pre- 
cetto .della regifìrazione y fi è fatto luogo a quel te (lo 
del jus feudale cpHHJne {a) : Non efi alia ìufìior cauffa 
benefica aufereadiy cfuam fi /d , propter quod beneficinm 
datum fuerìt , boc fervìtium facere recufavertt , quia be- 
ne ficium amittH.i't 1 ' ' ‘ 

Wa non^'VC'Q, che la caufa. dal de Rofa 'difefa, 
ebbe 'efito inflme y perchè ’l Magillrato trovò (alfa quel- 
la dottrina .Altri ne furono i motivi ; e chi ne legge- 
rà 




(a) Sub tit, ^at fuif prima caufi .benef amie. 
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rh -le Con/ulta%ioni Xll ^ e XXX, ne rimarrà perfuafo. 
Oltre a ciò , con efìto felke di quella ftefla dottrina a* 
vea prima del de Rofa ufato il de Ponte («) acconciamen- 
te traejidola da una Prammatica del Regno {b) . La 
Conceilione del titolo di Duca, è vero, che non fi era 
efibita , non so per qual fato di quella caufa , in cui 
tante carte 6 fono efibite , le quali non fi doveano efi- 
bire ; ma ecco ora fi tfibifee : e fi efclude cós'i la pri- 
ma rifpolla . I feudi onortn) non fono foggiaciuti mai, 8p 
nè, fecondo i priocipj del jus feudale^ "poflbno foggiace- 
re a pefo di adoa; e’I Sign. Prefidente ifteffo noi nega: 
e fi efclude cosi la feconda'. Per quel che poi fi appar- 
tiene alla omelfa rcgillration del Diploma , non deve il po 
Sign. Prefidente Ferrari volerne più di quello, che, di* 
fendendoli R. Fifeo prerefe in una fua Differì azìon 
Fijcóle il R'eggente di Filippo . Parlando collui di un 1 
Diplomi non regìfirato dentro 1 ’ anno , la fola nullità 
ne pretefe a tenore della Pr. i. de privilegi infr. ann.eu-' 
iib.(c). Nè perchè i Certofini accettarono il Diploma con 
farne ambe Jeguire l' efecutoria , e contravvennero poi al 
precetto della regifìrazione y meritano di portarne la pena 
dèlia perdita di cinque Cafali , e della refiituzione de' 
frutti percepiti. La potrebbero meritare, fe fi provafTc, 
che noi fecero regiflrare p:r dolo. E la pruova del do- 
lo, qual è? Dee quella farfi , fecondochè fi è detto, per- pi 
fpicuh inaiciis , e dove fi tratti di alcun grave pregiu- 
dizio, qual farebbe nel nollro cafo la perdita di cinque 
Cafali colla giunta della reflituzione de' frutti percepiti, 
effer dee chiara a fegno , che uom non polla feufarfene 
in alcun modo, badando a fcufarnelo qualunque caufa: 

&uuni 

— ::: — 

(a) Confi. 30. num. 30. (IT 48 in' fine lib. i. 

(b) V. Pr. ad noftrat \ 6 . de Baron. 

(c) DiJJerr. Fifcal. 27. a num. 35. ^ •• * 
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-priv 0 ti(hi -dice il Card, de Luca (a) et$ capite ceth> 
trave»ti*f**s importee paenam formalem^ qualis Jentper w- 
effe dicitur ^ quotìes refultdt amijjioyfeu privatio juris 
qmufttKf fune reSie procedie conclujioyut requirantur dclmi 
ty tnaiitìay a ejutbus quaelibet cauffa.^ etiam ^ M nofìrì 
pi dìfunt.^ FATUA , BESTIALIS etteufat. E fé bade* 
rebbe ad evitare la minacciata pena qualunque cauTa anche 
fatua y e befliale^ non baderà poi la fcula, che ora io al- 
lego a nome della Certofa , che fi omife -la regidrazio- 
ne , perchè d credea , come ancora fi crede., che non 
vi fode alcuno interelfe del R. Fifca, per non edere .ob- 
bUgatoria X ffcoado la dottrina del de .Ponte , e del de 
' Rbfii.., Jaxlaufola , /(j/uo ./<rrv///o, inferita in un 

Diploma not^ ad altro fine diretto , che a confermare 
altri più amichi Diplomi, in virtù de’ quali quel ftrvi- 
9 Ì £'° feudale noa fi dovea? Che fe pur fode obbligatoria, 
pè meno oderebbe il teda, che alla Certofa fi oppone, 
del jus feudale comune;; poiché parla di colui ,|^e re- 
tufavit : la qual parola fappone l’ interpellazione., e ’i 
Gotofredo giudiziofaniente il notò: nè bada,. che Ga il 
vadallo una fola volta interpellato . Per lo giuramento 
di fedeltà , eh' è più impoiiij^ ^^«;4a 0 | a P||< > a»iffo dell' «• 
doa , deve il vadallo edere interpeljb^o tribus vkibus 
convenienti tempore ìt^erp^fito.^ forte feptem dierum f patio. ^ 
come nel meddimo leftq fi dice, nè prima perde il feu- 
do . E poi parla il rtedo feudale del fervigio,; propter 
qttbd beiig^f^.DATfiìM fuit y feguentemente dell’adoa 
prefpritta tiella prima Goncedion del feudo , non gik ri- 
' fervaramella fola conferma di eda . Che fe le Leggi 
penali non fi edeodono da cafo a cafo.nè meno per 
■ mag gioranza di ragione,' come può mai quello effender* 
-il dal cafo de||[|^rima ConcefQone, in cui la predazioa 

dell’ 


(a) Be fdiic. di/c. 54. num. 7. 




Digitized by Google 


' Dii Feudi i' T37 ~ 

dell' adoa , come cofa lolita , e della natura del feu- 
do, (ì prefume voluta dal Principe , al calò della con- 
ferma, in cui non prefu mendafi , che voglia il Principe' 
torre altrui- il jus acquidato, le parole alla prima Con- 
ceHioiie contrarie, anzi al cancejliere , che al Principe 
fi debbono attribuire? 

In quanto al terzo, punto , ha ’l Sign. Prendente 
per nulli i preamboli ultimamente prefentati. dalla Cer- 
tosa per provare 1’ elidcnza delia Hpea di Pietro Paolo 
Tuccio tra perchè vi fono alcuni difetti , tra perchè 
fi fono fpediti pendente la lite, e non ìntefo il R. Fi- 
fco . 

Ma fcbbene i difetti , -che trova in ehi il Sign. Pre- 
ndente, non fieno difetti da fargli avere per nulli , con- 
tuttociò la Certofa, perchè ficura delia detta efiltenza, 
dandogli fenza pregiudizio del vero aneli’ e(fa per nulli,'* 
ha fatta , e non laicia di fare idanza , che fi proceda 
di nuovo, intefo il K.Fifco, alla fpedizione di eflì. £ 
pure dal Signor Preiidenw ( chi’l crederebbe? ) cotella 
idanza odinatamenre fi delude . £ che ho io a fare , 
perchè '1 Sign. Prefidente non mi abbia Tempre a con- » 
traddire? Mi contraddice, quando io contraddico a lui: 
ed è giudo, e l’intendo; ma vuol contraddirmi ancora, 
quando io gli meno buono quel, eh’ e dice. Pazienza « 




Di Cafa nel d'i 31 . del raefe di Marzo 
deli’ anno lyóp. 

' • ^ . *‘T . 




■ ‘ *-,r "Ht f -Ir -t*', 


Cirillo Tow.XlI> 
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per la Reai Certofa dì S’. Stc- ' 3 . 
fano del Bolco , . < 

. I • 

** . • • , - '^y 

S IA puf lodato' Iddio , che plh non 11 . dubita della 
véritb' de’ Diplomi del Conte , e del Duca Ruggie- 
roydel Re Guglielmo II,. dell’ Imperador Federigo fi’, 
c deirimperador Carlo V. prodotti a nome della Reai 
Certofa di S. Stefano del Bofco con.tr’ z Denuncianti, 
ed al Regio Fifca. Sia -pur Iodato Iddio , che la Reai 
Certofa di S. Stefano del Bofca non fark più turbata 
nel pofll-fib de’luof cinque Cafali Gafparrina, Montauro, 
Bivongi, Spatola, e Serrar Tutto lì deve alla giuflizia* 
del Supremo Tribunale della Regia Camera della Som- 
maria, che in villa de'foprammentovati Dipionti gliene 
ha confermata il pofleflo ; e molta più' alla Reai cle- 
menza dell’ amabililTimo nollro Sovrano , che in villa 
dell’ ultimo decreto della Regia Camera (ì è degnata 
di. dichiarare, che ’l lafciava correre (' fono parole del 
Reai ‘Difpaccio del di i. del mefe di Maggio del paf- 
fato anno 1773 ) quanto al permei rere , che 'fegaiti 
la Certofa a pojjedere i feudi couu^overthi . Ed ecco • 
elclufa del tutto la pretenfion promotTa da' Denuncianti ^ 
e follenuta di ‘tutta forza dal Signor Marchefe Vargas 'i 
dottiffimo Avvocato Fifcale di quel tempo , e dal fuo V 
fuccefióre, di onorata iKordanza , D. Giovanni Ferrari, ^ 
che fi -doveflero tutti e cinque i fuddetti Cafali incorpo- 
rare per difetto di titolo a beneficio del R. Fifco , Ma 
non ancora fi è pollo fine alla lite r Oltre la pretefa 
incorporazione, due altre pretenfioui fi eran 'proraolTe : 
l*^una, ch’elfendo fiato il Cafal dt. Serra edificato moB 
IO tempo dopo le Conccfiìoni, non potea la Certofa ri- 
tenerlo , e molto meu poteva éfercitarvi giiiridizione : 

^ . ‘ r al- 
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l’alcra, che avendo Ja Certofa chieRa nell’ anno x 666 ^ 
la conferma degli antichi Diplomi al Re Carlo II , edì 
avendola ottenuta colia giunta .della claufola , fidelirate 
tome» nofìr a ^ feudali quoque fervUio ^ ftve adoba ^ noftrif ' 
que aliis juribus femper falvis^ Ct* rr/érvam , .eflèr dovea 
condannata al pagamento dell’adoa, e de'guindennj dal 
deuo anno jddd. per tutto il tempo avvenire. .Or 'ef- 
fendo Rata .coll’ ultimo decreto della R. Camera aflblu'' 
la la ‘Certofa da tutte e .due cotefte pretenfioni , . fé ne 
richiamò l’ Avvocato FifCale D. Giovanni Ferrari con 
fuo ncorfo a S. M.^ ch’è flato poi cofH’ufato zelo fofte- 
nuto dal -veneratiflimo Signor Prelìdente , ed Avvocato 
Filcale- D. JFerdinando de Leon : e *S. M. nel fopracci- 
rato Difpaccio, per nfpctto del primo punto , confer- 
mando per fua Real clemenza a benefizio della Certofa 
il poflelfo del Cafal di' .Serra , ;folamente ordinato, ' 
che la- Camera con gli Jdggiunti torni ad e/aminare , fé 
nel fuppoflo , che la Terra di Serra fu edificata molto 
timpo dopo le prete f e Concejftoni Certo fine ^ pojfifia Cer- 
tofa godervi giurisdizione alxuvn : e per rifpttto del fe- 
condo, fe avendo i Certofini chieRa al Re Carlo Ih la 
conferma de' loro privilegi , quale fu accordata col pefo 
delle contribuzioni feudali , non fianfi cjft ftejft al pefo 
feudale ajjoggettati . Se non che io non so, fe da’De- 
Buiicianti, c da’ Signori Avvocati Frfeali, .fieC rapprefen- 
tato a! Re , che (opra* tutti e due tìotèfli punti eran 
caduti due decreti uniformi della' R. Cambra della Som- 
maria: f UDO del di 8. del mele di Agoflo dell’anno , 
17.58 :#l’altrp del di 8.; del mefe di.vAgoflo dell’anno 
ifóp'. end’ e' non poteano in virti'i di-lle Leggi di S'. 

.Cattolica richiamarfene ’in alcun modo. Io { tornò 
a dirlo ) noi sa' .ma fe tredeffi 4 - che non ‘gli fù ra-p-' 
prefentato, crederei quel, che creder mi farebbe urla Reai 
Carta dello Hello fapieotiflimo noflro Re diretta per Fa 

S • pri- 
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, le cui pagpfde fonòf 
inconveniente , che le Reali rì- 
W^^^^Kmìe intcfè da' Tribunali potrebbero produrre^ bn 
Re per PUNTO GENERALE : e vuole , che 
^BÈ/flR.ECHE oecorra farji dalle fue Reali, Segrete- 
nf qualche Difpaccio , che porta DISPENSA alla Leg- 
gf^ SI RAMMENTI E Si ESPRIMA, CHE S. 

DISPENSA , perchè , fenxa tale difpenfa , remerebbe 
ai 1 ributtali il dubbio, fe tal Legge fia fiata fótta pre- 
fente alla M. S.. Lo ftgnifico di Reai ordine a V. S. il- 
ifm^ntf -jffifMàfieoina , a governo > del Tribunale del- 
•Portici 12. Aprile lyóó. Bernardo Tanticci. 
Or porti i iluj decreti uaiformi, de’ quali non è in al« 
oun.modo da dubitare (a), il Difpaccio dell’ anno 1^7 3« 
porta certamente difpenfa alla Legge di S. M. C. , C 
ùon folo non /ì cf prime in erto ,.fAr S. M. difpenfa^ 
ma nè men ci 'è parola, che' farci in qualche 
modo conofeere, che le fi folfe preferite I’ unifor- 


/j. '(a) Non •ee ne--fm dubhau la' fedHìffìma Relazione 
fàtta,,<neU' anno 1737 dal Signor Prendente Bruno, Ra- 
zionale'^ allora del Cedolario -, e data poi alle flampe . La 
pretenftone di non poterft dalla Certofa efercitar giuridii 
zione fopra 7 Cafai di Serra , còme edificato molto tcmp'ò 
dopo, lelQoncefpom,, e fenza il Reai ^permeffo teggefi de- 
dottà^ a Carie ,ÙXXf^,e CLXl: l'altra pretenftone di do- 
ver la Certofa pagar, le adoe , ed ì quindennj in vini* 
del Diploma del Re Carlo II, teggefi ancora dedotta a car- 
te CXX'XIII , CLly , e CLXy : ed in vi/la di cotefia 
Relazione la R. Camera nell' anno 1738. fece decreto, Rd- 
fpe^u dedueforum conténtorum in 'relatione magn. 
Rationali$ Bruno, ablòlvatur Ven., Cafthuljla ab inapeti* 
tis prò parte R. Fifci , 8c Decunciantium . 
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mith de’ decreti . I doitifTimi Signori Giudicanti, chi 
trovan conforme a’ principi del jus comune cotefla So- 
vrana provvidenza dell’anno iy 66 y non dubito, che ne ^5 
faranno quel buon’ufo , che' dallo ftelTo jus comune è 
prefcrifto {a) . Quel , che per occafione di quella caufa 
vuole oggi per la piima volta il Re, che dalla R. Ca- 
mera fi efamini , è ; yé in termini di mera e pura gin- 
ftixia y e fenva farft torto al refiante de' fuàditi fcudatarjy ' 
i ffuali foggiacciono alla pubblica contribuzione dell' adda y 
e rilevioy poffo y e debba Hlantenere la Cerfofa nel pojjef- 
Jo della e/enzione de* pefi feudali y quitfido la grazia di tal 
efenzioncy forfè accordata da' Principi antecejfori y non fra 
pajfatay come dicono i Legali , iii forza di vtrOy e recì- 
proco contratto. 

Nè de’ foli richiami de’ Denuncianti , e del Fifco, 
ha la R. Camera da giudicare. Del fccond'ò decreto del- 
l’anno \y 6 p, fi è richiamata ancora la Certofa col ri- 
medio della refticuzione in integrunjy tra perchè non le 
fi potea torre per eflb la giuridizion criminale, anche di 
prime caofe, che l’era fiata confermata col primo ; tra 
ancora, perchè per rifpettò de’ feudi di Montepaone ,’ e 
Saginario, febbene in efecuzione del primo decreto del- 
l’anno 1758. avèlie la Certol'a colla efibizione de’ pre- 
amboli provata 1 ’ efìftenza della linea di Pietro Paolo 
Tucci, non ha la R. Camera col fecondo decreto tenu- 
to alcun conto de’fuddciti preamboli; edavendo.J'a Cer- 
tofa voluto fatali di bel nuovo interporre , 'àudiro R. 
Ftfcoy come cól detto fecondo decreto ordinavafi , 1’ è 
fiato ( nè sa per qual motivo di giufiizia ) impedito . 

E quello è lo fiato, il) cui fi trova oggi la caufa. 

♦ 

CA- 


(a) L. ornijis 6 . Cod. ft còntra jn$ fc. 
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’ lutila giuri di zjon civile di prime caujh 
JopraU Cafal di dSeaca . 


^6 A Nche prima dell’ anno 1720 , nel (jnale fu dall’ 
Imp. Carlo VI. fatta a qudio Regno la 
della prefcrizion • centenaria , »od immemorabile ,(<»;, da’ 
Dottori feoza contraddetto di alcuno infegnavafì, che 1 ’ 
una. Affilava a render ficuri contr’ al Fifco i 

jiòflefforì delle giuridizioni , e degli altri diritti Regali 
di lor natura alienabili: e cos'i pratieavafi tuttod'i nella 
R. Camera della 'Sommaria.* 'fn. renrenarh ; cosV fcrivea 
nel paffato fecolo il noftro dottilfimo Giufeppe de Rofa 
(^) , res àtfficultatem non habet ; baec enim fufficit ad 
praefcribendum cantra Ftfcum jura -etiam -incorporata . . . 
^ hoc abfque alia tituli , vcl privilegii a/leganone , jcd 
fola prde/criptionis vi . . id quod qUotidis in Regno 
fervori 'videmùs mjRjtgià Compra pra&tcari ^ m q»a 
advei^fus Pifeum eerttènatìi "prtmftttplioy^ ptrifi idi omini, 
CP-Jindorp^ ■i 'aliorufnque Regahum pojfrfforcs tutos rtd- 
dh\ Idem quoque ed in praeferiptione temporis immemo- 
rdbilis y baec emm notiffimos praefctiptipmmi termtnos ex- 
cedit /k . & exclufis omnibus praeferipttonum fpeciebus 
mnqua^^cenfetfir exclufa l 'Ps- non altronde cotefta ‘CO- 
rirtm pràtica -è derivata , che dalle amiche L^ggi del Re- 
gno , e propriamente dalla Coftituzione /^adragenalem 
dell’ Jnap. Federigo li* , che^, abolite le prelcrizioni di 
^o, e di' do. anni ordinò, che comra i pubblici dirit* 


(a) Pragm, XXXFI. de feudis . 

(b) Confult, 12. a num, 21.- 
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tr del Fìfeo non altrimenti alienabili , che per efpreira 
volonth del Principe. , la fsla preferizion centenaria va- ' 
lefle: e quella, nè altra è quella* legittima preferizione , 
per cui in una delle noftrfr Prammatiche (/»)• dice l’Imp. 
Carlo V. poterli acquiflare i diritti proibitivi , che ndn 
altrónde , che dal Principe poflbn venire . Val dunque 
la centenaria quanto una Reai Conceffione , e quanto 
vale una pubblica Legge : e tanto appunto vollero le 
'‘^Romane Leggi , cho valefle un tentpo* cotanto antico ; 

Ni’ Libri del ju>? comune^ è fcritto‘(AX, vetufì'atèm'{ cioè p7 
quel tempo, del cui principio non fi ha memoria : nel 
qual fignifteato, per teltrmooianza del Briflbnio (e) , co- 
refia voce- fi prende ) ’vicc- Legit tenere . Fu dunque la^ 
Graxitr dclPanno lyto. una conferma deU’ufaro- lìile'di 
giudicare ed un rinnovellaraento delle antiche Leggi 
del Regna. Or non fola per una ( ed una fòla porca 
ballare ) ma per piu centenarie, che concorrona in fa- 
vore della Certofa,. le fi è conferm.ita dalla R. Camera 
con due decreti uniformi la giuridizione fopra ’l Calale 
di Serra, Tra le Carte prodotte a nome della Certofa , 
ed avutq da’ PmW per autentiche, fu la Platea de’ beni, 
e de’ diritti del NTonillero di S. Stefano lolennemente 
formata d’ordine dell” Imp. Carlo V. nell’ anno 153J, 
e dallo llelTa Impcrador confermata nell’anno 
e quivi fi dice , che per più moderni , ed antichi iltru- 
mentiy per depoftzioni di tefìimonj , e pet confejjtoni di- 
vaffalli^ legittimatnente collava, à ver la Certofa datemi 
pi mitichiffimi efcrcitata giuridizione fopra ’l Cafale dir 
Serra, L’efercitava ancora nell’ anno 1705 , quando ef- ' 
fendole fiato ad illanza dei R. Fifco ordinato che ne 
. avef- 


(a) - Pr, 14. de Baron, 

(b) L. I. §. ult, de atfuA^ (y aquaè'ptuv. arei- 
co) De verb.fign.v. Vetuftas. 
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avelie òimoftrato il titolo, ottenne dalla R. Camera de- 
creto ordinante, non molefìetur . L’ha poi con tut- 
ta pace efercitata lino al tempo della preletue denuncia: 
e Tefercita oggi in virtù di due decreti unifonni deila 
K. Camera della Sommaria . £d ecco più centenarie . 

Due oSbjezioni qui mi fi fanno. La prima è que- 
fta. La prefcrizioii centenaria, o 1 ’ immemorabile, fa, 
che per la lunghezza dei tempo fra da prefuniere , che 
ci fia Hata la Conceilìon dei Principe , e Ha per j' in- 
giuria del tempo perita. Ma coteHo titolo prefunto , è 
Rato dalla M, del Re abolito col feguente Difpaccio 
del di ip. del mefe di Giugno dell’anno i7dp, diretto 
per la Tua prima Reai Segreteria alla Reai Camera di 
S. Chiara: Coll' occaftone della controverfta di precedenza 
tU alcune Congregazioni della’ Città di Monopoli, trattata/i 
nella Reai Camera di S. C iti ara ^ avendo l' Avvocato dei- 
fa Corona rilevato /’ ajjurdo dalle parti intrapreso di po- 
'ter fi il R. off enfio prefiumere per la lunghezza del tempOy 
ha il Re dichiarato , e vuole , che fit ojfiervì per punto 
generale y che per qualunque c.rfo di. tempo non fi prefin~ 

. ma l' a Jfien fio Regio a tali Congregazioni ^ o' altri corpi il- 
* leciti . Bernardo Tanucci. La feconda obbjezione, è que- 
lla. Nella llella Grazia dell’ anno 1720. fi eccettua il 
cafo, che ’l titolo viziofo dallo (lefib pofiefibr fi produ- 
^ca: nel qual ca o noi fumo. A nome della Certofay 
ch’era nel quali pofiefib della giuridizion fopra Serra, 
foQofi cfibiti come titoli le prime Concellioni , che per 
rifpetto della giuridizion fopra Serra fono titoli del tut- 
to invalidi, come quelle, in cui nè fi parla, nè fi po- 
tea parlare di quel Cafale, che di quel tempo non era- 
fi ancora edificato. 

Alla, prjma obbjezione , rifpondo , che fé fi crede 
efierfi per lo trafcritto Keal Difpaccio abolita la Grazia 
dell’anno 1720, ne fegue , che fu quella un ajfiurdoy 

giac- 
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giacché* OH' ASSURDO dalle partì Intraprefo aho?i(ce qui-, 
il Re^ E fi avrà per affurdo una. Grazia sì b;n fon*i 
éata nei'comun diritto^ e nell' antichi cofianùfitma ufan^ 
za del ioró ? Si avrà per affurda una GtaztA ^ per cui > t 
fi rinnovano una Cofiituzione dell' Imp. Federigo 11 , ed 
iMia P>ammatica dell’ Imp. Carlo V? Sto a vedere , cha 
i, Deouncianri ofio di' dirlo . Chi è poi ^ che non, cono» 
fc*s quanto grande fia la differenza tra’^ detto Reai Di- 
fpaccio, e ìa>GraziaP Riguardò quella il favore de’kBa-s 
romtdel Regno, e degli altri poUefiori di dritti Regali, 
perchè dolorolilfima perdita non faceffero di quegli ono* 
ri, e di quelle rendite, di cui aveaoo per lo fpazio di'- 
tanti , e tanti anni lotto gli occhi del Principe , o de* 
funi Magiltrati goduto in pace. Riguardò quello l’odio, 
che porian le Leggi (a) alle adunanze al Principe igno-.^p 
te, le -quali, fciogliendoli , perdita alcuna oofi fanno nói 
di onore, nè di r* ha. E con tomma (aviezza vico dal Re 
rillietia la (ovrana lua provvidenza /»TWL 7 Congiegazioni^- 
o altri corpi ILLECITI le quali paiole non veggio, corno 
pedano eltenderii al cafo della Gr<?zi/i dell’anno J720. -j 

Alla feconda obb)ezi> re rifpondo, che, quando nelFi 
amip'1758. piacque al Ditenlore della Ccrtofa di; fati 
efibire i moli , eraiì gik oppofta al R. Fìfeo la preferì') 
zion centenaria , e trovavafi gik compilato fuile cofe 
dedotte il termine; e nella ìRouxm ^ che per occafìonai 
di cotefit'’ efibizion fi produfia a nome' della Certofa 
erprefiaoiente fi dille, che i titoli fi prefeotavano fenxa 
indur/t pregiudizio veruno alla preftr'nùon cer$enaritt ; e. 
dò Boo lenza legai motivo fi efprelle-. Per Legge 1 ’ efi>< 
faiaion del titolo viziefo fatta dal poffeffore, non per aL. 100 
tra lagions fa « che non vaglia il pofieflo di cento 
mille anni , fé non perchè ’I poflèffore ilteffo , efibendo 
" — CtriUo- Tom, XiL' - T — - ^uel- -• 

(a) jL conventicula 15. C» à*»Eptf(if & der, . 
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titMo leoiAe ranfa del fuo pollèl!^ , à quelli' 
reihtnge tutta la Tua ragiona 1 Tituli proàédto , cNce il' 
dotta Cardinal de Luca {è)\ imp(nt*rtMÌkit»r .\rtfhtSiÌ9*t 
ioi mm ad illum. Ma quando in una caufa ^ fna(Iiflaament«> 
(è pili., e diveife azioni contenga > come la nolira , il; 
pofieiTora dopo dedotta , e provata la prefcrizioac ^ pre> 
iienta il'trtoio\ aU prefenta colla efpreÀa dichiarazione^* 
ch% intende di prefentarloi, fen%a mdurfi prrgiudixio vr«* 
runa tdta prejcrttàone \ allora ^ fé pòffuno efl^er compati- 
bili la prefcrizione ) e ’l moto, debbono quello, e quel- 
la aver luogo: il titolo per rifperto dì alcune 'azioni , 
la prefcrizione per rifpetio di alcune altre « Perchè poi 
fi 'ConofcB^ fe la prefcrizione lìa , o non iia compatibllo 
coi titolo y la feguenre tegola è da tenere » <^uando tl 
q^podeffo', in cui la prefcrizione fi appoggia , h di quella 
(Iella %o(a, che nel titolo fi concede onde il titolo fi 
ha come caufa, e’I poflfetfo com’ difetto, allora,, pollo il 
titolo viziofo , la prefcrizione di cento , e mille auni 
iroa giova. Quandoché poi il titolo, e’I polfeflb riguar- 
dano colie diverfe, ben polfono alloca concorrere il ti- 
tolo, e’I polTeOb y non come cauta, ed- effetto, ma co- 
me dbe tliverle canfe per efièttì- diverfì : il tkelo per 
quel , che in cffo fi contiene , é ’l polfelfo per quely 
che ’l poffefforb ha di più : nel qual fecondo cafo 
rigoarda >il polfeflb quel , eh’ è fuori del titolo , e bea 
poteva acquillarfi per altra caufa» Egli è quello un co- 
mune infegnatnento de* Dottori . Coirtentomt di provar- - 
io per r<aatoritb di due foli. Scrive il Lanario (^) : Jh. 
liud #y? , tfkantf» tradatkr de prarferiptitìne eius , tfuod 
« fontinriur in privilegio , fi •privitcgium e/l nuilnth , Cf' fici 
appartr de ti$uh t'Ànd r^y qmmda $ra^»tur de preefa^s 

< ptiih t; 

• n ' *' - ' -• --- — ■ m I — 

-- (a) ]}e regai. dife.- -47. -u» - 4. 

(b) ConJU. p4* kHdk -jp - , • ' 
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ptsohe • ejé»(^ 4jldd ioà cotamtrur in prihtUgìó ^ putti fi 
pmtiUgiurn. ritinti ^ninui^ ^»ém tfi pntffriptum : ed in ' 
^ue^lo i'écondò cafo- fc^giungt^chc , prtvtiegmtn , O* prtta- 
/ctipìio fimul 'in ettdtnr un ffceàunt^-^ ftnguius fuccur- 
fhuriper praeferi'pttonem in to , t^nà mn cominetnr ili 
friviU^é. Scxwc it-Card. de Luca <«)-: Cejfante intorni 
pMihiiitaie ^ ftohUitthm nom^efi^vr ìd ^<ifutìid s prt-oi/egìh 
ma ecàc$é4nr^ per rp**efrtiptio»em fuettf ndifuifitum E 
«otcAo intefe À dire ii Fontanella ^ quando*-, parlandt} 
deila «efrbtaione dei titoho -viziofd fatta dai poflVffore’i 
ictlde (^) :• PDnemuiy quod ad- aiiunt "finem faSia fuié ' e)^ 
hibitio e rune nem praejudicnr efuoad altum ^ (y diverfumi 
^ofti cotclii principi di giurifprudenaa , fi venga at ooa 
ftro cafo. Me' Diplomi «libili a nóme -delia Cerrofa, noit 
parla del 'Calale di 'Serra . Du(vqtie , ad ahum jtntrn ^ 
direbbe nel tioltro cafo ii Fontanella, f»Ba fuir 
fio : fecefi quella «fibÌ 2 Ìone per giult-ifìcare il pólfelfo 
degli altri (^afali, ché ne’ Diplomi fi nominavano, ^iac-^! 
chè tutti e cinque fi pretendèa, che li doveffero per di* 
fetto di «itolo incorporare a benefìcio ' dei R< Fifco : per 
Serra, che non vi 11 nominava, quella efibizion non fi' 
fece. Dunque, furcurruur -per proefcripttemm., direbbe nel 
nullro cafo il Lanario , in eo , qiiod non comìnetur in 
privilegio. Dunque, cfuod a privilegio non eonceditury di- 
rebbe nel nollro Caio il de Luca, per praeferiptianem fuh 
ed(fuifttum. L’autorità di cotelli tre gravilfiitii Dottori» 
difende ad un tempo la giondizione della Certofà fo-' 
pra’l Cafale di Serra, « l’onorata memoria di qool Va*' 
lentuomo, che fece a nome della Certofa prefentar que* 
Diplomi, Chi è, che polla indurfi a credere-, eh’ e’ gK 
avefle latti efibire come titolo di una cofa , della quale* 

T z ’ ìd ^ 


Be regni, eh. àrfr. 47 . mm. Ta 

(b) nmn, %SC 
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In eie non fi faceva alcun motto ^ £ chl'l può credere, 
dappoiché refibizion di efli fi fece colla giùnta di- quella 
parole : Senza indurfi pregiudizi» venuto alia preferizionef 
Che fé ofiinatameote aucor fi pretenda , che i Di- 
plomi efibiti a nome della Certofa, fienfi etibiti come ti- 
tolo del pofielfo delia giuridizion fopra Serra, anche in 
tal cafo, io dico, che, febbene in elfi affatto non fé ne 
parli, pur non ne fono un titolo viziofo. Primachè mi 
faccia io a dimofirar vera cotelta mia propolìzione, pre- 
metto due coTe . L’una è, che dopo i due decreti uni- 
formi della R. Camera , e dopo il fudderto Reai Di- 
fpaccio del d^ 1. del roefe di Maggio del paifaio anno 
1773. più non fi può dubitare , che la Certofa io vir- 
tù de’ Diplomi efioiti abbia giuridizione. L’ha per mol- 
ti non ofeuri luoghi de’ Diplomi del Qonte Ruggiero, 
eh’ efaminerò n:l terzo Capo di quella Scrittura^ e con 
molto maggior chiarezza I’ ha per quel luogo del Di- 
ploma di Federigo II. deii’ anno 1224, Conredmus in- 
fuper eifdem Fratribui b-ibere bancum iu/ìmae. Della lo- 
ia giuridizion ciimiuaie ancora fi dubita: e delia civile, 
tuttoché le Ha fiata confermata con due decreti unifor* 
mi per tutti e cinque i Calali, dopo il detto Keal Di* 
fpaccio fi dubita ancora per rifpetto dei foto Calai di 
Serra, fui motivo, che fia fiato edificato molto tempo 
dopo le Concelfioni . L’ altra é , che né meno li può 
' più dubitare, che Spatola, e Serra fieno nella lega alia 
Certofa donata dal Conte Ruggiero. Ptetefero i Denun- 
cianti, che fuori di quel territorio fodero que’ due Cala- 
li, lui luppofio , che la lega contenefie non più , che 
due miglia, quandoché ci fa fape^e il Dufresne che 
la lega comune era d'ordinario ne baffi tempi di quattro 
miglia. Ma è fiau gik sì fatta pretenfione due volte 
. . ... - efclu- 


(a) Glojf. med. (T injim. larinit» v. Lewu. 
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tfciofa dalla R. Camera, oè dappoichèi Re col detto Oi> 
^ca’o ne ha clementiflìmamente confermato alla Cer« 
tofa il polTelfo , può richiamarfi a nuovo efame . Or fe 
non fì 'può 'dubitare, che podo ne) territorio della Cer» 

(ofa ò’I Calale di Serra, nè meno potrk dubitarli, eh’ è 
fono la giuridizione della Cenofa . La giuridizion civi- 102 
le è cos'i attaccata al territorio , che non ci è prte di 
quello, fopra cui quella non fì pofla efercirare. £' notif- 
fima l’imagioe, di cui, dopo il Baldo, li fono comune- 
mente valuti i Dottori , per farci piò chiaramente inten* 
dere coteda proprietà della cìvil giuridizione. E', dicono 
efli , la giuridizion civile fui territorio, come la nebbia 
fopra la palude: £« r/ 7 , così, tra’ nodri, il dotto Marino 
Freccia (a) , tjuee eob.ieret territorio , ficut ntbula Juprn 
paludem . Come r*ra può intenderli , che la Certofa ab- 
bia giuridizione ; che queda , come una nebbia , tutto 
copra il territorio ; e che dia Serra nel territorio, e 
non fotto la giuridizione della Certofa è E non è da o* 
mettere, che i Cafali di Spatola, e Serra fono dati fn 
ogni tempo comprefi folto urta fola numerazione di fuo- 
chi. Cos^ fi legge nel Cedolarro dell'anno 1494. 
la Provincia di Calabria ultra : La Badia di S. Stefano 
del Bofeo ^ Spatola y e Serra ^ fuocéi Non altri menit 
fi legge nelle Situazioni del Regno degli anni tdiz. , 
1^48, e iddp. Quinci deducefì, che gli abitatori deli’ 
uno, e gli abitatoti dell' altn> Cafale, godano di una 
deda cittadinanza ; oh’ edendo il Cafal di Spatola piò 
amico del Cafale di Serta, gH abitatori di quedo fecnn* 
do Cafale, fieno i naturali dedì di Spatola; (onde quel 
primo Cafale, per confedione degl' idedi Denunciami, 

Serra di Spatola volgarmente vien detto ) e che la giu- 
lidizione , che dalla Certofa fi efercita fopra Serra , fia 

qu/:l- 

(a) De fubfeud.lib. z. auBoeitat.x. num. zi.p.nu lyo. 
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-jquclia ftplfe y cft’ eferàu fopra Spatola v; e in fa.(ii 4g* 

>UQo, ed aU’^hro Cafale ■ua/plu Gov^ra^dpre 
^nizia, come <d al 4o<;u0ianto,p|)e iì eribilcep.Potphè duo- 
.qus dopo i due deciett della R.Camei^a, e’I^d^tcó Keal >' 

Dicacelo dell’ aoBO. h77), non fi può corre alU' Csrto- 
'ct La giurìdizion (opra Spatola, come (e Je corrh fo- 
pra Serrai • ir , .i' 

Ma'l Cafal di iSerra (led ecco t|tT ^Ur^ obbjezrane) 

& dalia <Certofa edifìcaio f()nza il Reai, permetì'o { e ia> 
condo le Leggi del Regaoi, fé un Hurone, leoza il- Reai 
permeiTò, edifica un nuovo Calibe ruttoqhè 1’ edifichi 
nel territorio, /fopra cui ha giuridizione , perde non fo 
Jo la giundizione io quel Calale, ma '1 Cafale ancora . 

Or poiché S. M. pel detto Reai Oifpaccio dell' anno 
1773. conere per fua clemenza a- -benefìcio della 

Certofa il decreto <delb R. Camera. iper rispetto del poT* 
feffo -del detto Cafale , non gi'a per rifpeito del quafi 
poflefio della giuridizloae, almea per quella fi oflervmo 
le Leggi del Regno. 

£ quali Leggi -del Regno da' Denuncianti , e dal ' 

Sign. Avvocato fifcale fi citano contra la Certofa’ Ci> 
tafi una .Prammatica dell’ anno. xd)3 {a) . £d io cito 
in prò della Ceriofa Leggi molto piò antiche , quali 
fono le (leflé ConcelTioni. JI Conte, e'I Duca -Ruggiero 
diedero alla Certola ampHTima' facoltà di fare nel terri* 
torio a lei donato quanto le piacefle farvi .. £ non 
valgomi io di quel luogo del ..Diploma del Conte deli’ 
anno lopj: J» eorura pore/ìate fte t/uaccum/fue intra prae- 
diHum continentur /patiutn juKfa voLuntatem fuam pojp- 
dfite , dtf potere , ordinare : nè di quell' altro del Di- 
ploma del Duca dell’ anno iop4 : In eorum potevate fit 
omntn» locus praedtéìus y nt y fecundum .^nac vobterint ^ 

pofft- 

■ ■ ' ■ — ■ ■ ■ ! — ■ ■ 

.(a) Pt.xjp. de £ann.\>*o, .1 *.'i - \>« , hI , , 
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^ '^trkni\ Cr difponant *!ini bafta quii 
dei Diploma del- Come> dell* aono 1098 : Hahtta$ionéS 
Cafrtlìmm' ubi ^ f HCCeJfoftbvftfyt tuit , tfuanéocnmtfMe vor 
liffrl/is^ eoinntutan h^ebi* , CJT eìi.im ipfum- Munafìerium 
San^t Jtmbi , ifuod donavi , & omnia in eadem , C de 
cado» Terra facete,, Cfnae ego farete potai ^ cfmtm hcebat, 
£ non è da curare quel velie diceaoo^ e tuttavia dico* 
■o i Denuociaiiri ^ che la facoltà di commutare le abita» 
zioni de' C a fall ^ vuoili retlrtngere a que’foli Calali) che 
vi erano nel tempo- dei Diploma poiché fé poteva i| 
Conte Rug:>itfro pi ima di donar quella Terra farvi edi* 
i..are nuovi Cafali > e trasferirvi gli abitatori degli an* 
fichi , chi ponendo menie a quelle parole : Et omnia in 
eadem y & de eadem Terra facete y, ^uae ego facete potuiy 
^uum Itctbat y potrà dire, che latrane la donazione^ noi 
potelfe la Cenofa? Ma fi faccia ffaira». Non ci è carta, 
che tanto aflecori la giuridizion della Certofa (òpra '1 
Cafale di Serra , quanto la Prammatica , che le 11 op- 
pone. Gotefla Pc.Komarica altro difpnae de* Cafali, che 
li (àrebbero nel- tempo alvvenire edificati , altro de*’Ca- 
fali, che fetìza il per-melfo del Principe lì trovavano edit 
ficati prima dell’anno ii$53. Per lo tempo avvenire or- 
dina (<r), che chi fenza il permelFo del Principe edifica, 
anche nel proprio- territorio.,,' alcun -nuovo Calale^ perda 
il Cafahe , e tutta io. giuridizione ~y e l dominio' coti nei 
detto luogo , -eome /opra le perfone, che vi andajfero ai 
abitare Per lo tempo- paffato,, febbenc 1 ’ Avvocato Fi- 
atai; in un memoriale diretco ai Viceré di quel tempo, 
avetfe fatta iftanza fé), che i Ceifaliy e Terre y quali gii 
ft trovav'ino erette fenna Utenza del Vieerb , ft aove{Jero 
Jubtio numerare ^ nondimeno la Regia Camera , a cui 

■ 'o .;' It'.V.:-. tì. 


■ -fai -Pr. -z^.'de -Barvn.mirmt. 
(b) Num, 11. 
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I, ^ 

ff era J »1 Vicerèfrfimeflb Hytnrrtiirkde WP, Avviodit® 
F<fct<e, fa di parere, che prjma er,^.^<i./rrvV« S^£.di 

«eyirfrr/HT, t . vedere ^ di JUtte,\Tirre ^ « C/t/^all iti- 

ielJes ri^e 're/^eJlfero t» piedi y e ifuali che f% disfare ff ero y 
e //T numeraxione f$ facefje folamentt per quelli >, quali 
«rdmaffey rhe reftaffero in ejfere^.,a fecondo q<uetto pare* 
ere fi ìormò poi la Legge per que’ Cafali , oh’ eran gii 
^bbricMÌ prima dell’ anno 11(53 ('*)* Cafali gii 

fabbricati prima dei detto anno^ era il Caff^l di Serra y 
nè dopo la Prammatica fu tra' disfatti : e perchè la nu- 
fueraxione fi dò-vea folamente fare per que Hi y quali ardi- 
staffe S. E. che reflaffera tn ejferey trovandoli numerato 
dopo la Prammatica, è chiaro, che dal Viceré, (ì ordi- 
ni y (he refiajfe in effere: ed ecco TalTenfo del Principe^ 
berne per lo Cafale, cos^ ancora per la giuridi^ioae. 

,1 Ed ho io fcritto ifiaora per la giuridizion (opra S'er*. 
fa, '"dando per vero quel, che i Denuncianti, e*’l SigtJa ■ 
Avvocato Fifcale a(Ierifcuno,iche folle fiato il Calai df 
Serra edificato* molto tempo dopo le C mceilioni , e feo' 
za il permetio del Prìncipt . Ma fi è forfè da efiì, che 
l^afTcifcono , dimolirato il tempo , in cui prima>i<ents 
fiirfe fui territorio della Cenofa ? Nel termine compila^ 
to' non ci è altro dintorno a ciò , che una femplice af* 
fcrtiva . Al contrario nell’ anno 1494. era 4I Cafal di 
Serra notaio ne’ libn del Fifeo, e propriamente nel Ce^ 
dolano di quell* aiKio , come fi è provatola carte i4p« 
di .quella Sr/itturm: oè fi ^sa, quanto prima ,. e come fof>. 
fe liato edificato^ ed. oltracciò , nel Diploma, dell’ anno 
lop3, mel quale dal Conte Ruggiero fi difegnano i ter* 
■liai della lega y io leggo: De parse Otientis Cafìelluniy 
qui Ivcus .eft m ratarnine montis de Ssilo-: inde.^vadis per' 
SERRAM ejufdem monsis. 

w. -, . — — CA« — 

t P M ' i . ' 11. ■ à ' . " ' ■ 

(a) Sur». 15. 
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CAPO ir. 

Isella immunità de* Cdjaìi della Certofk 
da pefi della adoe ^ t de* quindennj , 

B Eo pui> Rare, che la ConcelfioDe fi faccia in fen- 104 
àum^ e che non foggiacela il feudatario a’ pefi del- 
le adoe, e de rilevj. I feudi di tal genere da’ FeudilTf 
fi chiamano feudi franchi , feudi Uberi , feudi degette^ 105 
rami (tf) : c fono tanto antichi , quanto antiche fono le 
Con/uetudint feudali y nelle quali € 1 titolo {b) : feu' 

do non babente propriam feudi naturar»: -e pure di una 
tal forte di feudi fanno le rifa i Denuncianti, chiaman- 
dogli mo/lri Miitici y come quelli, che ammetterebbero 
ne’feudatarj 1 indipendenza dal Sovrano « Dunque la di- 


Dunque il Re Alfonfo — □ — ^ 

dipendenti i feudatarj del Regno , quando nell’ anno 
i4<5g. gli piacque di rimetter loro il pefo delle adoe 
(f)? Qual cofa è più fconcia ad udirei Ne’ feudi difiin- 107 
guono comunemente i Dottori le cofe fuftanziali , le 
.cofe naturali , le cofe accidentali . La dipendenza dal 
Sovrano ( ed intendo qu'ì di parlare della dipendenza 
dei feudatario come feudatario , giacché la dipendenza 
del feudatario come fuddito , non fi può torre ) cote- 
fta dipendenza confifie nelle fole cofe fuflanteiaii del 
feudo , le quali, fe fi tolgono, fi toglie la dipendenza 
Cirillo Tom.XlI, V del 


(a) F. Rofeorall. de feud. tot». 1. cap^ z, conci. 59. 

(b) Lib. 2. tit. 48. 
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del ieudatarlo come feudatario, perchè allora non ci è 
più feudo: e fono effe due (ole, cioè’l dominio diretto, 
che a fe rifetva il Sovi^o trasferendo f utile nel fcu. 
da tarlo, e la fedeltk , dia colfui gli promette: fedeltk 
divcrfa da quella, che Coifle filddiro gli dee fempre, ed 
in qu dunque cafo predare: onde tra le molte definizio- 
io 8 ni, che del feudo ci danno i Dottori, è certamente da 
preferire la defkiizione, che ce ne d!i Errico de Goccei 
colle feguenti parole («): Feudum efì domìnium usile con- 
eeffum fub condtthne praejìandae fidelitatis . Le naturali^ 
e le accidentali dipendono da' patri, che piace al Sovra- 
no di apporre alla Conceffione: e perchè più frequenti, 
• più proprj dell* natura de’ feudi fono i patti, che im- 
pongono al feudatario i pefi delle adoc , e de’ rilevj , 
qu<nci è nato, che fi fono edì avuti per cofe naturali 
dei feudo , come per cofe accidentali fonofi avute quel- 
le, che dipendon da’ patti meno frequenti , e men pro- 
prj della natura de’ feudi . Orandiffima è la differenza 
loptra le naturali ^ e le fu(ianx.iali ^ Se’l Sovrano a fe non 
tiferva il dominio diretto, e quello ancora trasferifee in 
altrui, io vece di dargli un feudo, gli fa una mera e 
fetnplice donazione-' e fe, dandogli un feudo, gli rimette 
i’ obbligo della fedeltk di feudatario , non lafciando la 
Concelfione di effer conceffione di feudo , cotella con- 
venzione, come direttamente contraria alla fudanza del 
feudo, è nulla. Al contrario, fe '1 feudo lì dk colla ef- 
preffa convenzione della immunitk da’ peft delle adoe , 
e de’ rilevj, vai di ceno cotella convenzione, come quel- 
la, per cui nulla fì toglie alla fuHanza del feudo. Quin* 
di a gran ragione riprefe il Cujacio la volgar dillinzio- 
ne de’Feudilli tra le cofe fuflanxiali^ e le cofe natumli 
del feudo. Ebbe egli per una lleffa cola la fujìanxa^ e 

. T la 

^ » ■ ‘ ‘ 

,^a) Esercir, curia/, tom. i. di/^. 85 . cap. l. §. Z.a . 
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la natura, reguentememe ebbe per tncrameate accìdeitor 
ti e dipendenti da' patti, che polTono appotfi, ed omecr 
terft , le cofe , che naturati comunemente (1 appellano . 
Merita di efler trafcritto il luogo del Cujacio (a): ^od 
ejì adjt&um de fide , pernecejfarium e/i , nec convention^ 
mutati pcte/i ; nam (y fi valeat conventio , ne fervitium 
prae/ietur ( ecco l’immunità dal pelo dell’ adoa : ecco U 
feudo libero ,j e franco ) nulla tamen vis ejì hujus con- 
ventionis , ne fides praejìetur ; t/i enim centra naturarti , 
fub/iantiamve feudi . Idem e/i natura , C7 fub/lantìa , 
falja vulgaris interpretum differentia. 

Si provi ora 1’ immunuk de’ Cafali della Certofa. 
Nel Diploma del Conte Ruggiero dell’ anno lopj. fi leg- 
ge : Hunc locum , (y omnia undique adjacentìa in /patium 
vnius leugae Deo, & Beatae Mar iae ^ ac ìpfis { Btunoniy 
Ò" Sociis ) eorumque fuccejforibus in proprietatcm , ficut 
nofìrn fuerunt , SUB OMNI IMMUNIT ATE , atquc 
LlBERTATE donavimus. Comunemente s’infegna, che 
per la immunità del fèudo da’ pefì delle adoe , e de’ ri- 
levi, non è neceflario, che fi dica darfi il feudo libero/ 
e franco; ma bada qualunque claufola equivalente (b) : 
e ’l Conte Ruggiero non di claufole equivalenti vol^c 
Vilerfi : Sub OMNI immunitate^ e’dilTe, a/que libertatc: 
nè potea con maggior proprieth e chiarezza efcludere i 
^efi delle adoe , e de’ rilev j . Nello fteflb Diploma jfi 
legge : Praeripìmus ex parte Dei Omnìpotentis y & B. 
Marine , qutbus ipfum concej/imus locum , ut nullus ali- 
quando , cujufcumque dignitatis fit , vel pote/iatis , in tp- 
*ro praediélo /patio quidquam M^GNUM» vel PARVUM 
‘ fibi vindìcet y NEC NOS IPSl , E più giù : In eorum 
potefiate fit quaecumque intra praedibium continentur fpa- 

V 2 tium 


(a) Topj. 2. p. 1182. Ut. E. edit. Neap. 

*■ (b) Rofentall in cit.concluf, 5p, Ut,b. 
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ttum junté wluntétem fuam pojpdere , itfponere , •ritnih 
fj, Cr etogare tsnqwim Dei pnffejftonem , Ct fuam iM- 
JiiJUNEM , atque LIBERAM . Come poteva a’ pefi di 
adoc, e di rilevj foggiacere quella poffeffione Con- 
cedente volle, che fcfle tmmune e libera , ed io cui nè 
meno a fe ri fervè tjuiétfuam mugmum , vel parvum ? I 
pel! feulali, che volgarmemc fi hanno per cofe naturali 
del feudo, dipendono, come fi è detto, da' patti. E co- 
me poffooo i patti aver luogo , dove il Concedente nè 
molto, nè poco a fe riferva ? Ma innanzi . Nel Diplo- 
ma del Duca Ruggiero dell' anno iop4 , nel qnale fi 
riepiloga, e fi conferma la donazion fatta dal Conte, fi 
dke; Locum illum illis donavit a TOTIUS SERICI- 
TUTI 5 DEBITO IN PERPETUUM UBERAPlT , 
Talem ejus Ioti dcaationem y Ù“ LJBERTATiS praedi~ 
Bae contejjionem ego Roger hit Dum laudo (j corroboro . 
Nel Diploma dell’anno lopd, è fcritto .* Donavi eidem 
Patri Brunoniy ejufque fuccejfforibus ad babendum in per- 
^tuum ABSIDE TEMPORALI SERVlTlO (ecco 1 ’ 
immunitli da’ pefi detti naturali del feudo) Mona/ìerium 
S. Jacobi de Montauro cum Caflro . , . O* Cafaìe S. Ma- 
riae , , & Qafalia Mentabri ,• Ù* Oìviani , CT Cafparrinae. 
A confermazione di cotefta immunitV, piacer»! di trafcri- 
vere due luoghi del Diploma deH'Imp. Federigo II. del- 
l’anno 1224. Il primo è quello: Mona/ìerium ipfum cum 
univerjis obedienths , bominibus , CT pertinentiis fuit fub 
clipeo noflrae protedionis recepimus , (T renemus^ confirman- 
tet ri univer/a privilegia , concejfhnes , O* LIBERTA- 

TES ut eh SINE ALl^UO TEMPORALI 

SERVlTlO utaatur. Il fecondo, che, fe ci refti ancora 
alcun dubbio nell’animo, ne'l trarrà di certo, è quello: 
Et licet in aliis privilegih Regni nojìri claufula illa^ fcì- 
Ihety SALVO MANDATO Ò'c. generai iter apponatur , 
ht i(ì» tamen privilegio de nojhm /pedali gratia \ujjimm 

noto 
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tnn éj^poaì. La ctauroh , [alvo manJatt y y»] tinto ^ quan< xii 
to la ciaufola y falvo fervitio feudali , altro noo effemlo 
quel mandato y fé non che I’ Editto , con cui per occa- ti% 
fico di qualche guerra ordinavafì a’ feuiKitari,cne li ap- 
parecchialtero a prelìare il fervigio militare , ed a fare, 
come adora dicealì, la moftra y che dal Dufresne (4) s* 
interpetra militmm reecnfn. Or cotefla ciaufola contenen* 
te Tobbligo de’ naturali peTi del feudo, l’imp. Federigo 
per grazia fpeciale non volle, che fi apponetfe al Diplo- 
ma, con cui confermava i privilegi della Cerrofa. 

Ed ho io drfefa finora Timmunii^ de* Cafali della 
Gertola avendogli per fendi, alla cui natura convengo* 
no i peli delle adoe , e de’ qaindenn)t. Ma feudi non 
fono: meri allodj e’ fono, a’ quali non pofibno in alcun 
modo convenire le feudali prettazioni. Si corrano tutti 
i Diplomi del Conte Ruggiero: tutti ancora fi corrano 
i Diplomi del Re Guglielmo, e degl’ Itnperadori Fede- 
rigo 11 , e Carlo V. Sempre di Cafali , non mai di 
feudi in elfi fi parla: ed è malfima apprelTo i Feudidi 113 
indubitatiflima , che fe o Terr/iy o gmndiz'tone altrui fi 
conceda, oè fi dica , che gK fi dh in fcadum , o jure 
feudi y gli fi concede , in tal cafo , un mero allodio-. 
Della Terra cosi fcriflc Marino Frecc'a {b) : Ntf probe- 
ruTy fuiffe datum f udum JtN FEUDUM y non preefumu- 
tufy fed atius eomraQus erti y vel forte dotano: e lo fief- 
fo indegna anche nel cafo,. che fieret eonceffio feudi prò 
ieredtbus Ó* fuceejforibus en corpore.' la qual formola più 
al feudo.^ che all' allodio conviene . D^-lla giuridìzione 
COSI ferivo il Lanario (e) : Setnper jurifdtdio ciufctur 

con- 


(a) Gloff, med. Ó* infim. latin, v. Mondra 2- 

(b) De fubfeud. tib. 2. tit. ^uis dicaiur fubfeudat, 
mm p. m. 68. a t. 

(c) Aàà> *d Tit, de iU-i tfHÌfsHd, dare pojf. num.Zi, 
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conctjja in aHodium^ nifi fpecifice dkatur IN FEUDC/Af. 

114 La ragione è quefta , perchè ’l feudo è una fpecie di 
. i fervi ii'i (/i), e nel dubbio ogni cofa è da prelumer li- 

bera (ù}: nè cotedo dubbio altrimenti fi toglie, che per 
la forinola jure feudi-, od in fevdum e per altra, che 
con pari chiarezza ci faccia intendere, che colla quaiitk 
feudale la Conceflìone G<t fatta . Queda ragione valfe 
cotanto approdo il Menochio-, eh’ elclufe la feudalità 
anche nel cafo, che ufi il J^rincipe la parola feudum^ 
purché non dica di concederlo jure feudi . Le lue paro- 
le degniflirae di ellcr tralcritie, fono quede (r) : Exien- 
ditur ^uerto^ ut loeutn babeat bete prmfumptto ( che la 
roba nel dubbio lia libera ed allodiale ) ettamfi m Con- 
tejfione rei feudalts dixtt Dcnvnus & Frinreps roncetient\ 
^uod donabai,(Sy concedtbar FEUDUM: ft emm dixit 

fe concedere feudum , nort teme» dtxit JURE FEUDI ; 
& ideo praefumitur feudum libere , (D“ ut quid allodiale 
conctjjum ,, quum feuda y (3" jurtfdiQiones lìbere danari 

7 ■ pofjtnt . Un’altra ragione ancora ne reca il Moniano. 

115 La roba, e’ dice, nelle mani del Prìncipe è fempre al- 
lodiale; dunque, fe’l Principe, concedendola altrui, non 
le fa mutar natura, tal farà ancora nelle mani del con- 
cedionario; ma perchè la roba muti natura , non bada 
che femplicemente altrui fi conceda : è necedario, che’l 
Principe chiaramente l’efprima {d): Si feudum redent od 
Regtm, donec cft in man» Regit , non dicitur feudum'^ 
(3 e» hac regala inferi Andreas , quod fi deinde conce- 

dar’ 

• »(a) F. Kuin. lib. 1. confiti. 38. ». 2, & Surd. 

conftl. 151. I»» 23. - 

(b) F. Menoch. de praefumt. lib, 3. praefiumt, pi. 

nmn, i. , ‘ 

(c) Ibià. num. IIÓ*12. • / . 

' (d) ,Cf)«rrav.' lò. 8.' k c- .wV. 
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Jat rrm iìlam^ dT non dicit JN FEUDUM ^ libere dn^ 
tur ^ quia poftquam redìerat ad ipfum , erat in pieno do» 
minio 0 “ fìc oUodìalis^ merito concedendo fimpliciter tran- 
jit in conce Iftonanum Jie , prout erat penes Concedentem , 

^^a ci è lungo ne’ Diplomi del Conte Ruggiero , che 
di qualunque dubbio ci trae. Le°go nel Diploma dell* 
anno 1093: Hunc erj^o locunt ^ O* omnia undique adja- 
centia in fpatium unius teugae ipfit , eorumque f ucce jf ori» 
bus IN PROPRiETATEMy SICUT NOSTRA FUE- 
RUNT y jub Omni immunitate y atque liberiate donavimus. 

Le parole in proprietatem , fieut no/fra fuerunt , non pof* 

Tono in alcun modo convenire alia qualità feudale. Chi 
dona in pmprieid y trasferifee nel donatario il domìnio 
diretto^ quel dominio, che, perchè ci fia feudo, dee, 
come fi c detto, a fe rifervare il donante . £ non al- 
tro ne’balTt tempi fìgnifìcava la voce proprietasy che al- itó 
lodium. Cos\ ’l Dufresne (<//: Pro^rietatesy allodia. E ce- 
si rintefero i noiiri. Camillo de Medici (/>) : Eius fi- 
gnificaiio ( parla delia voce proprieias ) e/ì magis (ìnRay 
quam Jignificatio dominii , quia dominium capitur pio di- 
redo y (D" utili dominio y proprieias vero nunquam capitur y 
nifi prò diredo vero dt-minio. Paolo Staibano (r), parlando 
di una gabella conceduta in proprietà: Pondero illud ver- 
bum IN PROPRIET ATEy quo traaslaium intelligitur 
omne diredum dominium y qwd Rea babtbat Juper gabella, 

£ prima di elTi il Capece lé) diliinfe, feguendo il Baldo, 
due domini , l’uno detto fuperiuty l’altro detto inferius\ 
e del primo difle , che appellatur PROPRIET AS à del 

• le- 


/ 


(a) Gloff. med. Ó* infim. latinit. v. Pioprietates. 

(b) ConfiL 134. num. 1 3. , 

(c) Conftl. dj. num. 1 2. . 

(d) Invefì, tit. Ftudarum claufulae Jub fin, verf. Et 

his, p. m. 135. ; j'x j 
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fecondo, ch’é del feudatario, rfiffe, che *fypeUai 

ritr UTILE. 

Su quefti faldi princìpi di jus feudale fì appof;gia« 
rono due< decreti della R. Camera , che ora foggiuago. 
Nell’-anno 1544- pretefe il R. Filce , che dovelTe la 
Certofa condannarli ai pagameuto delle adoe pira Cafali^ 
bus SparulaCy Serriiff^ Bombugi ^ Montauri ^ & Ca/perrinM^ 
da elfo avuti per feudi: e nel di 22. del mele di Mar- 
zo a relazione di Francefco Revertera , vifis prìvUegik 
Cowitis Rogeriiy Imperasoris Feerici , 6* Conjfirmationis 
expedisae per Caefaream fAajeftatem ( dell’ Imp. Carlo V. ) 
fun provifum &" decrHKsn^.dtBas Terrss^feu CafaTta fv- 
re, ér efje burgen fatte* O* tanquam burgen fatica non dt- 
bere lanari prò dibiis aàobis (a). Nell’ anno poi 1703. a 
denuncia di \m tal Pietro di Paolo, fi pretefe , che fe 
burgenfatici erano i foddetti cinque Cafaii , come avea* 
gli dichiarati la Rt Camera nell’ anno 1544, tal di cer* 
to non era la giuridizione, ia quale y cota e' diceva , è 
fempre feudale {b): feguentemente dal Fifeo fi fece illan* 
za prò taxattone adobae didarum jurisdidiommt , oc folu- 
tiene quindemiomm : e nel di 7. del tnefe di Luglio dell’ 
anno 1705, audito in. omnibus Ftfci Patrono yfuit pro^ 
•vifunt , O" decretum , quod non moleffetur Ven. Monalìerium 
Certofae S. Stepbani Nemoris (e)» Ora s’intende, perchè 
nel catalogo de’ Baroni chiamati alla mofira , e taffati 
dal Re Guglielmo II. in occafione della fpedizione per 

Ter- 

■ ' e ■UT" ^ 

(a) Si vegga la d. Kelanàone a carte LXXXIII « eà 
LXXXIV, e ft vegga ancora r«rre CLXXvi 1 1 , e CLXXix, 
dove il Sign. Pre fidente Bruno dimo/ìray non ejfere in al- 
cun modo da dubitare di cotefìo decreto , 

(b; Si vegga la d.. Rei anione a carte LXXXVlil. 

(c) Sì\vegga 1» _d.' Rielankntm a .carte xcvi , xcvii) 
e cLxxvi II. . . • ,v. i 
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T«rra Santa ( catalogo dato alle (lampe dal P. BorraL 
h dopo 1 Opera di Elio Marchefe ) comccbè vi a - 
noverino oltre i feudatatj fecolari molte Cbiefe , e Ba» 
die poffeditrici dj feudi , pur della Certofa non fi & 
motto; ed ora s’intende, perché lo fìeffo ancora fia av- 
venuto nelle altre fpedizioni del tempo deli’ Imp. Fede^- 
rigo, e perché introdotto l’ufo de’ cavalli montati non 

ci fia cleropio, che vi fofle fiata mai obbligata la Cer- 
tofa. 

* «« 

Tempo é ora di venire al Diploma del Re Ca^ 

0 II. deli anno 1666 . Credeano , e credono ancora d 
Denuncianti , e’I Fifeo, che almeno dal d. anno 16661 , 
e per lo tempo avvenire, debba (a Certofa pagare le 
TI 1 * * * 51'^'ndennj, perchè, avendo chiefia al Re Carlo 
II. la conferma de’ fuoi privilegi, il Re.^li confermò 
•co la giunta delle parole ; Fidclitate nofìra , 

àalt quoque fervtt 10^ five adoba., nolhifque aliis , C* al- 
cu,ufv,s juribus ftmper /alvis , re/arvatit . Qr 
leHbene fia fiata cotefia pretenfione ben due volte efclu- 
•la dalla R. Camera della Sommaria, per ubbidire , co- - . 
me devo, al Reai Difpaccio dell’anno 177J , mi fo ia'** 
terza volta a dimofirare, quanto fu infuiTilieote. E' in- 
luUtlleo te, fc fi attenda il proprio e nativo Ogni fica to delie 
parole ; e mfulfifiente, fe fi attenda la mente del Re. 

Per quanto fi appartiene al proprio, e nativo fi- 
gmficato delle parole, ciafeuno intende, che la forinola ^ 
-Ftdclttate tamen nofìra ec, altro non contiene , che-ama 
femplice nferva d. ragioni. Quello é’I proprio elativo 
fignificato delle voci , /^wr, cr rofervatit , E chi non 
», c e per Legge la forza delle. fcmpiici riferve óonlifie 118 
tutta nel conlervare le ragioni , che fi erano., prima 
acqmfiate, e che perciò , fe nel tempo di effe: alci 
diruto non competea , riefeono inutiri.,del tutto!? Chi 

Cn,lloTom.Xll. , • 
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eui fi pef» M pis nuovo acquiilare ? Il Tufco , efaml- 
Dando ia claufola Salvo Jure imperii , eh’ è la (le(Ta ^ cha 
la nodra , maetlrevol mente infegna (a) , che verlt» ilU 
SALICO (Tc, inducunt refetvationem /uris , ifuod praecni» 
fiero fupponttur , non tamen novum /Nf conferunt . Non 
'altrimenti la Ruota Romana {b) i Natura refervatìonìt 
efi jus realiter praeeuifiens aJfervarOy non autem illud de 
novo tribuere : e per più luoghi de’ Libri del jus Ci» 
vile il conferma (r) ; e volgariHinia è la malTinia data- 
ci dal Baldo {d)^ e dal de Cadrò (e) , che le ri ferve 
sulla tolgono, e nulla danno . L» claufola , Fidtlitato 
tamen noftra ac. ed altre a queda (1 migliami, furono per 
una femplice cautela introdoue nelle Reali Cancellerie, 
cioè per timore, che affentendo fenza di e6fe il Princi* 
P«> non pareffe di aver rimeflb un qualche diritto, che 
prima avea. Nè recente è coteda introduzione: è tante 
antica, che, come di colà non recente, ne parlò, per te* 
dimonianza di Giuseppe de Rofa, l’antico feudida An- 
drea d' Ifernia (/) , chiamandola femplice cautela . Ne* 
tip tempi a noi più vicini, efarainando il Reggente de Pon* 
te la claufola , Salvo feudali fervitio , ci lafciò fcritto 
eifer queda da intendere, come io una delle nodre 
Prammatiche (è) ordinò l’ Imp. Carlo V , che s’ inten- 
delTero le claufole, cum furnis , cum tapeth , e le altre 
\ii ufitatiffime in tutte le Concedioni de’ feudi . In virtù 

•> della 

'- »• i ' W È I M ■ ■■■ 

fa) Tom. I. conci. 333. num. 4. 

(b) Recent. p. 13. deci/. 418. »«0r. 5. 

(c) Dea/. 411. num. 17. 

(d) jid L. peremtorias C. fent, refe, non fof, 

(e) Confi. 311. lib. ^. -t 

(f) Confult. II. num. 6^. 


i • 


(g) Confi. 30. num. 10. 

(h) Pr. 16. de Baron, tk .* 


- j <• 
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De Feudi . 

^el!a i. Prattimatìca noo contengono effe alcuna nuovav 
difpofìzìone, ma fono claufole per femplice cautela in* 
trodotre nelle Reali Cancellerie « e fì hanno come appo* 
fle Torto la condizione della reale preefidenza de' diritti 
in effe comprelì. Dopo il de Ponte, ha trattato lo ffeffb 
punto il Topraccitato Giufeppe de Rofa in due luoghi: 
delle Tue Confultaxionì , Jn uno fcrive {a): Neque ob- 
fìat ^ quoti in Concefftone aéftf clau/itia^ SUB CONTiN- 
CENTI FEUDALI SERFlTlOy SITE APOH.Iy etg. 
nim baec claufula ejl de ftjflo Cancellariae in omni Con^ 
eejjfione in feudum^ ideoque hahet jure tacitam claufuiatn ^ . 
fi adoba debetuty Ùf non altter. Di fatto ti refcritto de|^^ 
Principe, fono quelle fole parole , Fiat in forma : e dt 
ciò ci affecurano due Prammatiche del Regno {b) : tut* 
te le altre claufole dalla Cancelleria fi appongono per 
femplice cautela . Cosi lo ffeffb de Rofa in un altro 
luogo (f) : Hae claufmtae non apponuntur de certa Princi- 
pis fcientia y & voluntate y fed funt de fìylo Coucrjponìs , 
Princept enim y dum affentitury nibil aliud re/cribit , nifi 
FIAT In forma ; du(n vero privilegium exnndttur y. 
bae claufulae inferumur de fìyìo Cancellariae y nulla falla 
difìindione y fi feitdum fit francum y vel non y quia fetlicet 
dum funt fimplices prote/ìationes y ideoque nibil novi indù- 
cant y in omni ajfenfu ponumur de flylo ad cautelamy 
nam fi fervitium debetury illud refervant y fi non debrtury 
nibil operantur . In fomma non ci è ( per quel che i* 
ne so ) non ci è Dottore, che iofegni il contrario. A' 
confermazione di ciò, nell’anno 1758. lì prefentò dalla 
Certofa un Diploma della lleffa Cancelleria del Re Ca«> 
lo II. del di 2p. del mefe di Novembre dell'anno 1^84. 

X 1 Con- 


fa) Confult. 50. nutn. 4p. 

(b) Pr. p. (y Pr. 23. de fettd, 

(c) Confult, IX. nurh, <$5KV«> A .trj 
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C-'ticedefi In eflb al <^onre Giovanni CerbeHoni if tifo-'* 
lo^ di DucsK e tuttoché pe’ femplici titoli non fi prefti 
alcun Icrvigio feudalè, pur vi fi legge la fteflTa claufoia: 
jideluate $amen nofìra , ac quocumque fervitm , five ndohay 
nofìrifque aliis ^ «Iterius cujufvit juribiif femper falvhy 
& rf/ervari!. ftcffa claufoia ho io trovata io due 

Diplomi di titoli di Mnrchefe . Il primo è dell' anno 
1^24, e fu fpedito a beneficio di D. Scipione Cofenti- 
DO nella Real Cancelleria di Madrid (a) : il fecondo è 
dell’anno 1724, c fu fpedito a beneficio di D. Giam* 
batifii Cadiglione nella Imperiai Cancelleria di Vien- 
na. Nè fi può dire» che la ragion, per cui cotella clan- . 
fola nella Cònceffione di un titolo non è difpofitiva , è 
perchè non è fecondo la natura della cofa , che fi con- 
cede ; poiché la fiella ragione ha luogo nel- Diploma’ 
del Re Cario Ih Se i Cafaii delia Certofa fblTero fiati 1 
dati ia frttdunty fecondo la natura della cofa farebbe la 
claufoia, Fidelifate tamen »9/ha ec. ; ma fi è gi<i dimo- 
fttaio, eifer’elfi un mero allodio; onde, fe la d. claufoia 
non é fecondo la natura de’ titoli , che a’ feudi in un 
certo modo fi apprefiano ( onde il Cardinal de Luca 
nel fuo Dottor •oolgarc (b) feudi onorar) gli chiama ) 
moUo meno é fecondo la natura di Cafaii , e di diritti 
meramente burgenfatici . 

Bafierebbero le cofe che ho dette , a far chiara- 
mente conofcere , che la claufoia Fidelitate tamea nofìra 
cc. fecondo il proprio e nativo fignificaco a’ foli diritti 
4u' ^ prc- 

. o (a) Vedrft regi/ìrato in Titulet. 1, foL 160. Ejfendo 
poi finto il d. titolo confermato da S, M. in perfona dell' 
$ditrno Marcbefe D. Drmenico con Diplonta dell ann* 
1708, anche nel Diploma di conferma la Hejfa cltfufola (i 
tcggCy come dal ^funf emione ^o6, fai, ajl. a t, 

(bj Ub. 1 . cap. I. num.,2, ■ - 
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preeSflentl può rifuTirfi . Vojjlio ora confermarlo per 
un nuovo argomento, contra cui non ci è r'i(pofta, che 
vaglia. E*m<«{rima appr;.‘flo i Dottori indubitatilfima (e 12Z 
da due luoghi del Codice (a) è tratta ) che fé uoa è 
la determinazione y e più fono le cofe determinabili y 
vengon quelle determinate tutte ad un modo. Cosi per 
que’ due luoghi del Codice il Baldo (k) : ^uones una 
dcttrmìnatio fetfuttur plura determinabiha , quae po$efi 
pariter determinare y determinar ea partrer . Quella illelfa 
maHima da Giacomo Brutigario era Hata prima del 
Baldo efprefla cosi (r): Verbum commune pariter relatunt 
ad duoy debet operati pariter in uirot/ue. Or nella claufo* 
la , Fidelitate tante» noflra , feudali quoque fervitio , five 
adobay noRnfque aliis y & atrerius cujufvis juribus fem- 
per falvity <sy refervath y una è la determinazione , ed 
é una riferva di ragioni : due fono le cofe determinabi- 
li , e fono i pubblici diritti del Principe y e i privati 
diritti del terzo; dunque e queOi , e quelli nell' illelfo 
modo vengono detetminati. Oltracciò^ la voce determt- 
Dante è quel refervatisy ed agli uni, ed agli altri dirit- 
ti è comune; dunque come opera negli uni y così deve • \ 
operare negli altri . Chi è ora , cui poffa parer verill- 
mile, che con quella determinazione, e con quella co- 
mun voce refervatisy avelie il R.e voluto rifervare ad un 
terzo diritti luturi, e di nuovo atquillo? Troppo è chia- 
ro, che i diritti del terzo , che ’l Re riferva, fono di- 
ritti prima della riferva dal lerzo acquiiiati . Dunque 
uli parimente elfer debbono i diritti , che con quella 
claufola a fe riferva il Re . Grao pelo aggiunge a co- 

tello 


(a) L, beredifatem 2, , O* L. quamvis 4. C. de imp, (y 
alili fubft, 

(bj Ad L. precibus 8. C,eod. num. 

(c) y. Sumotar. cu, £..4. 
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tedo mio argomento 1 ’ autontk del Capece . Fe«e(i co*' 
Oui a fpiegare quella paiticella della trafcrirra cUufola , 

- noftrifejMe aliis furibus , e ci's"! la [piegò (-») .• Haec ctau- 
fula operatur , quod licet D>mtnus fcttm trm^Ui petendag 
intiefìiiurae lapfum effe , O* rectptens vaJaHum ad inve- 
, Jlìtiiram , obeàienttam , vtdeatur fibi rtmtttere comm’f- 
Jtnnem feudi ^ tamen qutndo ejjet in tnvefìttuf» ^ feu ron- 
firtnaiione claufuia y S/iLb'O /URE NOSTRO , vdetut 
per enm dominus proteftori , quod non intendit rtm'ttere 
poenam . Eclo come di diritti gili prima acqmllaii in» 
tende il Capece le ^iXcAty junbu/que noQris falvity (7 
re/eivans . Nei tempo della conferma dell’ lovellitura a- 
veva li Principe acqudlato diritto alia pena dai vatfal- 
lo contrat a per non averla chietia dentro io (pizio dal* 
le Leggi ti.udali p efcntio: e perchè non potclTe parere, 
che, ammeiieadoio il Principe femplicemenre , e fenza 
veruna rilerva alia nuova ubbidienza, gli rimettelTe 
pena , quella formola di mera riferva, e proteita nelle 
Reali Cancelleiie s’ inirodutTe . 

£ CI è un altro argomento ancora, a cui nè meno 
1X2 fi potrà dare conv.nevoi rifpolta : ed è tratto ab abfur» 
do vitando : del qual genere di argomtnio li valgono' 
non di rado le Leggi {b)y e grandiifimo conto tengo io 
i Dottori appiedo il Mantica (r) . Se la claufoia , Fi* 
deinnte tam.n nofìra ec. è cLufola difpofitiva, ed indu- 
cente a benehcio dei R. Fifco ui nu-ivo diritto su i' 
Cafaii della Certofa , una inefeu abile fconceeza ne fé* 
goe: e quella (ì evita, fé quei 'a è d.iufola dai Cancel- 
liere appoila per feoiplice cautela, e fuiio la tacita eoa* 

di- 


^ (a) inveli, (it. ttt, p. tn- I j s* 

(b) L quitm ab/urdum 7. de ho», hbert, v. Brilfon.ir 
verb.ftgn. v. Abfurda . 

(c) De conje£i. ulr, voi. IH. 3. tif» 7. , • 
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dizione della preefìl^enza de' diritti acquiflati . La fcon- 
cezza è una manifella contraddizione in uno, od in due 
foli periodi. Non prefume mai la Legge, che un uomo, 
m-i (Ti ma mente quendo feriva ( il che più penfatamente 
fì fa ) muli ad un tratto parere , e contraddica a fe 
ftelfo (a) : e ciò molto men permette , che fi prefuma 
de’ Principi, i quali parlano, e feri vono più penfatamea* 
te, che i privati non fanno. Si venga ora al cafo. Ghie* 
de la Certofa al Re Carlo II. la conferma de’ Tuoi pri- 
vilegi conforme al cenar dt ellos ^ e ’I Re Carlo 11. dopo 
di aver fatto interamente traferivere V i/ìrumento ^ cioè’l 
Diploma di Carlo V. contenente il Diploma di Federi- 
go 11, dice: Not praefata petttìone BENIGNE SUSO 
FT A , eìdem Monalierìo modo , quo infra , duaimus an- 
Muendum . Un Principe , che dice di benignamente acco- 
gliere la preghiera di un Tuo vaOàllo, chiaramente mo- 
lira di non volergli torre alcuna di quelle cofe, che a- 
vea colui prima di fupplicarlo. Che altro i la benigni- 
tll , che un inchinamento dell' ani no a far bene altrui^ 
£ fi crederi, che’l benigniffimo Re Carlo li. nell'ateo, 
che dice di volere far bene alla Certofa , le faccia il 
gran male di fottoporre cinque Calali ai peli delle a- 
doe,e de'quindennj? Polio che la claufola , 
men nolìra ec. induca un jus del tutto nuovo a benefi- 
cio del R. Fifeo , fono a lei manifriiamente contrarie 
le parole, No» praefata petitione BENIGNE fufeepta ec. 
Soggiunge il Re Carlo: Tenore igiiur praefenuiim prae^ 
fatum inflrumintum , & omnes i^ratias , exenitiones , hono^ 
res y (!T praerogativas in omnibus fuis claufulis , punBis , 
(y articuHs a prima linea ufque ad ultimam in eo con- 
teffas dt£lo Mona/ierio , (y per gloriofos Praedecejfores 
mofìtos comjirmatat laitdamus , apfirobamus , CT confirma- 

mus. 



(a) DD, ad L, non ad t» 8p. de cond. CT dem. 
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mas . E^ccms poflTono flare iniieme cotefte due cofe , 
che ’l Re Carlo II. confermi in TUTTE CLAUSO- 
LE , \n TUTTI i PUNTI , io TUTTI gli ARTI- 
COLI, e dalla PRIMA LINEA fino i\ì' ULTIMA 
TUTTE le GRAZIE , f ESENZIONI , e le PRE- 
ROCATlVE contenute ne’ Diplomi, di Federigo II , e 
di Carlo V, ed obblighi nel tempo fteflo la Ceriofa al« 
le preflazioni feudali ne’ Diplomi , eh’ e’ conferma , efpref* 
famente efdufe? La più fpeciola e/cwasiW , e la più beU 
la prervg/ìttva della Certofa era I’ aver t|ue’ Cafali io 
burgenfatico. Or fe pofte le antecedenti claufoic univer* 
fall in tutte c= tutti t= dalla prima imea fino alf 
ultima ^’tutte '( efenxioni ^ e preragatrve^ fi dicelTe, ef- 
fer la Certolà per la fufTeguente clauiola, Fidelitate titr 
f»en noflra ec. obbligata a’ peli feudali , ammetMrebbefi 
una contraddizione da non tollerarfi , perchè le parole 
antecedenti le conlìrmerebbero tutte V efeaxtani ^ e le 
fulL'guenti gliele torrebbon del tutto . Come poi eco* 
ferma il Re Carlo i piivilegj de’ Certofioi di S. Stefa- 
no del BolcoP Intfuantum fuermt in eorum pef- 

fejjione . £ nei polleflb della efenzione da’ pefi feudali 
etano elTi di certo, e da più recoli,edia virièi di chia- 
re ConceflTioni , e di più decreti della R. Camera: e 
data alla ciaulola Ftàelttate tamen noftra ec. I’ inierpe- 
trazione , che le fi dk dai Denuncianti , e dal Fi co , 
di un tal poffeffo con un tratto di penna fi fpogliano.. 
Qu.ll più maniitOa contraddizione ì Qual più grande 
fconcezza ? 

Che vale ora l’ argomento, che i Denuoci.inti , e '1 
'Fifeo traggono dalle parole Modoy quo infra y quali do- 
:velTer quelle relfringerfi alla claulola FtdeUtate tamen 
voftra ec. , ed alla claufola fuffeguente. Ut infra annum 
a die datae pravjetttium numerandum hoc literae nojìrae 
'Regrae hi quintetnioniitHS ne/lraa R> Catnerae Sutffmariae 

re- 
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regìfffcntur y ut de praemìjpi omnibus piena netitìa hahcn- 
tur : la qual feconda claufola non è (lata da’ Certofìni 
efeguira ? Un tale argomento, che vale^ Qualunque (ìa 
la forza, che per la claufola Modo., quo infra , acquici 
la claufola Fidelirate tamen nojìra ec. , non lafcerk mai 
quella di elTere fecondo il fuo proprio, e nativo fignifì- 
cato una mera proteda, ed una mera riferva riguardan- 
te non altri diritti, che i diritti acquidati . £ poi an- 
che la claufola Modo, quo infra, è del genere di quelle, 
che n appongono per mero dile di Cancelleria . Il Re 
Filippo IV. in un fuo Diploma dell’ anno i 6 óo , col 
quale confermò la vendita di un ufdzio di Credenziere 
fatta ad un tal Carlo Giordano, dille : Nos , praefata pe- 
titione benigne fuftepta, praefato Carolo Jordano hbenter, 
MODO, ^UO INFRA , dunimus annuendum : nè fog- 
giunfe poi parola, onde apparide, che la claufola Modo, 
quo infra contenede condizione , od altro , che alteralfe 
in alcun modo lo dato , in cui era la cofa , primachè 
la vendita fì confermade. Lo dedo è ancora da dire di 
queir altra claufola, Ut infra annum a die datae praefen- 
tium ec. Poiché nè’l R/Fifco, nè la Certofa alcun nuo- 
vo diritto acquidò per lo Diploma del Re Carlo II , 
nulla avrebbe per la regidrazione di edo il R. Fifco 
acquidato : nulla avrebbe acquidato la Certofa. Oltrac- 
ciò, le Leggi del nodro Regno altro edetto non fanno 
nafcere dalla non fatta regidrazione, che la nullità del 
Privilegio {a). Dunque, al più farebbe nulla la Grazia 
del Re Carlo li : e poiché per eda nulla acquidò di 
nuovo la Certofa , non avendola fatta regidrare, nulla 
perdè. Finalmente , perchè le parole , M0//0 , quo infra, (1 
hanno a reflringere alle fole dueclaufole, Fidelirate' ta- 
men nofìra ec. , e Ut infra annum a die datae p-aefent'ium 
Cirillo Tom. XI t. Y ec. é 


(a) F. Pr. 1. de privil. infra an. exb. & ibi Rovit. 


J 
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ec.? Riguardaoo^efle tutto quei, che fegue nel Diploma 
del Re Ciarlo II : e quel , che fegue per 1’ argomento 
gratto ab ab/urdo vitando y delude del tutto l’idea delOe» 
puQciaoti , e del Filco. 

fio efamioaio finora il proprio, e nativo lignificato 
delle parole . Si attenda ora la mente del Re . Non II 
può negare, che prima dell’anno i666. era la*^ Csrtofa 
jiel paciEco polTelTo della efenzione da qualunque pelo 
feudale ; anzi era nel poITelIo di un mero allodio per 
rifpetto non meno della giuridizioae, che de’Cafali: ed 
era quello un diritto da più fecoli legittimamente ac- 
quiilato. Or ^hi è, cui polTa cadere in mente , che a- 
velTe voluto un giullo Principe, qual fu di certo il Re 
Carlo II, fpogliarnela , trasformando un mero allodio 
jn vero feudo , e lenza cognizion di caufa ? Se qual- 
che dubbio foITe nato nel di lui Real’ animo dintorno 
a ciò, certamente avrebbe rimelTo 1’ affare alla R. Ca- 
mera della Sommaria , ed all’ abolito Collaterale , per- 
ché , intefa a teuor delle Leggi la Ceriofa di S. Stefa- 
no, avellerò riferito col lor parere. Di ciafeuno, e maf- 
fimameote del Principe, eh’ è ’l fonte del giulfo , è da 
prefumere Tempre il meglio: c perciò non lì crede mai, 
che voglia di moto proprio, e lenza cognizion di cau- 
fa torre altrui un jus acquiflato; e quandoché gliel tol- 
ga di fatto , è alio'a da prefumere , che per errore , e 
per inganno gliel tolga (a): e cotefla prefunzione, a giu- 
dizio de’ Dottori (Zr) , è quafi del genere di quelle, che 
comunemente lì chiamano prefunzioni jurisy Ó" de jurcy 
e non ammeiton pruova ia contrario . Egli è quella 

una 


(a) V. Fab. in Cod. lib, i. rit. iz. def. 14 . , O* 
Rot. Rom. recent, p. 8 . dee. 4 . num. i. 

(b) y. Fagaan, ad cap. con/uUatiaaibiu 6, de elerù, 
eegrot. ttum, 57 . 
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nna mafllma tanto volgare , che non cì è uopo di trafori* 
vere , per confermarla autorità di Dottori . Pur mi giova di 
trafcrivcrne una foladi quell’ ifteffo D. Giovanni Ferrari, 
che, difendendo in quella caufa il R. Fifco, pretefe , che 
in virtù della claufola Fidelitate tamen noflra ec. foffe 
la Certofa tenuta di pagar l'adoe, e i quindcnnj dall’ 
anno 1666. per tutto il tempo avvenire . Nella hja O- 
pera De feudisj io leggo {/>) : Ejfet tertio jus roti ere y * 
quo Princìpet abhorrent , ncque jvuta unam opinionerft 
( eh’ è la fentenza del Grozio (h) ) ebfque gravi caujfa 
publicam utilìtatem refpictente id exercere pojjunf. quanto- 
brem in dubio praefumitur y eos bac uri facultate notuiffe y 
atque potius futffe cirrunruenros : idcirco de verborum far- 
mulis ratio non babetury nec aliquid operati valent. 

Ponga fine all’ efarne della caufola , Fidelitate ta- 
men nojìra ec. un luogo bellilTimo del Menochio . Do 
pò- di avere il Menochio infegnato (c) , che fe’l Prin- 
cipe nella Conceflione dice di dare un feudo , ma non 
dice di darlo jure feudiy fi prefume dato il feudo libe- 
re y Ky ut quid allodiale y foggiunge {d) : Extenditur , ut 
procedat etiamy quando in Concejfione adjeda fuijfent baec 
verbay NOSTRI PRINClPATUSy ET DOMINI y ET 
uILlORUMy ^ORUMLIBET fURiBUS SEMPER 
S/lLVlS . Hoc etiam cafu non praefumitur Concejfto feu- 
dalisy fed libera. E la ragione è quella, perchè non 
bada la femplice riferva ad indurre la feudalità , come 
non bada 1’ efferfi fatta non difpofitivamentc menzio- 
ne del feudo , ma è alfolutamente necelfario , che la 
Conceflione difpofitivamente fi faccia in feudum , o jure 

Y 2 feu- 
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(a) Part. i. tit. 1. cap. 8. num. 7, 

(b) De jure bel. lib. 2. cap. 14. §. 7. 

(c) Praefumt. Uh. 3. praef. pi. num. II. 

(d) Num, 13. 
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feudi. Che fe ciò è vero nella prima ConcelTione , nel- 
la quale non è da temere^ che (i faccia pregiudizio al 
terzo , quanro piò deve effer vero ne’ Diplomi di con- 
ferma ^ in cui altro il Principe non fa, che confermare 
i diritti altrui ? 

Reità a vedere , fe in termini di mera e pura giu~ 
ftizia ^ e fenza farfi torto al reftante de' fudditì feudatarf ^ 
i quali foggiacciono alla pubblica contribuzione dell' adoa , 
e del rilevio^ ^ debba S. M, mantenere la Certofa 

nel pojfeljo della efenzione de' peft feudali , quando la gra- 
xia di tal efenzÀone non fra pafjata^ come dicono i Lega» 
ti y in forza di vero , e reciproco contratto , Quello an- 
cora ordina la M. S. nel Reai Difpaccio dell' anno 1773, 
che dalla R. Camera fi efamìni : ed ecco quel, che mi' 
occorre dintorno a ciò . 

Parlando il Re di feudatarj y di adoa^ di rilevio y C 
di efenzione da' peft feudali y troppo è chiaro , che t>on 
gli fu rapprefentato, che i Cafali dalla Certofa polfe* 
duri , fono meramente bur genf otiti ytc.\iz tali erano (la- 
ti dichiarati con piò decreti della R. Camera . Dato 
poi , che foITcr feudi , farebbon feudi franchi > ed immu- 
ni da’ peli di adoe , e di rilev;, che^ della fodanza del 
feudo non fono: e ’l giallo titolo di cotclla immunità 
farebbe in tal cafo la fovrana volontà del Principe , al 
quale ninno ancora ha ofato di negare la potellà di concede- 
re in feudo fua roba, ma immune da’ pefi non fullaoziali 
del feudo, giacché nè meno gli fi può negare la pote- 
flà di concederla in burgenfarteo per femplict e mere 
donazioni. E comechè qudte non (ieno un vero y e reri’ 
proco contratto y pur fono in termini di mera e pura giu» 
fitzia non men, che qualunque veroy e reciproco contrat» 
tOy un titolo idoneo a trasferire il dominio delle cofe: 
e fe ciò è vero delle donazioni, che da’ privati lì fan- 
no molto più è vero delle donazioni , che fi fan- 
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no dal Principe: Non ut , quae fitnt , dice in una fua 
Novella (a) l’Imp. Giu^iniano , auferamut eis eoncejfa^ 
nec enìm hoc I»nperialis efi Majefìat'ti proprium : ed in 
un’altra (^): Omne bonum ^ Jtve a Deo aàqutritur bann’ 
nibus^ ftve ab Imperio fequente Deum , dece* effe manfu- 
rum. Che fé a bene intcrpetrare gM atti umani cos'i di i %6 
ultima volontà (c)^ come tra’ vivi è per Legge da 
attendere il principio ., cioè ’l primo tempo di eflì , le 
donazioni fatte alla Certola fecondo la ragion de’ tem* 
pi, ne’ quali fi fecero, ben porrebbero averfi come re- 
eiproci contratti., rutrochè realmente tali non fieno, giac- 
ché in compenfo della temporalità , che fi dava , altra 
temporalità non riceveano i donanti . Si avea per fermo 
in que’ tempi, che, donandofi alle Chiefe per lo rimedi» 
dell' anima e per la remifftone de' peccati^ molto più fi 
ricevea di quel , che fi dava . Veggio bene ( e chi è , 
che oggi noi vegga ? ) veggio , eh’ era quefta una mal 
regolata pietà, che col proceder del tempo ben molti-, 
e giaviilìiTii danni ha recari alla civil locietà ( onde 
Immortali grazie render dobbiamo al provvido ooliro 
Sovrano della grazia fattaci nell’anno lyóp. della tanto 
fofpiraia Legge dell’ amor r inazione ) ma fatto Ila , che 
da' Principi Normanni cosà fi penfava, e con tal difpo- 
fizione di animo si larghe donazioni fi faceano alle 
Chiefe. Parlerò di ciò nuovamente nel terzo Capo di 
quella Scrittura. Non fi fa poi alcun torto agii altri 
feudatari per la efenzione da’ pefi feudali conceduta alla 
Certofa, primamente, perchè burgenfatici elfendo, fecon- 



(a) Nov. IO. §. I. 

(h) Nov. 8i. cap. 2. 

(c) L. omnia 20 1 . de reg. jur. 

(dj L. yi procuratorem 8. ff. mandati., (7 L.ft fan- 
tum 12, de S. C. Maced. 

-T .. - 
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dochè fi è dimoftrato , i luci Cafali , non poflbno 5 fcu^ 
datar) pretendere, che a peG teudali fo^giacciono, e di- 
ventino cos'i men gravi i peli, eh’ e portano : feconda- 
mente, perchè, dato,. che i Calali della Certofa fieno 
feudi franchi, non poflono gli altri feudatari recarfi ad 
ingiuria, ed a danno quella immuoitìi , della qu<«le, co- 
me data dal Conte Ruggiero, godeaoo i Certofini, pri- 
machè i loro feudi ci follerò al mondo: ultimamente 
perchè, (ebbene Giufeppc àjc Rola, difendendo nella R. 
Camera il Barone dt C-lolla Vaienzana, avelfe pretefo, 
che o crelceffe, o mancaUe il numero de’ feudatari , la 
fteifa era fempre la quanciik, che a titolo di adoa la 
R. Corte efigeva, e che per confeguenza , fe a taluno 
nuovo pelo di adoa s’ imponete, o fe ne concedelfe l’iro- 
munith, de’ foli feudatari era l’utile, o’i danno {a); ma 
tornò vinto a cafa (^). 

Ho giullificati i due uniformi decreti della R. Ca- 
mera . Palio a giullificare la rellituzione in integrum 
prodona a nome della Certofa contr’ a ciò , che col fe- 
condo decreto deli anno \’j6^ ha la R, Camera ordi- 
nato circa la giuridizion criminale su i cinque fopran- 
nominati Cafali, e circa i due feudi di Saginario, e di 
Montepavone . 


^ / 


(a) Confult. !!• 

(b) Confuir. 13 . in fine. 
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CAPO 
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III. 


Della gì uri di zi ort criminale /opra i 
Cajalt della Certofa , 


D ElIa origine della giuridizion criminale de' Baroni 128 
del Regno , largamente ragiona il nodro Giao- 
Done (4). Due cofe dintorno a ciò fi pofiono con ficu* 
rezza affermare: 1 ’ una, che ne’ tempi del Re Alfonfo izp 
I. di Aragona , e propriamente nel d\ 3. del mefe di 
Klarzo dell’ anno 1463. a tutti fu conceduta {b) Tal* 
tra, che prima del detto tempo , e dopo la Coiiituzio- 
ne deirimp. Federigo li. Ea tfuae «d fpecìale decui^ oè 
Baroni fecolari , oè Chiefe, poteano altrimenti efercitar- 
Ja , che, quando foffe Hata Ipecialmente data loro dal 
Principe, non ballando le formole generali: e rade voi* 
te accadeva ( e ’l teilimonia il CoHanzo (r) ) che per 
qualche gran merito fpecialmente fi concedelfe . Bella 
(opra- tutte è la pruova , che fa di ciò quel , che del 
Re Carlo I. di Angiò ci lalciò fcritto il Freccia {d). 
Quando il Re Cailo al Tuo unigenito diè ’l Principato 
di Salerno , trimmalem jurtfdìQtonem enatn ajjignanu : . 
ma vo'le, che 1 efercitafle tturu cìrcuitum mutorum della 
fola Citih di Salerno , O* non uUra : (y hoc propier ti- 
tulum fuae digmtath. Furon quelli i motivi , per cui 
la R. Camera tolfe alla Certofa col decreto dell' anno 

176J». 


(a) Star, civil. lib. 22. eap. 5. 

(b) Si vegga il Foiume de privileg y e capit, a carte' 


XI 1. 


(c) Ifìcr. lib. 1 2. in fine . 

(dj De fiibfeud, lab, 2. auHorit. 2. pag, m. 170. 
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iy 6 p. la giurldizton criminale, che le avea confermata 
col decreto dell’anno 1758. 

Ma quella ftefla ragion de’ tempi , nella quale co- 
tefti contrari motivi fi appoggiano, quella (Iella ( chi’l 
crederi bbe? ) allecura la giuridizion criminale della Cer- 
tofa . 'I rattafi di giuridizion conceduta non dopo la d. 
Collituzione di Federigo, ma da’ Principi Normanni , e 
( quel che più importa ) conceduta alla Chiela per lo 
rtm-à'to deli' anima: e per la remiffton de' peccati . QxzAez- 
130 no per fermo ( nè ci è chi noi lappia ) credeano que’ 
Principi , thè ’l donare alle Chiefe era il più gran r-r- 
m dio dell'anima: thè quanto più fi donava loro, tan* 
to più facile nuiciva la remijjion de' peccati ; e che non 
mai fi potea loro tanto donare , thè pareggialfe quel 
bene, che farebbe a’ donanti tornato. Di quelle , e fi- 
miglianti efpreflioni fono piene le Conceffioni da efii fat- 
te alle Chiele. In fatti in uno de’ Diplomi , che tro- 
vanii per qu'-lla cauta prefentati , dice il Conte Ruggie- 
ro (a) : Pro Dei ainpre , atqne prò peccatorum meorum 
lìmadio^ dono, in un altro i^b): Et tandem vix cum eo 
( parla di San Brunone , che umil rifiuto de’ Tuoi lar« 
ghi doni (aceva ) impetrare porui , Ut gratis acquiefeeret 
^Jumere modicum mtinus meum . Chiama modicum munus 
il dono di valtilfimi terreni ; e di più Cafali con vaf- 
falli . In un altro (c; : Parum efl prò D i amore fuis 
tnbuerc famuhs^ qui ruibi multa praefìttit . Dice in un 
altro il Duca Ruggiero l^d): Ego cognofeens , quod quic- 
quid uni ex minimis Domini ftrvis prò tpftui amore sno- 
penditur^ ipfe Domiuus non Jervo , fed fibi />Mum acce- 

ptu- 


(a) Si Relazione a carte ix, 

(b) Si vegga la d. Relazione a carte xt, 

(c) ProccjJ. cuir, fol. 16. a t. i. voi. 

(d) Si vegga la d. Relazione a carte XVIi 


Digitìzed by Googk 


De Feudi , 177 

ptpmifttff protefletur . , . fimidijue confi dem me nullo modo 
pernurum^Jed in aeterna retribuitone reccpturum ^ fi quid 
Eccleftts donavero ... dedi prò Dei amore y CT prò Dotruniy 
& lidìigHìri Brunonis reverenti/iy Ó* diUBione ^ ut ad- pec* 
catorum meorum remìfifiouem proficcret. In fomma era lor 
impteffo nel cuoie quel detto dell’ Jmp. Giuliano 
{a): ^utd roujttur Imperetor y ne meliora det ? cui plur'f 
ma didit Deus h abete , O* multorum. Donùnum effe , Ù* 
parile dare\ & maxime in SanBiffmis Eolefirs , in qui* 
bus optima menjura cfì donetarum eis rerunt imnienfims? 
Polla coteda difpofizìone di animo v della quale non puè 
dubitare chiunque fia men che mezzanamente verfatd 
nella lezione de’ Diplomi ^ e della doria di que’ tempi y 
non è da maravigliare , che^ donando que’ Principi per l<k 
rimtdto deli anima y e per la remiffìon de' peccati , dedeD 
talvolta alle Chiefe quel, che negavano a’ proprj (ìgliuo* 
li; e che quelle generali formole , le quali ufaie nella 
donazioni lane alle particolari perfone, tuttoché di KeaL 
dtgnith , fi redringeano alle coTe folite di concederli, 
quelle delle ufaie nelle donazioni fatte alle Cbiefe per. 
lo rimedio dell' anima , e per la remijfion de' peccati , lì 
dovedero ampi (liniamente interpetrare , ed edendere ci- 
tte il lolite, e fino a cole eforbitanti . Di cotePa didin- 
zione tra le Concedionì fatte prima della Codituzione^ 
Ea quae ad [pedate dccus y c le fatte dopo, diilu.zif'ni 
sì ben fondata nella diveifa di'pofi/ione degli animi do) 
N'orn.anni , e degli Svevi , fonofi valuti i noflri: Dotto» 
ri, e nominatamente Gianvincenzo d'Anna, e’I T<lTov 
ne. Ebbe il piimo ad interpetrare un Diplomai del 
Kuggiero dell' anno 1133 ^ nel quale doravafi alla Ghie- 
fa di Taranto il Cafal di G rot taglia -rkm omnibus pertU 
tieniiisy formala ufata ancora dal Conte Ruggiero nelle 

Cirillo Tem. X/ 7 . Z ^'on- 

* rr- ■ ■ / 

(a) Nov. 7. cap. 2. §. X. : . ^ 
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ConcelTiònì fatte alla Certofa . Si dubitò, fé cotefla ge* 
neral claufola comprendeife ancora i’ imperio mero, e 
millo. Ecco appunto il nolfro cafo . Or Giaaviacenzo 
d’Anna, per ('autorità di ben molti, e gravi Dottori, 
rifpole di SI (<i) , perchè la donazione erafi fatta prima 
della d. Coltiiuzione , ed erafì fatta alla Chiefa prò re- 
nùjjione peccatorum: nel qual cafo immenfiti ( ed ecco 
alato quel detto dell’ Imp.Giufìiniano ) immertyim efi men- 
fura (b)^ Ebbe ad interpetrare il fecondo una ConceiTio. 
ne fatta al Munillero di S> Maria di Pilficcio , e fcril^ v'- ' 
fe cosi (r) : Concludendum venir , tjuod dum Conce ffio fa- 
Sa fiùt ante Confi, £a quae ad fpeciale decus, cum om- 
nimoda Jurifdidione , pertinentiit , & potedate faciendi ba- 
bitare vaffalloty nulli dubium efi ^ quin juri/diblio civilit^ 

0 “ criminalis fuìt confiituta fuper d. territorio y quam Mo- 
naderium praediStum pojjedit , Ó* pojfidet , E con tale 
occafione parlò ancora della noflra Certofa i- Sic etiam 
tfi in altis Frivilegiis Regum Normannorunt , O* ftgnan- 
$er Comitis Rogerii , qui celebrem Cartbujiam Sandorum 
Sfepbani , CT Brunonii de Nentore dotavit cum mauìnùs 
privilegiity (y cum 'jurifdtdionibus civìlibus , Ó* crimina- 
libus , in quarum pojfejjione , feu quafi femper fuit , & 
eft . Dello (leflb Federigo IL autore della Coltiiuzione 
Ea quae ad fpeciale decus , fcrive il 'noltro Reggente 
Lolfredo {d)y che ne’ primi anni del fuo Regno fu non 
meno, che i Normanni, liberale verfo le Chiefe, e che 
di ciò l’aveano alfecurato molti Diplomi , che ne avea 
veduti: onde, interpetrandone uno contenente una Con* 
ccITione fatta con formolo generali a’ Religioh di S. 

Gio- 


(a) Alleg. 52. 

Num. 3. 4. 12. 

(c) De antef, ver/. 12. obf. I* num. yi, 

(d) Ce»/. 24. num, lu 
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Giovaonì deli* Ordine Gerofolimitano , opinò {a) , che 
comprendere anche cofc , le quali eifer doveano fpecial* 
mente cfprefle . Che che fia di ciò , ebbe certamente 
Federigo verfo la nodra Certofa quella defla difpohzione 
dì animo, che aveano avuta i Normanni, pòichè , non 
contento di confermare i Diplomi de' Normanni, nuove 
grazie aggiunfe alle antiche, aeternae retrìbutionìs iitruiru. 
Nè voglio io lafciar di dire, che, quando pur fofle ve- 
ro, che '1 Diploma di Federigo fofle venuto fuori dopo 
il rigore della Codituzione Ea quae si fpecìsle iecus-, 
queda non avrebbe altrimenti potuto al rigor fuo foo- 
toporre gli antichi Diplomi della Certofa , che toglien- 
dole un jus legittimamente acquidato è il che, come non 
è verifimile , che fi folle voluto da Federigo , cosi non 
fi volle di certo: onde dalla gìuridizion criminale delk 
Certofa fecondo i Diplomi de’ Normanni è da giudica- 
re , non fecondo il rigore della Codituzione di - Federigo. 

Ma io troppo mi brigo di quel , che per rispetto 
di quel , che fono per dire , -è predo che un nulla . La 
cofa è bella, e finita per uoa Sentenza diffìnìtiva della 
R. Camera della Sommaria profferita fui punto ideflb^ 
che ora fi tratta, e da più fecoli paffata in giudicato-, 
ficchè effendo data oltre la prefcrizione oppoda ancora 
nel termine l’eccezione della cofa giudicata, per chiare 
ed erpreffe difpofìzioni di Legge , non è più da difputacv 
tie , ficcome ho dimodrato colla mia I. Scrittura « r 

r ■ . 


‘ # ■« 
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^ ■ ì 

Z * CA. ^ 


(a) Vum* 4. < 5 * feijUi per tot,- - ; .r -i 
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CAPO 


IV. 


De* feudi di Adoni epavone , 
f Saginario, 


P Rìmachè io mt faccia ad efamioare il punto , cK 
cui (ì difputa per rifpetto di Moatepavone , e dì 
Sagioario , fono da fporre alcuni fatti , che fi veggo* 
DO fedelmente deferìtti , e co-’- libri della Regia Came- 
ra giuftificati nella Relazione del Signor Prelidente Bru- 
no . Pofifedendofi cotefte due Terre dal Duca di Noce* 
ra , nell’ anno 1552. pretefe nel S. Cooftglio la Certo* 
fa y che a lei fi apparteneffero . Pofe fine alla lite ona 
tranfazione del dì 28. del mefe di Gennajo dell’ anno 
zdo2. munita poi di R. afienfo del dì tz. del mefe di 
Febbraio dell’ anno 1604, in virtù della quale furon 
quelle cedute a D. Giacomo Salluzzo Avvocato Fifcale 
della R. Camera per due. 4501. pagati dalla Certofa a* 
creditori del Duca con aiieolo t riodi con R. afienfo d 4 
dì ip. .del mefe di AfwHc dell’anno 1606. dai detto 
Giaconto cedute a D. Giambatifia Migliore , e da 
cofiui con R. afienfo del dì ip. dei mele di Novembre 
dell’anno i6iz cedute ad un tal Pietro Paolo dì Tue* 
ciò del Cafale dì Serra . Or la cofiui, linea pretefero.i 
Denuncianti, che fofie finita. Credè la Certolà di poter* 
se provar 1 ' efifienza per una fede giurata del Paroco . 
Non avendola avuta la R. Camera per idoneo documen- 
to, qual di cerco non era, col decreto deli anno 1758. 
ordinò , che la Certofa dentro un mefe ne facefie la 
nruova. In efecuzione dr;cotefio decreto, fi produfiero le 
ledi .de’ preamboli, e parea , che U. cofii. fofie Jaella 
finita. Ma fi oppofero i Deauociaoti, e l’Avvocato Fi* 

fcalc 
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fcale di quel tempo D. Giovanni Ferrari dicendo , nqa 
cifere da tener conto de’ fuddetti preamboli , confie Tpe» 
diti non intefo il R. Fifco : code nel decreto dell'anno 
lydp. fi difle ; Nulla bahita ratione pratnmbulìrum in 
aiìis produHorum , cum effcBu Ven, Carthufta infn alìos 
menfes duos praecife , & peremtarie , doreat de extfìcntia 
lineae /fu. Petri Pauli Tuccia y ÀUDlTO R. FISCO ^ 
alias y dida termino elapfo , fiat {equelìrum didvrum feit- 
dorum Monti fpavonis y Ó“ Saginarii , Or chi crederebbe, 
che avendo voluto la Certofa efeguire coteflo decreto , 
gliel'ha lo fteflb Fifco impedito? Ricorfe ella nella Q. 
,C. Civile per fare nuovamente interporre i preamboli , 
audito Regio Ftfeo , e fece notificare il Procurator Fi- 
fcale. Quella notificazione le s’ imputò in delitto, e (ì 
sa quel, che ne avvenne. Ricorfe allora nella R. Camera 
la Certofa fupplicandola , che le facefle fapere il modo, 
che fi dovea tenere per la interpofizione de’ nùovi pre- 
, amboli , e come fi avelfe a fentire il R. Fifco . La ti- 
. fpolìa fu che 1’ ifianza della Certofa fi conférvafle ne- 
gli atti pru futura cauttla . Io non intendo , che abbia 
nell’animo il big, Avvocato Fifcale. I preamboli fi han* . 
no necelfariamente a fp;dire nella G. C. , la cui giuri- 
dizione, q^uando di fpedizicn di preamboli li tratta, non 
è comunicabile ad altro Tribunale : e ’l R. Fifco nella 
C.. C. afiì a fentire.- , 

E ci è ancora, di più. Se realmente non efifleflè 
la linea del Tuccio, nè meno fi potrebbon torre coté- 
di due f-udi alla Certosa, che fin daiTaono ttfip. gli 
jien delciitti in teda fua. Manca, noi nego, il R. af- 
ftiifo; ITU è qu'i da fapere, che avendo la Certofa nell’ 
atvt^t tdip. fupphcatq il Re delle Spagne , che fi roffo 
degnato , di ordinare , che, nel di lei dpminio palTaflTero i 
diui ^'udi , dal. Re fi prd pò, .che ’l Viceré riferilfe col 
parerq QulUutaU , e della R. Camera della Sotti- 
. . ima- ' 
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che iveffero trafcorato di farlo , pretefere , che nulla 
foffe la locazione per difetto di affenfo . Ma la Ruota 
decife (a) , che avendo i Monaci irafcurato d’ impetrar 
queir affenfo, il cui pefo aveano effi prefo fopra di fé, 
il difetto deiraflenfoy si ipfts «lltgsTt non peterat ; anzi 
che r affenfo contea tot negligenta babtbatur prò impetra- 
to. £ fi trae coteH» m.lTinna da un teilo del giunfcon* 
fulto Pomponio^ che fu ignoto alla Ruota: In omnibus, 
taujjis [ feri ve Pomponio prò fedo accipitur id y V% 
quo per aiium morac /ir, quominus fiat »■ 

Di Cafa nel d^ ai del mefe di Febbrajo 
deir anno 1774* 

Rifpofta alla nuova Scrittura data 
fuori dai Denuncianti contra la 
Reai Ccrtola di S. Stefano 
del Bofeo . 

A Lia nuova Scrittura di ex ir> facce , che raccòrrò 
Difenfore de*^ Denuucianti ha voluto dar fuori po* 
chi giomi prima del d^ deiliuato alla deci lion della cau- 
fa y non podo io in tanta anguilla di tempo rendere 
quella cifpoiia, che le G converrebbe; tanti tono gli er* 
(Ori f ne’quali l’ha fatto cadere la paflìun del cliente, 
onde fono anche i pih oneili , e i più dotti foventi voU 
te ingannatir Ed o quante cofe (per tacere delle altre) 
e’ mi fa dire , da me nè dette mai , nè penfate ! Ma 

buca 


(a) Reient.p. 14. àcrif. 372, nini». 5. (7 6 » 

(b) L. 3p. da Reg.Jur, 


• ’ Fiujf,^ ìgij 

anrì f^e ftnt'/f fhttd 'preferire alla M. St'y è ’l folo dubl 
bio, Che nel cafo noftro W Triòunele della R. Ca« 
m'era : h/ìa ufi altro grdn àubòtà ancóra ftMe fi 

fojfe in fatto preferite^ che Su ^ue’dnó punti eraà 
caduti due decreti unifotmi . Di un folo^ VreVe/o fi parlk 
rei pifpàccìo del dì i. del mefe di Maggio*. Certamcn* 
te poi non le fi fece preferite la qualità di‘ que' cinqué 
Calali. Primachèi fi profl'eriflero dalla R.'' Camera i due 
decreti , eranfi ptixlotti i Diplomi , onde coftiava', ch'è 
furono cffi dati m próprìetd ^ noh 'in feudo cK èraf 
perciò del tutto burgenfatici i ed oltiaeciò , fi rafano e(ù> 
biti i decreti dell’ anno i ^4.4^0 dell’ anno 1705, co’ 
quali del tutto burgenfatici eYahó fiati daMa R. Camera 
dichiarati; ed in villa de’ fuddetti Diplomi , e decreti 
fùron poi col primo decretò dèli' anno 1756 , e col-jfS- n 
C ondò dell’anno 17ÒP. dichiarati immuni dal pefoVQeli’ 
adoa , e de’ quindennj r Or cotefta qoalith non fu A 
certo fatta preferite alla M. del Re, che nel d. Difpac* 
ciò, del dì I. del mefe di Màggio di elfi parla , conte 
di veri feudi , dicendo : Che feguitì la Ctrtofa 
dere i FEUDI cómrovertìti : e piò giò . Vuole* Si 
ite la^Cameta e fammi , fe ferma far fi torto aV' rejt'autk 
de' fndditt FEUDATARJ , debba mantenere la Cétrif- 
fa nel poffejjo della efentàone de ptfi FEUDALI Si 
ita , <he tutti i* referitti de’ Ptiocipi contengono la taci-* 

Va condizione, fi precés kietitati nitaritttr (}»):-« fi sk' 
che fi viziano elfi non folò' pe^ Id falfa narrazione yìw 
f^ris'y fihe fadi ma pfer eflTerfi ancora' taciute colè , le 
quali, fe fi foflero efpofie ne avrebbero o del- tutto irrt- 
J»édita , 0 renduta almeno più difficile l' ithpet razióne 
'* •^Cnjflò^ Tèmi XII. « A t ^ Lart t£i 

tJi M.ù.rr - ■ - ■ ■■■- -, 

(i) L. univerfa 7. C. de diverf. referìpt, 
'"'^^''(Vf^fsrae/thprhrie'Tr.-AItfi'roTrtra’jtrr-f V e l «f H. 
pubi, V, Compendi Rotar Rètni"^' fubrepiip'. CL 
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La ^ego^a poi da cpnofcere , quando avrebbe il Princi* 
pe pià diffàcilmeoce dato fuori il refcritto, ci viea data 
da Matteo degli AfdirO por le fegueati parale (<>).■ Si 
Hfri»ceps fuit dia- faceti ^ non dutturdiffictUus: 

ft oMtim non tji eonfuetm^ diettur difficilius . Mollri ora 
il Contraddittore , fé può , che ’l giuflilGiuo aodro Re 
fia folito (o’ fuoi Reali Dilpacci di derogare alle Leggi 
in circoQanae fìmili a quelle , oelle quali era la caufa 
della Certola . Si faccjanQ ora alcune poche o^ervaaioni 
fu i quattro Capi della coutraria Scrittura ) come le 
noo ci fodero i due deqreti uniformi . 

i* 

Offfrvaxitm fui primo Capo . 

N ei T, Capo di fua Scrittura^ fi ftudia il Contraci* 
dittore di provare due cofe: fuea, che ’l Cafal 
di Serra Al dalla Certofa edificato molto tempo dopo la 
concedione^ che fecele il Conte Ruggiero di una lega 
di territorio, ]’ altra, che Ai edificalo fenza laffenfo del 
Principe, Prova la prinu cofa dicendo, che nella Car* 
|a della coacelUon della lega non A parla affatto di 
Serra . Prova la feconda dicendo, che dovea la Certola 
efibire ralTcnfo del Principe, nè l’ha mai efibito , va- 
riamente lufìngaodoC, che ’l corfo di piìt fecoli podù far- 
lo prefunaere, quandoché per due Reali Pifpacci, l’uno 
del cft ap< del mcfe di Qiugoo dell' anno i7<$^. L’altro 
del d^ io. del tnefe di. pebbrajo delC anno 177,2^000 
può ’l R. affttaro prefmoarlì, per qualunque lungheza^ 
di tempo. 

Or perché fi, conolca , di. qual pefp fienp coteftt 
J3» pruove , è qui da premettere, che deci l’attore» malli* 
aameote ùl ua giudizio di viadicazlonc». qual è. ’l jBflr 

ftfo, 

• . V ' 

jWm i ' " i , ’ I I " '* * " ** 

(a) fiìS. nitme 4 i 
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<fo, sì chiaramente provare ii fondamento di Aia in-ì 
tenzione, che giunga ad efcludere la contraria poffibilùi; 
e che per 1’ oppofito il reo, perchè Aaaflbluto, non hi 
a fare altro , che ofcurare in qualche modo , e rendef 
dubbie le pruove dell' attore , onde non giuogaito a per* 
feaione . Da piti luoghi de’ Libri della Legge cotefti 
malTima è tratta, ed è come nelle fcuote, co^ ancori 
nel foro sì ben ricevuta , che non ci ha chi contraddir 
ca. Come tale ce la propofé il giudiziofilAmo Cardinit 
de Luca (a) : Probari debet ( parla del fondamento dellà 
intenzioD dell’ attore) concludemer^-Cf cum probar ionibm 
uttivocisf no» avquimcìs =: {b) Ncque probath concludeHt 
dici potè fi y ubi militar contraria poffibilitas es (t) Nequt 
hic ( parla ora del reo ) arqualis probattonis tnert prt^ 
mitur , fed ei fxfficit ob/curare , dubtafque teddere proba' 
tiones adoris ita rtnpediendo , nt ad perfcdionem pervi- 
niant . Polio ciò , che vale il dire , che nella Carta 
della concelGon della lega non A fa parola di Serra f 
Potrebbe valere , fe ’l Come Ruggiero avelfe io quelli 
Carta mentovati a nome un per uno tutti i' corpi con>- 
tenuti nella tega . Ma ’l Conte Ruggiero donò cón pa- 
role generali una lega di territorio fenza mentovare 1 
nome alcun de’ corpi , che vi A comprendeano . Le pa* 
role del Diploma dell’ anno 10P3. fono: Huttr ergo lo- 
cum , & omnia undique ad/atintia in fparium umiin teu- ^*4 
gae JDeOy CT B. Marine^ ac ipjis , eorumque futcejjoribut 
in proprietatem , ftcur no/ira fuerunt , fub omni tmmrinf- 
ratcy atque libertate dortavmuis CUM OMNIBUS REBUS 
iNFRil SiTlSy terris , ftlvis , aquhy pa/eifs , ac caeterk 
omnibus^ cultis y vel imultìs y mobilibusy vel inunibilibut: 

A a 2 e que- 

■t -■ lìmt Mtnmm , 1 » 1 

{i) De credit, dtfe. 105. num. 7. 

(b) De alienat. di/c. ffftrw. 7 * 

(c) De indie. difc,z. num. 18. . , 
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1 88 Allegatane 1. 

e quc^e fole pa/e(e tutta, eoa ceogoao ia conceilloa dell^ 
lega , giacché quelle y ^e Seguono , oe deferivoao fola- 
{penie,.ì ^confini., d 4 quelle poche in fuori : ìieque homi- 
nei .eorum aliquem angarìam y aut ferv'nìum omntno fa- 
ciaat „ Che fe ’l C. Ruggiero conteuto di dire generai» 
«ente, che dona una lega di territorio con tutto quel, 
fbe v’era dentro, non volle mentovare a nome alcuno 
de* corpi di elTa , debbono i Denuncianti provare, che 
ooo vi era i| Cafal di Serray e *1 debbono per quel^ che 
fi è detto, i\ pienamente provare, che fi efcluda la con- 
traria polbbilitk, ballando alla Certofa, il dire, che og- 
gi vi fia,, che vi Ha da pih (ecoli , n£ (ìefi dai Denun- 
cianti concludentemente provato, in qual tempo vi fof- 
ie fiato edificato. 

Ma non è verifimile, che, fe nel tempo della coti' 
cefi One fofle fiato nella lega il Cafal di Serra , 1’ ave/^ 
fe lOmprelo il C. Ruggiero fotto quelle generali paro;- 
Je : iocum m fpatium untus Itugae cum omnibus rebus infra 
fttts ec. Di un Calale con valfalli era certamente da 
iarfi fpecial menzione . : 

Rifpondo, che i valfalli piti, che’l Cafal materia- 
le , poteano meritare , che fpecial menzione fe ne fa* 
cede : c pure lotto quelle generali formole venner com- 
prcfi, altrimenti fconcia cola farebbe fiato il foggiungerc, 
Jbleqse bomtnes eorum ec. Ci fa fapere il Dufresoe 
che di quel tempo i valfalli erano latinamente de ti 
bomìntSy onde la voce bomìnium , od homagtum , Si ag- 
giunge , che comprefo nella lega fu di certo il Cafaie 
di Spatola ( nè dopo due decreti uniformi della R. Ca- 
mera fe oe può dubitare ) e per quelle fielfe generali 
formole vi fu comprefo: che fe fpecial menzióne poi le 
oe fece fui fine del Diploma con quelle parole ^ Siaù 

equa 


(a) Clojfar. V. Homioes appellan ec.^ 
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dfc^if per- Spatidam , ciafcuao, ioten 4 o > che" ilici: 
deatemetue, e per occafione della confinazion della 
fu nominato, come uno, degli ellrcmi luoghi di e(ri,e 
fe tal non fofle ftato, non l'arebbeG nominato. Dunque 
ben potè Serra efler , come Spatola^ comprefo fotto le 
ftefle formolo generali: e le non fu norainatOr ciò av- 
jVenne ,• perchè non era, come Spatola^ uno degli eftre- 
mi luoghi della lega. Tanto bada ad ofeurare in qual» 
che modo, e render dubbie le pruove de’ Denuncianti.: 
nè altro ha da fare il reo . Ma Serra ancora non mea 
che Spatola nommato è quivi tra i luoghi edremi del- 
la lega : inde vadit per SÈRRA M eiuidem montis 

Voglio ora concedere, che |u’l Calai di Serra edi- 
ficato molto tempo dopo la concelTion della lega , e che 
roon potendo la Ceriofa pe* recenti Reali Dilpacci va- 
leifi dell’ alfenfo prelunto y debba farne elfa la pru >va 
^olitlva . Anche iti tal calo ha la Gertofa provato, che 
fcoir, e/pieflb aiTenro del Principe fu quel Calale coll rui- 
“to. Gliene diè l’ alTenfo il C. Ruggiero: gliel^ confer- 
mò la Pranimauca XXIV. de Baronihus . Si vegga la 
^niia r’. Srrttiura. Or che oppone il Difenfore de’ Denun- 
cianti air aflenCb del C. Ruggiero ? E che oppone alla 
Frammatica ? 

Per rifpetto dell’ alTenfo del C. Ruggiero, ad una 134 
obbjezion fatta da’ Denunciami prima de’ due decreti de’- 
la R. Camera ho gih rifpollo. E' ora da rij^ond.-re ad 
una nuova obbjezìone , che ora per la prim^, volta fì 
fa. Dice il Contraddittore, che- non era il C. Ruggiero 
un Sovrano , che dar poteile alla CeiioFa la facoltli di 
edjlìvare. un m^o^o CaTafe , ma un fcmplic^ feudatario 
del Duca Roberto Guìfeardo fuo fratermaggiore , e poi 
del Qiaca Ruggj^jp Ìujl pjpotc • *’) .ptoy* uo Diplo- 
- ma di elTo Duca, nel quale conferma il Duca fa dona- 
zioa della lega fatta, dal Cpace: dice , che per fua con- 

.»«t o .^4 ^.J 


Digitized by Google 


jpo jfilfg/iziont I. 

cejpone era quel territorio del Conte; e chiama il Con> 
te luo p/itruo , e fedele , 

Potrei rifpondergli , eh’ eflendo (lati i Diplomi del 
C. Ruggiero confermati da eflfo Duca, dal Re Gugliel- 
mo, dairimp. Federigo II, e dall’ Imp. Carlo V, per 
cotede Carte di conferma, fi diè aU’aCÌèDro de] C. Rug- 
giero quella forza , che da fé non avea . Potrei ancora 
Opporgli il nome rifpettabiliflTimo del nodro Pietro 
Giannone, il quale, per l’autorità degli Storici contem- 
poranei, ci lafciò fcritto {a) , che Roberto Guifeardo , 
prima 'di occupar Reggio, fi atrea divifo 1' imperio con 
Ruggiero fuo fratello . Ma perchè di coteRe Carte di 
conferma il trop^ frànco Difenfore de’ Denuncianti, non . 
tien conto nè molto , nè poco , e del Giannone non 
men, che di me , (i ride, come fa a carte xxxvii. di 
Tua Scritturo^ convien che io mi faccia a provare, che 
Sovrano iu’l C.Ruggierb, quanto il fratello, e ’l nipofe. 

Cerne prima fi portò di Norniannia nella Puglia 
il noflro Ruggiero, militò /otto gli aufpicj del fratello, 
ed al fraterno fiato aggiunte buona parte di Calabria (^). 
Nata poi grave inimicizia tra di loro, e varie zuffe fe- 
guite tra i foldati dell’uno, e i foldati dell'altro, Ro- 
berto, che fottemente re temea , fratrem per legatos ac- 
cerftert , pacetn cum eo ferit , concedem et medietatem Ca~ 
lr,brijie a jvgo mo»th Iniefeìi^ mvntis SeyUatii ^ quod ac- 
quifuum erat^ vtl vfq*e Rhegìum effent acqutftturi , co- 
me fcrive il Malaterra (r). Ecco la conceQ'ton fatta da 
Roberto a Ruggiero . Nulla dice lo Storico o di diret- 
to dominio , che aveffe a fe riferbato Roberto, o di 
fuggezione, e di fedeltà, che aveffe a Roberto promef- 

fa 


(a) Ltb, p. r«p. 4 . §. i. 

(b) Mal ater. ltb. l. c. ip.& 20. 
^c) Malater. jl.'iib. i. ctip. zp. 
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fa Rugoiero ; ,anzi per quelle parole, •qei\u/tfue Rbe.r 
gium effent acquifuuri^ non ofeuramente cl moft.ra, ché 
il comrafle tra’ due fragili una focieik detta dal Ma* 
laierra foedus , per cui , mettendo io comune 1’ uno le 
armi, e gli armati, l’altro l’opera, comuni foflèro le 
conquifte , che fi farebbero fatte , Gcchè pari folTe la 
condizion di ameodue , come richiede la ragione del- 
ia focietà. Dunque ooo fo^aày come olà di dire a car- 
te XXXV li. il Dìfenfore de Denuncianti , non fognò di 
cerco il Giannone , quando fcrilfe , che Roberto prima 
impadronirli di Reggio, G avea divifo col fratello 1 ’ 
imperio. Neiraooo i odo. era gik fiata dal noftro Con- 
te fottomefla V intera Calabria (a) , e comechè volgeffe 
l’anno loda, pnr la*prome(Ia divìlìooe non erafì anco- 
ra fatta: onde il Conte {b)^ea(ìrum nullunr in fua a fri' 
tris potelìate , eucepto fola Melitta , éaùens , a fratte , ut 
quod ftbi promtferat y medieratetn videi icer totius Catabria(y 
impeniatur .... requirh : e menandofi da Roberto 1 ’ af- 
fare di d\ io à\ y foedere ruptOy a fratte recedity optimos 
milites undecumque fibi ducens , Ruppe finalmente la co- 
fa in aperta .guerra , onde molto fangue fi fparfe. Quel 
rompere pe’ violati patti l’ alleanza, quel raccòrrò d ogni 
parte foldati , e quel venire a battaglia, fono cofe oda 
uom libero, e del tutto indipendente, o da ribelle, nè 
ci ha mezzo; ma nè ’l Malaterra , nè altri , quanto io 
ne so, ha di fellonia notatoli Conte Ruggiero : anzi 
il Malaterra : quel Malaterra , che ufaodo della liberti, 
che a fcrittor d’ ifloria fi conviene , non tacque alcune 
non lodevoli azioni di quel Principe (c) , deferive quella 

guer- 


(a) M/ileter. d. lib. i. cap. 37, 

(b) Malater. itb. 2 . cap. 21, - *7 

\c) Malater.ltb. \.jap.2^ ^ 
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gueir* con lode (<*). Finalmente, dopo varie t^cende , fi 
pattuita divifione fi fece, fenzachè a Ruggier s’ impo- 
ueffe alCMo’ obbligo verfó il fratello {b). Ma che avélTe 
il Conte Rug^irro imperato da libero Principe fulla par- 
te , che gli toccò, meglia fi manifeOa per una rifpofla, 
eh’ e’ refe a’ cittadini di Gerace . Erafi il Duca Rober- 
to, primachè la Calabria fi parrilTe tra Ini , e ’l fratel- 
lo , con folennc giuramento obbligato di non recare af 
Geracefi mojeftia per tutta Tua vita (r)'.- Fatta la divi- 
fione, il C. Ruggiero con tn odi dllili rtchiefegli di da- 
naro , ed opponendo i Geracefi il giuramento del Du- 
ca , rifpofe loro il Conte *(iy) : ^um medittas Geracii 
mea ftt ^ Uux in Jna parte jnramentt fui ardtnem ^ ne via- 
ieruTy ferv<rre poierit : me vero y tjhi in mea parte \^UOD^ 
LlBET F ACI^M y nee votum , nec p'romijjio aliqita 
redarguit . Ripcnfi feco il Difenfore de’ Denuncianti , fé 
cestella fia rifpoda da feudatario, o da Sovrano. Che fe 
vivendo il fratello parlò , ed operò da Sovrano , molto 
più da Sovrano parlò, ed operò dopo la morte del fra- 
tello, che avvenne nel mele di Loglio' dell’ anno 1084, 
come fcrive il Malaterra (e), o, come altri vuole (/}, 
nell’ anno 1085. Fa bella pruova di ciò 1 ’ aver colui-, 
morto il fratello, fatta la guerra, e la pace a fuo no- 
me . In fatti a fuo nome ftrinfe di affedio la Cittb di 
Capua , ed avendo per le orazioni di S. Brunone fcó- 
verio il tradimento di Sergio fuo Capitano, che poi in 
Capua fi ritugg'i, condannò da Sovrano a mor^e i con- 

giu- ' 

(a) Malater. Uh. 2. cap. 2 l. 

(b) Malater. iib. 2. cap. 28. 

“* (c) Malater. tib. 2. cap. 26. 

(d) Malater. hb. 2. cap, 28, 

(e) Lib. 3. cap. 40. 

“ (f) Summont. lib. 2. cap. 2. 
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furati, che potè aver nelle mani, ed intercedendo per 
loro S. Brunone, gli diè tutti co’ loro figli per vaffallt, 
« fervi ad etfo Brunone , ed ai cofiui fuccelfori («) : 
quali cole non avrebbe potuto fare da lemplice feuda* 
tarin del Duca Tuo nipote . Bella pruova ancora ne fa 
r avere il o« ftro Conre* ufata ne’ Tuoi Diplomi la for- 
inola : Raefriui DIVINA F AVENTE CLEMENTI A 
Comes ( furmola ulara nella Carta della concelTion delia 
lega ) e r avere ulate in altri Diplomi degli anni 10574 
e 10578 (ci, tra’ quali è un’altra concelTione fatta 
alia Cepola (d) , quelle altre ancora : Ego Rogenut 
DEI GRATI A Coms— Ego Rogerms DlVlNA Ml^ 
SERJCORDl A Comes . Ometto ben volentieri una re- 
fi monianza , che del a lovramtk del oollro Conte ci 
rende la Contella Adelayde in un luo Diploma dell* 
anno iii2 {e)y ove, parl-ndo di un Oìptoma (/) del 
Conte dell’ anno 10575 , dice , REGNANTE Rogeri» 
Cernite . L’«ometto , tlico , ben volentieri , mai potendo 
per Legge giovare al manto la tedimooianza della mo- 
glie: e pure del non avere la ConrelTa Adelayde parlato 
a palTione, ci alfecu ano le due Cronache del Conrado, 
e del Giairarana, narrando, come morto il nollro Con- 
te 1 ’ anno 1101. gli fuccedè Simone . Dice la pomi 1 
Foji hune Simon ejus prtmogenìius fihorum REGNUM 4f- 
Cirillo Tom. Xll. B b ce- 


(a) Sì vegga il Diploma dell'anno lopS. nella Re- 
lax, di Bruno a carte ix. ec, 

(b) ?\tt.not.^. lib-i, apud Burman. rem. 3 3. pa^.842> 

(c) Surrmnni. Uh. 2. fap. 2. 

(d) Si vegga la d. Relaz. a carte IX. ec, 

(e) Pirt. not, 1. hb. i. apud Bu mau. tom. 60. 

(f) Pitr. tbuÈ. pog. jtf, < 2 j* 57, , 
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fepìt: e'ie -fteffe parole uia la feconda. Pofto tutto ciò, 
qual conio fi può tenere dell’ aver detto il Duca Rug- 
giero , che teneva il Conte quella parte della Calabria 
per fua conce ffiotie , cioè per conceflione di Roberto Tuo 
padre t e dell’ averlo perciò chiamato fuo fedele ? Alfe- 
amraodoci il Malaterra , che la concelfton fatta da Ro- 
'i>erio al fratello jdella nietk della Calabria , anzi che 
iConcelTioa fatta da un Sovrano ad un feudatario, fu ve- 
/a rpcieth , ed alleanza (labilità tra due indipendenti 1’ 
juno dall’altro, ne fegue, che 1’ efpreflrioai ufate dal Du- 
ca Ruggiero non fieno da intendere sì (Irettannenre , 
£onae fuonano le parole. E non è da omettere, che fé 
il C. Ruggiero col carattere di femplice feudatario del 
Duca fuo nipote aveffe a S. Bruoone donata quella lega^ 
che ’l Duca dice di averle elfo conceduta , non avrebbe 
detto, come gili difie io quel Diploma : H\*nc locum^ 
ór omnta undique adjacentìa in fpatium untus leugae IN 
PROPRiETiiTEM, SICUT NOSTRA FUERUNT , 
/uh Omni immunitate , atque lihertate donavimus . Qual 
cofa è tanto contraria alla qualità di feudatario , quin- 
to è r avere il fondo in proprietà ? Nella mia I. Scrit- 
tura ho dimoflrato , che per proprietà s intende il do* 
.minio diretto. Quandoché poi fi conceda quel , che da 
niuno ancora fi è fcriito , eh’ ebbe il nofiro Conte la 
metà della Calabria per mera concefilone del Duca fuo 
fratello, e per invefiitura, che collui gliene diè; e che, 
jnorto il .fratello , la ritenne per nuova concelfion del 
Duca fuo nipote, e per nuova invefiitura ; non ne può 
quinci necefiariamente feguire , che fu ’l nofiro Conte 
un femplice feudatario de’ Duchi di Puglia, che non po- 
teife aver diritti di Sovranità . Le concelTtoni non fono 
13 ^ tutte del medefimo genere. Può ben accadere , che uom 
riceva 1’ invefiitura , ed acquilli per e(Ta i diritti della 
Sovranità, come dagli Scrittori del jus pubblico, c da* 

Feu- 
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, o« tr«ano de’ Feudi Regali , comueemen» 

$ inlegna (/i). 

j affeofo della PrammaTica XXIV. i ar 

de fler™,ÌM diM .1 Difenfore de’ Denuueiao>i, che co. 
telto aflenfo farebbe un affenfo prefunto y come quello*, 
che G ammetterebbe per congettura tratta dal vcderfi 
numerato il Cafal di Serra dopo la pubblicazione deHù 
fuddma Prunimatica. : ma gli alTeuli pr,J,mi fono fta« 
abolm col Reai Difpaccio del di ip. del mefe di GiiF 
gno dell anno 1769 y e piò chiaramente col Reai Di*, 
paccio del dV io. del mefe di Febbrajo dell’anno 1771. 
ordinante , 7 R. ajfenfoy 0 rum cè' è Reea^ 

iMy non ft pofftt fupplire nè per tempo y nè percnnrt»- 
ray nè per cjutpolUnzay ma debba cffere /oW, eneHà 
jorma J peci fica y e vederf% ocularmente originale y e nudn» 

K t obbjezione,rifpondo in piò modi. 1. L’ iz8 

aflenfo della Prammatica XXJV. è afltnfo dato nella 
forma fpecifica , tuttoché non Ga dato nominatameott 
alla Certoja , e per lo Cafal di Serra . Non parrk Itr#. 
na cotefla mia propofizione al Difcnfore de’ Denunciaa- 
Il , quando rifletta , altra eflcre la forma fpecifica deeli 
aflenli detti dell' uomo , altra degli alTenG detti delta 
Ugge. Diconfi dati i primi nella forma fpecifica y quati* 
do Geno dati nominatamente al tale , od al tale , nel 
tale , © nel tale atto . Diconfi dati nella forma fpecifica 
J lecondi , tuttoché generalmente dati fotto le tali • 
tali condizioni , quando nel tale , o nel tale fi verifi- 

I? Cos^ r aflenfo, i 

che full obbligo de beni feudali trovafi dato dalfe noflre 

Prammatiche (A) per le doti , e per 1’ antefato delle 

B b 2 do(j- 

^ *• ‘'•P' * 5 * »«»»• 

13. & ibi Lyncker. . ^ 

(b) Pr. 2 . p; 8. fl’r /rury. ^ , 
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donne o Napoletane , o maritate con Napoletani , tur* 
tochè dato generalmente , fi ha come dato nella forma 
^ fpccificay quando nella tale, o tal donna, fi verifichi una 
delle condizioni efprelTe nelle Prammatiche , cioè , o 
r cfier Napoletana , o ’l maritarfi con ^poletano . Di 
quello genere è 1' alTenfo dato al Cafal di Serra per la 
Prammatica XXIV. de Baronìbus. Dicea nella Tua* Con* 
fulta la R. Camera (<7) ; Pare a quella R. Camera ^ che 
prima fta ferinità V. E. confiderare , e vedere , quali di 
detti Cefali ^ edificati fenza licenza ) vorrà , che refìina 
in piedi y e quali che fi disfacciano y e la numerazione fi 
faccia folamente per quelli y quali P. E. ordinerà y che re- 
Bino in effere . £ cos^ venne dal Viceré , e dal Colla* 
' cerale ordinato (b) , Dunque la fentenza della Legge 
fu quella . A que' foli Calali s' intenda dato 1' alTenfo , 
f che fi numereranno . £' quello un alTenfo generalmente 
dato dalla Legge fotto la condizione della nutnerazio* 
ne : ma quella fi verificò nel Cafale di Serra ; dunque 
fi ha quello, come dato al Cafal di Serra nella forma 
fpecifica. 11. Pollo che 1' afienfo della detta Prammatica 
non fia dato nella forma fpecifica , quinci non fegue , 
che debba la Certofa portar la pena della perdita della 
giuridizione , perchè '1 Cafal di Serra più fecoli prima 
della Prammatica era (lato edificato, e la pena della 
perdita delia giuridizione è dalla Prammatica efprelTa* 
mente riliretta al tempo futuro (c): e fi sa, che fi deb* 
bon le pene (Irettiflìmamente ititerpetrare , nè polTono 
ijP ellenderfi da tempo a tempo. Non nego, che molto più 
antico'della Prammatica, e più antico ancora delle Co- 
(lituzioni del Regno, dal Contraddittore non con buona 

loica 


(a) Pr. 24. de Baron. num. 1 1. 

(b) Num. 1 5. 

(c) Num. ló. 
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folca allegate («) , ^ ’l divieto di edificare buovì Cafali 
fcnza il permeflTo del Principe; e ’l credo io nato colla 
IfeHa Sovranità: feguentemente negar non poffo,chechi 
prima della detta Pranamatica aveffc nel territorio, fopw 
CUI avea giuridizionc , edificato alcun Cafale fcnza il 
permeflTo del PriiKipe , foggiaceflTe a pena : folament* 
pretendo, che prima della Prammatica certa e determi* 
fwta pena non vi era ; onde come beo poteva il Prin* 
cipe torgli la giuridizione, cos^ poteva ancora non tor* 
gnela , ed altra pena imporgli pecuniaria, o corporale, 
od unire infieme fecondo il iuo Covrano arbitrio più pe* 
ne . Ma non è quello il cafo , in cui fumo . Vuole ii 
Re > che la Regia Camera gli dica, fé, eflèndo il Cafal 

di 


C*) Dtfenfore de Denuncianti , parlando a carte 
X.II, e LI li. della Cuflìtuzioney Ca/ìra de novis aedtfiriìfiy 
con cui fi proibì a Baroni collruir nelle loro Terre nuo* 

VI edifici di muri , e torri , dice , cèe eveala io creduta 
laadattabile al calo nollro, per non aver faputo argomen- 
tare a minori ad roajus : indi argomenta effo così . Se 
Federigo impedì V edilizio delle torri , e delle mura 
quanto piu farebbefi impegnato alla coDruzione di un 
laefe, m cui e mura, e rorri vi fi formano. Ma pri- 
mieramente no» ho io mai fatto alcun motto di cotefl» 

Coflituzione : fecondamente , credendo ejfo di argomentare 
dal meno al piìt , argomenta dal ptU al meno con mamfe^ 
fio errar dt laica . Parla la Cofìituzione rton di femplici 
mura, com e diccy nè di torri di tfualunejue genere , ma I 

^ forti e muniti , che la ragion ì 

dello Stato non può permettere y che fieno in man de' pri- J 

vati. Le parole fono: Callra , muoitiones , & lurres : le 
quell dalla Glofa y e da Iferma così fino mtrfe , come ' 

tò ho detto. Or quefloy per rif petto de femplici Cafal t y è 
l meno • 
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di SrrrM «bilicato feoza i'aHenfo del Prlncips, Fa pena , 
che fecondo ii prescritto deile Leggi dovrebbe )a Certo, 
fa portarne , fra la perdita della giuridizione ; onde, faf- 
vo fempre il fovrano arbitrio delia M. S., al quale bea 
volentieri la Certofa- fi fottopooe ( ed a fomma gloria 
fcl reca ) non ad altra Legge affi a ricorrere,* che alla 
Prammatica XXIV. Bmonibus : e fecondo quefta la 
perdita della giuridizione è riftretta al fbb cafo , che 
nel tempo avvenire fi edificaifer Cafaii, fenza il permef* 
fo del Principe, 

HI. Quandoché colla maffima <fel 1 *^aflcnfo prefuntt 
fiefi dalla Regia Camera giudicato della giuridizion* fo- 
pra Serrff^ , fi duole a torto il Contraddittore della in- 
giultizìa del decreto dell’ anno 176$. come fatto con* 
tra i due Reali Difpacct del d^ ip. del mefe di G'u» 
gno deir anno iy6^ ^ c del d\ 10. del gaefe di Feb* 
c^i brajo deli’ anno 1772; perché quello fecondo, nel tem- 
po del decieto, affatto non ci era; e quel primo, feb- 
bene foffe venuto fuori alcuni giorni prima del fud- 
detto decreto, nondimeno, come diretto alla fola Real^ 
Camera di S. Chiara , noto non era nè a qui* Signori, 
che nella Regia Camera giudicarono della caufa , nè a- 
gli Itcfli Avvocati Fifcali : e prima di cotefla fapientif- 
fima determinazione di S. M. ricevuta fenza contraddet- 
to di alcuno, era ne’ Tribunali la maffima ( e ’l Difen* 
fore de’ Denuncianti a carte xvi. ingenuamente il con- 

141 feffa ) ch’eflendo rafleofo una efirinfeca folennità , beo 
fi potea prefumere per la diuturna , c pacifica olfervan- 
za dell’ atto (/») . Si difputava folamente del tempo: e’I 

142 più de’ Dottori opinavano , che doveva effer corfo lo 
^azio di 100. anni {b) . Dunque non può d’ ingiuflizia 

no- 


(a) De Marinis nfol.lih, 27.,, Rodocr. 

(b) y. de Luca ad de Mario. 234. ». 8. m fine. 
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notarli il decreto dell’ anno 1759. Nè 'mi fi dici, che 
’] punto della giuridizion fopra Serra fi riefamina oggi, 
che noti fono alla R. Camera tutti e due cotefH Reali' 
Di*^pacci^ poiché non eflendo ingiuflo il decreto deU’ao* 
no 1769, ed eflendo unifb- me all’altro dell’ anno 1758I, 
fi rielamina in tempo , che ha la Certofa per fé due 
decreti uniformi non fatti prefenti , come ho gl^ detto, 
alla M. del gluiliflimu nofiro Sotrraoo. 

' IV. Finalmente , quando fi dia , che ne’ Diplomi 
del C. Ruggiero non lì faccia del Cafal di Serra alcun 
motto , è. da notare , che i due decreti uniformi della 
Regia Camera oeiraflenfo prefcrino fi appoggiano, non 145 

nel prefmto . Altro è prefumere , altro è prefcriver 
r aflcnfo . La prefunzion dell’ aflsnfo è una congettura 
tratta dal verifimile, per cui come. non fi efclude il dub> 
bio , COSI non fi efclude la pruova contraria r ma la pre- 
fcrizione , miflimamente la centenaria, che per Serra 
è oppolla, eflioguendo del tutto l’azione, del tutto an* 
cora efclude qualunque contraria pruova . Difiinfe cote* 

.Ile due cofe il de Luca, fcrivendo (a): Ajjenftn in Re- 
gno non potefì NEC PRAESUM!^ NEC PRAESCRl- 
£J per 30. annoi, feà /patio tantum lOO. annorum , Le 
.diflinfe molto più chiaramente la Legge illefla . Nella 
Legge , che delle preferizioni diò fuori S, M. C. nel di 
23. del mefe di Decembre dell’ anno 1738 , é fcritto : 

In (fuaelìton'tbus infra notarti , uhi nuUae a litigatoribui 
fcripturae produBae funt. non PRAESCRIPT lONIS opey 
feà vi PRAESUMTAE folurìonis ita àecerntndum ec. 

Della forza della preferizione oppoda dalla Certolà per 
Sma, f>on odaote l’efibizion del titolo, veggafi la mia 
I. Scrittura, 

, ' • of. 

; ; - I - - - - 
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avea prima di eflTi infegnaro Seneca, fcriveodo (a): Jur$ 
Civili omnié Regis funt\ tT tamen illsy quorum ad R«- 
gem pertinet unìverfa pojfejjio , in fmgulos dominos dt- 
fcripta funt y & unaqu aeque rtt babet pojjefforem fuum, 
Iteque dare Regi & domutMy d* mancipium^ & pecuntam 

• pofjumus^ nec donare itli de fuo dicimur ; ad Regei enim 
POTEST/fS OMNIUM pertinet y ad Jingulos PROPRI- 
ETjìS: il che non ha luogo ne* bcoi , pe* quali fi pa< 
gano adoe, e rilevj, o quindenn) , poichd fopra cotelU 

.beni non hanno i poffenori dritto di proprietà, c ’i Prin- 
cipe, oltre quel dritto di Sovranità , che ha fopra elfi, 
come fopra tutti gli altri , oe ha ’l dominio diretto ^ 
eh* è vero dritto di proprietà. Si aggiunge, che 1 ’ obbli* 

• go delle adoe, e de’ rilevj, o quindennj-, che fono cofe 
naturali y non fu(ìanzdali del feudo, dipende da’ patti, de* 
quali può far grazia il Principe: al contrario, efercitan- 
dofi quel dritto di Sovranità per lo ben^ dello Stato, 
come a quello non può Principe rinunciare, cosi non 
può a quello rinunciare in alcun modo. 

Vien poi il Contraddittore alla efenzione concedu- 
ta alla Certofa dal pefo delle adoe : e comechè non ne- 
ghi, che^ in virtò del Diploma dell’ Imp. Federigo H. 
ne fu la Certofa dichiarata immune , nondimeno fog- 
giunge a carte lxix, che concedette Federigo d Certofinì 
la graxia di non mandare in guerra gli uomini loro ^ ma 
.non li efenth dalla obbligazione di fervire alla pubblica 
necejfttà eoi danaro: e cita non so quale editto , in cui 
.dice cifer quelle parole: Etteeptis Eecleftis y quae adboa- 
re debent in pecunia . 

£ chi non vede, che parlando il Contraddittore di 
PUBBLICA NECESSITA nell’atto, che finge di par- 
lare della efenzione dal pefo delle adoe, la quale fi paè 

Cirillo Tom.XJI» C c con- 

■ ■ ■ ■ „ a ■ Il n . ■ , c * 

(p) De benef, lib. 7. cap. 4. 
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t- è' rovente da’ Priocij» ^IbDtjedMi! t’Baro; 
illi, .pati* ta (usanza della efeoiioàe 'rial dominio emì. 
iitttnte, la quale non -può concedferG , oè^'mai fi è con. 
'ceduu? Nelle pubbliche neceffità^ dtce tóii Senèet iaCer- 
Omnia Regis funt , Qual é pòi qudR’ Editto , in 
Éai h» lette le parole, Ettceptis Enfe^t , adBoate 
in pecunia ? Negli atti’ io 0^ iibW . ' fta 
•^il Coàtredditiore , e poi gli rendei^) la' eoa venevol W- 
bofta. letamo il prego io a dirmi v’ fe lÀl lun^hiCiBo 
^zio’ di VI. fecoli, e più, gli riSroito di tfovateoa 
,m1o pagamento fatto a titolo di adoa dalla Offiofa .1 
^ Sii , mi rifponde a carte Lxxvkl.^ I Oempm pttfta- 
trono una volta il fcrvinio feudale,. 'Ettw neìt ltreh^o 
’^ande- delta Sommaria un hbn ittriediatu .f Ct^l a"' Péòiillit. 
-tiarum , in cui legge ft la tuffa friick 'OomOi* 

‘ eionis Regis rilpbonft noviter i^pbfifd*id \ retoltìgendÌM "^a 
, Baronibus Proviuciarum Regni altea Terrik èrmant)Mfì'*'e 
nella rubrica di Calabria ultra .fla defifilto: Abbdt S.Ste~ 
pbani de Nemore: Spatula Serra . ' . . - 

- Ma vorrei fapei e, perchè contento di citate il luo- 
go deir Archivio , ov’ ì cotefio da lui chiamato pre^- 
volijfimo monumento y non ba Vbluto produrlo, come do- 
>vea, negli atti , quandoché difendendo egli una detiua- 
.tia filtra al R. Filco, ne avrebbe avuta U copia fenza 
•la fpefa di un quattrino. Se l’ha fatto, perché Ipendef- 
>fe la Gettofa, é poca caritli: fe oon che dee la Certo- 
ria faperglt grazia di -averle data la notizia di un mon». 
mento, die a lei giova , ed apertamente nuoce a' De- 
nuncianti . E primamente fi vuol qui notare, che-nel 
:iunghi(Iìnio Tpazio di vi. fecoli,. e più, alla diligenza, 
al zelo deL Signor’ Avvocato fiicale‘,*e del Difenfore 
Denuncianti qùefi' uno efempio fia rhifcito di trova- 
re: jècondamente l'-allegata ro^/i, non i'^tafia di' adoe . 
Fu cotefia nfia t>rdinata per oecafionc della felice r»ro- 

, ì na- 
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nttiene dei Re Aìfonfo. £ dove ha letto li Contraddic* 
torC) che per le coronazioni de’ Sovrani fi paghino adoe? 
Quei , che al Sovrano fì dk nelle circoftanze della Tua 
coronazione , delle fue Reali nozze , della naTcita di un 
Principe , o per altra occafione di pubblica letizia , da 
tutti è dovuto t e fopra tutti i beni non men burgenfar 
tici , che feudali: cd oltre le molte pruove, che ce ne 
dk la Storia del Regno y pruova coavincentilCma ne fa 
• lo fìeifa monumento dal Contraddittore allegato i Quivi 
fi dice , che furono in quella generai contribuzione taf* 
fate ancora le Terre demani/ilì . E dove ha egli letto • 
che le Terre demaniali paghino adoe? 

Vien finalmente il Contraddittore al Diploma, nel 
quale il Re Carlo li. confermò i Privilegi della Certo* 
ù colla giunta delia ciaulbia, Fidditate tamen noftra 
cd a carte Lxxxiii. cosk feri ve : Il Re ha decìfo , che 
per vinìt di tjuejìe formala y fu accordata la confirma col 
pejo delle contribuxioni feudali , Non Puojfi andar etrean» 
do y fe porca Carlo li. faggettare i oent controvertiti al 
pefo feudale. Il Re ha per veroy che gli abbia fottopoflU 

Stupenda franchezza i 11 Re 1’ ba dtafo : il Re 1^ 
ha per vero , e la R. Camera riefamina oggi quel , che 
’l Re ha per verOy c quel , che ba decìfo il Rei Ci è 
cofa più fconcia ad udire? Nel Reai Difpaccio del dì i. 
del inefe di Maggio dell’anno 1773 . comanda il Re,’ 
che torni la R. Camera ad efaminare cotefio punto: e ’l 
Reai Oifpaccio del dì 12 . del mefe di Aprile deU’aDan 
ij66. da me traferitto a carte iv, ci dee far credere, 
che non l’avrebbe ordinato , fe gli fi foUe fatto prefeo- 
te , eh’ erano fopra effo caduti due decreti uniformi 
Quel, che poi dal Contraddittor fi foggiunge , non pe~ 
terfi andar cercando , fe porca Carlo li. foggettare i beni 
controvertiti al pefo feudale , fa fupporre , che abbia io 
avuto r ardimento di difpntare della poceftk del Sovrano: 
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la qual cofa è falniTitna . Dilla volontà dr qVel giuflif- 
fimo Principe ho io dilputato : ed agli argomenti , co’ 
quali ho provato nella mia 1. Scrittura^ che non intefe 
' mai il Re Carlo d’ imporre alla Certofa un pefo del'' 
tutto nuovo, aggiungo ora quell’ altro . Se ’i Re Carlo 
II. avelie voluto imporglielo a benefìzio del Alò Regio 
Fifco, chi è, cui polla parer verifìmile, che avelie da- 
to in mano a’ Certofìoi il Diploma lenza dare i conve- 
nevoli ordini al Viceré ,* e per eSb all’ abolito Collatera- , 
le, ed alla R. Camera , perché con eifetto e’ lì aArin- 
geÓfero a pagar le adoe , e i quindennj ? Chi è , cui 
polla parer verifimile , che non ne avelie alinea data 
ima qualche notizia a quefìi Tuoi Tribunali? Tanto era 
imporre quel nuovo pefo a’ Certofìni , e dar loro in ma- 
no lenza far altro il Diploma, quanto non imporlo. 1 
Certofìni, che in virtù degli antichi Diplomi poHedeano 
i Calali come beni burgenfatici , quali erano in fatti , 
ben poteano tener celato quel nuovo Diplonu , ed era 
la cola bella, e finita. Com’è da credere, che non ca- 
selle un tal fofpetto nella mente del Re Carlo II , e 
Belle menti de’ fupremi Minillri del Aio Reai Confìglio? 

Ojjcrvaxioni fui terzo , e fui quarto Capo . 

N ei III. Capo parla il Contraddittore della glurl- 
dizion criminale, ed a carte lxxxvii , tralcrive 
alcuni luoghi de’ Diplomi del C« Ruggiero, che dice ef- 
ferfi da me allegati a provare la cooceUione fatta alla 
Certofa della criminal giuridizione : indi falli a dimo- 
flrare , non provarfì per elA la pretefa concedione. 

£ dico anche io , che una tal concelAone per eflì 
non A prova né molto, nè poco. Ma quando, e dove 
gli ho io allegati? Il Contraddittore fogna vegghiando. 

Tre luoghi nella mia 1. Scrittura A allegano , due dei 

C. Rug- 
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C. Ruggiero, e'*l terzo dell’ imp. Federigo » pe’ quali 
uoa tal coucelTione chiariflimameme fi prova; e ’l Coo- 
traddictore a bello fiudio gli omette. 

Nel IV. Capo parla de’ feudi di Monte paone, e Sa> 
ginario defcritti in teda della Certofa fenza il Reale af- 
fenfo, ed a carte ciix. fcrive , che i Certofinì per far* 
gli defcrivere in tefta del Monìflero , offerirono la fomma 
di di<f. 8000; ma impadroniti poi de' feudi y non penfaro^ 
no di ottenerne l' ajfenfo . 

£' vero quel , eh’ e’ dice , che ofTeri la Certofa i 
due. 8000; ma è vero altresì quel, eh' e’ tace, che non 
volea quelli pagare finché veniffe l' ajfenfo , e gli pagò 
per le premure , che gliene fece il Filco, nou avendo 
altro modo da foccorrere alla efirema necejjìtày in che fi 
trovava la milizia de' Prefidii di Tofeana , come leggeri 
nella'^Relazion fatta dalla R. Camera ai Vicqré.. L’ob- 
bligo poi di far venire radenfo era del f^ifeó, non del* 
la Certofa. hx.Supplica de’ Certofinì umiliata ai Re del* 
le Spagne, era (lata dal Re. rimeda al. Viceré con ordì* 
ne di riferire col parere del Collaterale y e della R. Carnea ■ 
ra della' Sommaria , come ancora fi legge odia detta R»> 
iazione : ed elfendo feguira in fatti l’ intedazione de’dec* 
ti feudi a*beoefìaio della Certofa col parere della R.Ca* 
mera, ad illanza del Fifco, e coll’approvazione del Col* 
laterale, e dèi Viceré, l'obbligo di referivere al Re del* 
le Spagne , e di otteoerne 1 ’ aifienfo non era certamente 
•della Certofa»- 

A carte civ. dice , che la pruova della efiflen^ 
della linea di Pietro Paolo Taccio non dee limitarfi a 
foli preamboli y oqd« dee ki Certofa produrne in R. Ca> 
mera i documenti » • 

^Ma la pruova per .preamboli è (lata io quella cau* 
fii dal Fifco accettata. L' Avvocato Fifcale , e Prefiden* 
te Ferrati «fclufe otlU» fua^ScriwwM i preamboli cfibici 
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dalla Certofa, appunto perchè fi erano fpedlti non ìntefb 
H Fifeo. E poi chi non sa, che la fpecie della pruova 
è per Legge nell' arbitrio di chi ha 1 ' obbligo di farla? 
Finalmente fuccedendoli ne’ feudi colla qualità ereditaria, 
queffa non altrimenti fi prova , che co’ preamboli : e 
quelti fi hanno a fpediro nella O. C della Vicaria, io- 
telo quivi il R. Filco, a tenore del decreto della R. Ca* 
mera dell' anno 1765;. 

A carte cv, c evi, fingendo il cafo, che i fuddet- 
ti Feudi tornafièro al R. Fifco, dice, che forfè non con* 
feguirebbe la Certofa per diletto di fcritture né i due. 
8000. pagati al Fitco , nè i 45000. pagati a’ creditori 
del Duca di Nocara con alfenfo. 

Non faccia il Contraddittore sì trillo augurio alla 
povera Cenoù. Ha ella pronte tutte te fcritture giudi* 
fìcanti i tuoi prediti. Manum de tabula. 

*' Di Cafa nel dì 2. del mefe di Maggio 

dell’anno 1774. 

Breve rifpofta alla nuova Scrittura 
venuta Inori pe’ Denuncianti . 

L ’ Avvocato de’ Denuncianti nella nuova Srritmra ve* 
nuta fuori due dì prima del dì preferitto alla .de* 
cifion della caufa , negando ollinatamente I' unilbrmitk 
de’ due decreti per rifpetto delle adoc , mutilar l’ iNanzt 
prodotta nell’ anno 1758. dal Signor Cavaliere Var* 
gas, omettendone le parole , eoa cui fi dedulTe la taf- 
fa delle adoe dall’ anno itfó8. nel eafor che non poteA 
fe aver luogo l’ incorporazione de* Cabli . Le parole*) 
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eh’ e* non volle far cadere dalla inforca rara della penna, 
fono quefte: SALTEM^ ut obnon adtmpletas condhiones 
in Regiis l'tterìs app'ifitasy tantum pecuntae R-gto Erario 
imferatur oh ^DOHAS NON SOLUTI, Ó* in eh ei»- 
frtffe refervatas , tjuantum ab anno , ejuo enequutae fue^ 
rune , uftfue in praefentem àttm inferri oportebat , 

Paffa poi oltre , e dice , che nel Difpaccto diretto 
alla R. Camera, il Re vuol- ftipere , fe poffa^ e debba 
mantenere U Certofa nel pojfeffo della efenxione de' p^t 
feudali y quando la grazia di tale efenzìone non fia pajfa- ; i 
\ta in forza di vero^ e reciproco contratto: fegueore mente 
pretende , eh’ emendo ftata cotelU efenzioae una mera 
gratiiitaMoaaziioae, pad ,^aBXv' deve il R,e .rivocarlav oon 
poteodofi fenza pubblica caufa<, « per mera grazia alle- 
. Bare i beni della Corona . ' » 

•Rirpondo,'che di eotefla eléntioue da’ peli .feadaH , 

Don fi dtl poterebbe , fe ne’ rìcorfi de’ Signori Avvocati di* 
fcali , e-;eie’ Denunctantt y non fi .feAe-rapprefeniato «1 
1 Re , che i Gitali delia Certoia erano :fnuli , quali cdr* 

; tameute.noo fotta, nfi meno io quanto alia giaridizione, 
'come (iid< dimoflrato nella I. Scrittura'. Ma pollo che, 145 
fieno feudi, non è da dubitare , che tra ’i Principe, e 
la Certoia, ci è vero, e reciproco contratto , che tale 
appunto è feudo , tortochè ienefieio -fia detto i il Pria* 

. cipe dk rutile dommib, e’I feudatario^ gU promette ^la 
'feddtk: fedéltk diverfa da queHa-, cheveome ogni altro 
-Aiddito gii dee Tempre, ed in qualunque calò predare,. 

Ecco un reciproco contratto. La preilazion dell’adoa, 

■oon è delle cofe fuftanziali del feudo (nè^ci- è f>ottorc, 
dal foio Avvocato de’ Denunciami in fuori',' che abbia 
rafegnato il contrario) ma' dipende unicamente da quel, 
che fi è convenuto. Se al contrattb.fi è appodo il pat* 
ifo del fervigio feudale, qoedo, intvirtfi'di quel patto, 
è dovuto: fe.il è app.odo^ìl pano delia efeoziaiiei que- 

,'v>; .oi . . X •> da, 
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in ’vih{^ quel patio, dsvc al feudatario menarfi 
buona falva reftando la futtanza del contratto : VaUf 
cDuventio , 'dice il Cujacio (a). - ne ferviniim prae/ietur . 
-E poiché per Legge i patti adjetti incontanente ai con- 
•tratti, prendono la natura di elfi contratti (A), non so, 
fe cotefta efenzionc polla averli per una mera e grann- 
ota donazione. 

Pur fi» file. Del beoefioio dei Principe nella Nov. 
t 9 l.' 'e/tp.ì. è Icriito, che decet efje manfurum. E poi da 
tutti fi sa, che nella perlona dei Sovrano fi dillinguono 
due. patrimoni , l’uoo pubblico, che diceli patrimonto del 
Regno ^ c le ne tratta ne’ticoli del Codice, e delle Pan- 
. dette de jure fifd.'' 1’ altro privato, che ne’ libri della , 
Legge chi ama fi rn^dommeay res privara^ t prèvaes fup- 
Bantta (f). Da tutti ancora fi sa, chc’l patrimonio pub- 
, hlno\ e del Regno fi appartiene al Sovrano, come a So- 
vrano; ma’l patrimonio privato Sovrano fi appartie- 
1 ne, come a privata, e particolare perlona onde di qtte- 
• fio beo può, come ciafeun privato padrone, con pienezza 
, di arbitrio difporre.Or il Pulendorfio parlando deMe 
J47 donazioni de’ Principi, ed efaminando il punto, fe pof- 
fano rivocarfi da' lucceflbri , colla fuddecta diftinzione 
tra ^1 pubblico, e '1 privato patrimonio, decide la con- 
troverfia cosi; Circa tjufmodi donattones obfervandum ^de 
quonam fadue Jinr. Si de fuo Rex donavit {ecco il pa- 
trimonio privato ) phne irrevocabilis donalto erit : fin de 
fniHibus bonorum fobìa donatio fuerit , quorum admtnt- 
' lira- 


(a) Tom. 2. p. 1182. lit, E. edit. Neap. 

(b) L, jurtfgenttum 7. §. %.de paB.^ & L% le&a 40., 
ubi DD. de reb. cred. 

{c) Tir. C. ne rei dominicae Ó*r,, rir.C. de fundis fri 
privatae^ (y L.g.,C.de quadrien. praeferipr, 

(d) Lib. 8 . cap. I o. §. I p. 
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/tram pentì Regem erat ( ecco il patrimonio pubblico i 
e del Regno ) [peSandnm omnin» y a» ea tnmnemy m»; 
dutnque habuerìt , 

Dunque, fe (ì rrattafle nel cafo noftro di una me- 
ra e gratuita donazione la decifion di coteftq nuovo 
punto dipenderebbe dalla rifoluzione di un dubbio di 
fatto, cioè dal vederli, de quonam patrimonio la dona- 
zione fu fatta . Ed o come agevolmente dimoflrerebbe 
la Certofa colie tellnnonianze degli Scrittori delle cofa 
del nodro Regno, che nel tempo delle donazioni a lei 
fatte dal Conte Ruggiero , del codui privato patrimo- 
nio erano i Cafali , e le pertinenze , e 1 ’ efenzioni di 
edì, e che, fecondo la politi» di qoe’ tempi , non 
tea la cofa dare altrimenti. , 

< Di Cala addi 21 del mefe di Settembre 
deir anno 1774. 

• ' i 

Per lo Demanio delle giiiridizioni in 
Bofco Reale contr’il Principe 
di Striano . 

A R G O M E N T O. 4 * 

Quali fìeno i gradi dì bada, e di alta giuridizione.iCo- 
‘ me li loglian concedere : e quali debbano tder le clau< 
7 fole della conceflìone^ per poterliene dimodrare il ti- 
tolo dell’acquido, fpezialmente, dove trattali del me- 
ro, e del mido 'imperio. 

*'V- ' • • - 

sommario/ r ' 

* ^ credere , che ’l Principe voglia pentìrfi 

X\| di aver fatta altrui una grazia , r torglfiit^jus 
• ■Cirillo Tom.XlIr- -D d per 
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per effa »equifla$o* 

2 II Principe non puh recedere dal contratto pajjat» coi 

3 

y?tf/o , 

4 Dì quanto pregio fta la liberti.’ Ved. il auos. 

5 Diceft libero^ cbi non b foge,etto a giuridizion Baronate 

6 Ne' tempi della bojfa latinttiy colla voce jaHltÌ4y fpiC’"' 
•> gavaft la gìuudiztone . 

7 Le parole cum periineoiiis y trasferi/eono giuridizione : 
Ved. il num. 35. 

8 Della differenza , cbe ci ha tra t u fu frutto , e C ufo . 

$ La caufa^ o Y modo riguardante il favor del legatario , 
non rejìringe il legato » 

10 La voce deituniuin , ne' tempi della bajf a latinità y 
valfe lo (ìejfoy che la voce domiaium. 

11 La voce DO'iruin y alla fola proprietà ft puh riferire y 
non ad altro }us y il quale m>n fia di proprietà-, 

12 Della divijione del Regno fatta in XII. Provincie, 

X 3 ^ual fta la giuridizion forelìale . , 

14 l gradi delle giuridizioni ft concedono per verba fpe* 
cialia: Ped. i num. 15. 20. 32. 

1 5 fieno i gradi di alta, y 0 di bajfa giuridizione ,. 

16 Prejfo gli antichi Romani i Preftdi delle Provincie 
potevano condannare i rei a morte y ma non' li poteva^ 
no deportare, 

17 Della differenza , cbe b pofla tra f unione per viam 
'' incorporatioDis y e l’ unione per viam augmeoti . ex* 

trioleci. 

18 La preferizion centenaria fola eontr il Fifeo peocedf , 
Ip De' requifui della preferizion centenaria: Ved. i num» 

25- e feg. . . . . ■ 

2Q Perchb ft acqui fli il jits della y 9 Ì ^ dih' fpt 

V xial conce ffione , 


fudditi . 

Quando poffa il Principe torre ■ ad altrui il jus acqui-/ 
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li Delle fenten%e profferite per un falfo fuppe(ìo , nìun 
conto è da tenere . 

Zt La deflinazione ^ e la confuetudine del padre di fami- 
glia y vale piu y che V vero , 

13 Tanto s'intende pre/crittOy ijuanto fi è peffeduto, 

24 Nelle caufe fifcaliy non fi perhne mai i' iftanza, 
tó Come y e quando il poffejfore fi cofììtuifca in mais 
fede. 

27 Come fi contefti la lite . 

28 La mela fede del defunte tmoce alf erede in modo { 
che dalla perfena fua nh meno puh principiare la prue 
fcrhtione . 

29 Degli effetti della claufola Pieno Jore: Ved.il n. fe^, 

30 La donna , che paffa a feconde nozze , in qual caj* 
abbia proprietà , e ufofrutto , 0 folo ufof rutto de' beai 4 
lei pervenuti dal primo marito, 

31 La fervhìt è un jus , che fi ha fopra la roba altrui , 

32 Se la claufola Ciim jnrifdiflionibos, ed altre genera, 
ti tlaufole y comprendano le alte , e baffo giuridizioni : 
Ved. ì nura. feg. 

35 La concejjtone del banco della giudìzia) Sbraccia tuf» 
ti i gradi di giuridrzione . 

37 II pronome Ipfum, cofa dinoti y e comprenda, 

3^ Il mero , e rmflo imperio , non fi avea da tutti i Ba- 
roni in tempo del Re Alfonfo ]. di Aragona. ^ 
39 11 mero , e mifio imperio y non fi puh pìffedere ftnn» 
fpezial conce /pone, 

ALLEGAZIONE II. 

A Nche quando il mero y e ’l roido imperio non 
rad conceduto ancora a* Baroni , il oafcere io 
Terra Baronale, o*l poifedervi beni, era una sventura. 
Crebbe poi queÒa (ed o quanto! ) quando del mero, e 

D d a mido 
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milto imperio i' fece lor grazia H Re Alfonfo I. d’ Ara- 
gona. Dunque a gran ragione i Naturali di Bofeo Rea- 
le di tutti lor forza fi oppofero j e tuttavia fi oppon- 
gono al Principe di Striano, il qual falfaniente creden-<; • 
do, che nella compera da lui fatta di Bofeo Reale ap-- 
preflb gli atti del patrimonio de’ Principi di Valle, an- 
dafier comprefe tutte le baffe , c le alte giuridizioni, 
pretendeva, e pretende di poterle tutte efercitare fopra 
di loro: e con molto maggior ragione , e con più di 
forza gli fi oppofero , e gli fi oppongono non pochi ri- 
guardevoli Personaggi, che poiTeggon quivi cafe , e po- - 
jderi. Ma la' giufiizia del Sapremo Tribunale della R. i 

Camera della Sommaria, e la clemenza dell’ augufiifll* 
ino. Re Cattolico, e di S. M. felicemente regnante, gli 
hanno oramai melTi in iftato di molto poco , anzi di 
nulla temere. 

, , La R. Camera, precedente iflanza del R. Fifeo 
nel d^ i6. del raefe di Marzo delP anno 1749. a’ Prin- 
cipi di Valle, e di Striano, ordinò, ch’efibiHero il tito- 
lo delle preiefe giuridiaioni . Oppofe al Fifeo il Pr. di 
StMano la prefcrizioo centenaria . e più Qancefftoni de’ 

Re Angioini, ed Aragooefi . Nel dIV %6. del mefe di 
Aprile dell’ anno 1752. ne commife la R. Camera una 
relazione al Signor D. Giovanni Bruno Razionale al- 
lora del.Cedulario , ora degnifiìmo Prefidente: ed aven- 
do cofiui nella fua relazione del d^ 13. del oiefe di 
tuglio deir anno 1754. fatto chiaramente , cooofeere , 
che non era da tener conto nè della preferizione , nè 
delle ConceJJioni ^ e che perciò doveanfi 'incorporare a 
benefizio del Regio Fifeo tutte le pretefe giuridizio- 
ni, e le acque feudali difeorrenti per Bofeo Reale, Sal- 
ve le ragioni pe’ frutti , che da quefle, e da quelle a- 
veffero percepiti gl’ Illufiri Boirefibrì; il dottiflirao Sign- 
Marchele Vargas Avvocato Fifcale di quel tempo, fece 
, ~ iftan-- 
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Usanza per lo fequeflro , e per 1’ apprezzo di tutte 1^ 
ba(Te , e le alte giuridiziooi , e di tutti i corpi feudali 
di fiofco Reale. Conobbe allora il Pr. di Striano, quan* 
to poco fotfe da fperare nella oppoOa prefcrizione , e 
nelle oppolle Conce ffioni: e nel di 1 1. del mefe dì No< 
vembre dell’anno 1755. al R. Fifco offeri due. 7000 
in vim teanfadionìs . Ma tuttoché folTe {lata coteda of- 
ferta dai R. Fifco accettata , eifendo contra lei ricorfi 
n S. M. C. i Naturali di Bofeo Reale , e t Poireflbri 
beni in quel tenioiento, ne ottennero Reai’ ordine, che 

10 termini di giudìzia (ì decidede iacaufa, e perchè ben 
conofeeano non - effer guido , che ’l voler elfi confervans 
la natia lor liberti tornafle in danno del R. Fifco , gli 
fecero anch’ eOi la delTa offerta de’ due. 7000 , e degl! 
annui 200 : fé non che non ofarono di chiedere, quella 
tante cofe , che avea chiede , e dal R. Fifco ottenute 

11 Pr. di Striano. Chiefero, che lor fi dedero i foli cor- 
pi della madrodattia, della portolao'a, della bagliva, a 
•della zecca di pefi , e tnifure , e nei R. demanio fi coQ- 
Tervalfiro le giuridizioni , le acque difeorrenti per Bofso 
Reale , e tutte le azioni , che per attraOì di adua , e 
di rilevj competelTero al R. Fifco . 

In quedo flato dì cofe fi decife la. caufa nel pofTef- 
forio . Non valfe per nulla al Pr. di Striano la preferi- 
ziou centenaria : non gli valfer per nulla le Concejjimi 
degli Angioini , e degli Aragonefi . Con due decreti uni- 
formi degli anni 1755,6 i757.efecutivaiTiente fi ordinò, 
eh' e’ fi adeaeffe da qualunque atto di giuridizione, ed a 
termine ordinario fi fottopofero le di lui pretenfioni : ìndi 
S. M.G, cui avea la R. Camera fatta del tutto relazio- 
ne, cou fuo Reai Oifpaccìodel d^ 23.de! mefe di No- 
vembre dell’anno 1757. clementiffimamente ft de^nò di 
accordare , che fempre che 't Eifeo guadagna ffe , ft mante- 
mjfe Bc/eo ^alc in perpetuo demanio , e che i poUeffoti 

/«' « t 
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fubito àepofuajfero i dite. 7000 , e fi obblìgojfero parimen- 
te alla corri fpoafione di due. 200. d adoa , 

£(Tendo(ì da' fuddetti Naturali , e PolfelTori cotedo 
Reai comando prontamente efeguito, reftava, che fi dc- 
cidefie la caufa nel petitorio ; ma febbeoe dopo il corfo 
di Tei anni, e più fi folfe fìoalinente preferitto il di del* 
la decifion delia caufa, non la fece decidere una fecon- 
da offerta del Pr. di Striano. Non avendo egli prodoc* 
ta nel termine alcuna nuova fcrittura , ben previde, . 
che fé conrrarj net pofieiforio gli erano di^ 1 decreti 
della R. Camera, molto più nel petitorio gli farebbe 
fiata contraria la fentenza : onde tentò per la 'feconda 
volta d’inderre a tranfazione il &. Fifeo, accrefeendo la 
prima offerta di altri 5000. ducaci . Fu - bene accolta 
‘coKtla feconda ofièrta dì ducati 1 2000 , e la R. Ca* 
mera . per quella cura , che deve avere del fifcale in* 
tcKlle , fi credette obÙigata di fbfpendere la decifioa 
della caufa , e di rapprefencare a S. M. , che fi dovea 
la nuova ofierra accettare, /enza e/porfi la ragion fifca- 
le all' incerto efito della Jìrada giudiziaria . Ma ricorfero 
nel tempo ideifo alla M. S. i fuddetti Naturali, e PoT* 
felibri, dicendo, che dopo la tbvrana dementifiima di-/ 
chiarazione fatta in lor prò da S. M. O nella fopram- 
mentovata Reai Carta del d^ 23. del mefe dì Novein* 
bre dell’anno 1757, non ci era più luogo ad offerta, 
che mai faceffe di qualunque fomma il Principe di 
Striano; e che dovea perciò la R. Camera procedere 
alla decifion della caufa in termini di giudizia, oe* qua- 
li termini , mancando del tutto al Pr. di Striano il ti- 
tolo delie preiefe giuridizioni , era più che ficura la ra- 
gione del R, Fifeo ; e nel d^ 1 3. del mefe di Agodo 
dell’anno 1704. venne fuori il feguente Reai Difpaccio: 
Jl Rcy prima di prender rifoluzìone alcuna fui confultato 
dalla Camera della Sommaria a ip. Giugno projftmo feor- 
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f» in -ùjfnnto alU nuova trmf anione offerta dal Principe 
di Striano della' fnmma 'di due,’ 12000 ^'e di annui due. 
200. per adoa^ affi» di ottenere le giurisdizioni del feU’ 
do di Bofeo Reale , ed altri corpi , ebe gli contraffa il 
Regio Ttfeo ,• comanda , ebe 7 Tribunale detta Camera^ 
rendendoft carico di quanta tfportgoìto nella ingiunta Sup-. 
plica t poUffori de'^ territori y ed abitanti nel tenithento di 
Sofeo Reale per foltenere il drminio 'Regio di tali giu~ 
risdixioniy fenta i propri pnfjefforiy ed abitanti y id efportm 
ga nuovamente alla M. S. quello y che ftimi pili regolare^ 
^ dbjl^fliiùa ^ dover fr fidi' aff tento praticare y tenendo m~ 
.aora prafunto tmtm db y ck' b p affato in quella dipendi- 
%f« « ordini y ebe J u U Caiuoiico furono per la mt- 

deftma impartiti, E è k>’ > ÌD CUI è Oggi U 

cau(a> 

Or poiché comanda il Re y che la K. Cimerà lèii* 
ca quel, che gli efpoTero nella 1 or Supplica i detti^N^ 
turali , e Pofleflori per r efcludere la nuova offerta* dd 
Kf. >di Striana, e per fofteoere il R- demanio delle giu- 
ridìzioni;^ fcrivenda io per loro, due cole da toro efpo- 
•de al Re prendo a provare : i’ una , che non ci ha pilk 
luogo a I ran fazione , e che dee perciò la R. Camera 
procedere alla decifìon della caufa io icrmini di giulti* 
zia : l'altra, che nuncando del tutto al Pr. di Striano 
il tìtolo delle pretefe gmridizioaìv è ne* termini di giu- 
dizia piò che ficora la ragione del R«,Fifco » e iieguea* 
temente de miei cUemi . 



I 


liS AlUgantont II» 

CAPO I. 

Scft ci ha più luogo a tnan/asiìone ^ e 
dee pereto la R. Camera procedere 
alla decifion della caufa in ■ 
termini di gtujii^ia . 

s 

L a R. Camera nelt* oltrma Tua Confulta , d^po di 
aver premevo, che in termini di giuliizia era dub« 
bia la caufa , feccfi ad efaminare minutamente i vao- 
taggi , ebe dalla offerta de’ miei 'dienti y e dalla offerta 
del Principe di Siriano poteva il R. Fifeo ritrarre;* e 
•come più utile prefer^^a feconda alla prima . A cotefta 
Confulta riipoie il Re , che prima (i lentifTero i miai 
clienti , e poi avrebbe prrfa nfoluttione fui confultato 
dalla Camera in ^jjunto alla nuova tranfatatme offerta dal > 
Pr. dt' Striano» Quelle parole del Re, poyebbe'o-. a ta- 
luno far credere , che, come per* effe non fi efclude la 
nuova offerta del Pr. di Siriano , cos^ non (ì confermi 
la (('Vrana dichiarazione fatta dall’ augullo luo Padre , 
che ti decida in termini di gìullizia la caula , e cif^ 
vincendo il Fifeo , ft mantenga Bofeo Reale in perpetuo 
demanio f t'chQ.pet effe folameme lì voglia , che fe U 
prima volta , non iniefì i miei clieoci , deliberò la 'R. 
Camera fu^a maggiore utilità dell’ una, o dell’altra of- 
ferta, inteii "efli , e feguentemente con più piena cogni* 
zìon di caufa ne deliberi la feconda volta . ‘ 

Se tal ne foffe il fenfo , e fi avelie oggi a delibs* 
rare fui punto della maggiore utilitìi dell’ una , o dell’ 
altra offerta, potrei agevolmente moftrare, che, febbene 
per rifpecto della fomma , che ^ R. Fifeo fi dù , piò 
* uii- 
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mite fia 1 ' offerta del Priacipe di Striano , nondimeno 
per rifpetto delie molte cofe , che incende codui <)i ac» 
qiiidare collo sborfo di dodicimila ducati , e di quelle 
poche, che di acquidare intendono i miei clienti collo 
sborfo di fettemila, è certamente più utile T offerta del- 
la minor fomma , che 1* offerta delia maggiore : e ’l 
modrerò più giù . Fatto da , che altro è ’l fenfo deU 
le parole del Re . Difegna il Re le cofe , Tulle qua- 
li vuoi , che fì Tentano i miei clienti , dicendo : Sen* 
ta il Tribunal della Camera i propr/ pojfejfori , ed abi- 
tanti y rendendoji carico di quanto ef pongono nella ingiun- 
ta Supplica. Dunque Tulle fole cole da loro eTpode coa- 
tra la nuova offerta del Pr. di Striano, ecoatra la Con* 
/ulta della R. Camera fi hanno elfi a Tentire: e le coTe 
da loro eTpode riguardan tutte la giudizia , non la uti» 
litk delle offerte : e chi leggeri la lor Supplica , eh’ è 
negli atti , ne Tar'a chiaro . Dicono effi , che dopo di 
avete S. M. C. accettata la loro offerta di ducaci 7000. 
Ibvraoamente dichiarando, che. Te in termini di giudi- 
aia vincefife il Fifeo, ft manterrebbe Bofeo Reale in per^ 
petuo demanio , non può per giudizia accettarfi altra of- 
ferta , che di qualunque maggior fomma faceffe il Pr. 
di Striano . Dunque su quedo Tolo punto di dretra e 
rigoroTa giudizia vuole il Re , che deliberi oggi la R. 
Camera . Si aggiunge , che la R. Camera Ta nella Tua 
Confulta preTenti al Re gli svantaggi , che farebbero al 
Fido venuti dal perpetuo demanio , e i vantaggi , che 
gli Tarebbon venuti dalla nuova offerta del Pr. di Stria- 
no: e’I Re rifponde ordinandole, che inteG i miei clu 
enti, efpon^a quely che flinù piU regolare y e di giujìinin 
dover fi fuU aj/unto praticare. La R. Camera principal- 
mente bada airintereffe del FiTco: alla fola giudizia ìa- 
tende il Re: e Te ToTpende la Tua Tovrana rifoluziooe (t- 
00 a tanto che la R. Camera , inted i miei clienti , 
C trillo Tom, Xll, % £ 0 ^ di 
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nfmfca y ooa la forpeade ^ pe'tcU peai 
di «KtÉ iu valere la fovraoa dichiarazioaei. fatta- in loe 
ptO ^aU'^-aailuno fuo Padre; ma perchè vuol iapere) feiy 
pofta ^«alla dichiaraatoDe, fìa giudo , che la nuova of^v 
fiieia <^l 'Pr. di Striano , tuttoché pili vaataggiofa , fi 
boatti: e perciò non contento di ordinarle, chi i/ponga 
^ttéi y tèe Jiimi pi» regnare , r di gmliim» y foggiungcr, 
Ho^do prefcHte tutto cH , cb' è poffeto m qu^a ^»de»è 
mMy e gii ordini , ebe dat Re Cettolm fitto»*, per- i» me* 
dcftma ^ intpertiti , < j A: ' i 

Pofto ciò, fono io piè che ficuro, che avrh la R. 
Cataeta per coib iogiuftifiima il richiamarfi ad efatae , 
non che 1 ’ accettarli la nuova offerta del Pr. di Stria* 
come quella, eh’ è oflfenfiva del jus del terzo . Pri* 
fia della nuova offerta del Pr. di Striano aveàoo i miei 
clienti acquifiato diritto al R. demanio in virtù della 
fevrana dichiarazione fatta in lor prò da & M. C nella 
(ita Reai Carta del d\ 23. del mefe di Novembre dell’ 
X anno' 1757. Se quella Reai Carta contenefie non alerei^ 
«he una mera grazia fatta dal Principe a’ fudditi ooa 

r alcuna canfa onerofa, pur converrebbe, che fi facef* 
valere: Beneficium Princifis, feri ve il grande Antonio 
Fabro (a) , decer effe manfttrum , ncque facile etedeadus 
tfì Princeps lilùteKtatem coutulilfe , cujus pofimoduai poe- 
MÌteat : ed avea ben prima fcrìito ancora così 1* iap^ 
GiuflmiaBO (è; Ai buoni interpetri de referi tri ioÌÉ|p 
ottimi Pi^ipi qui^rèt/1 ooflro , riefee difficililfimo < 
preflkhò impeAMeR credere, eh’ e’ voglian pentirfi di 
s^r fatta altrui una grazia, e torgli il jus per effe ac* 
wiflitin ^ r nulla' oda nti le poteatiffime chufble mot» 
fbopHo ss en certa feien/ia gc de fienitttdi»e> poteftatis ^ 
t‘. . ‘ - .0 , od..: 

■■ ■ »■ « ' ■ U t II 

' (a) Cod, lUf. t. tit.jté defi i.’ » 

(b) Nov, Si. cap. ilhd 2. . • . v,.mJ 
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od altre (imiglianti, francamente prefumono, eh’ e’ fono 
Oati ingannati (0) : e cotefta prefunzione , a giudizi9i 
del Fagnani {b)^ e s'i forte, che non dk luogo a pruo* 
vra in contrario . Ma la Reai Carta dell' anno 1757. 
contiene una grazia da S. M. C. fatta per caufa onero- 
fa . Offerirono i miei clienti , e di fatto depofìtarono 
due. 7000 , perché nel R. demanio fi ferbaflero le gin* 
ridizionì pretefe dal Pr. di Striano . Quella offerta beni* 
gnamente accettò S. M. C. , e fece loro la grazia di ad* 
cord/irC y che fempre che 7 Fifeo guadaguaffe^ fi m$men€ fi- 
fe Bofeo ■ Reale in perpetuo demanio . Ecco una grazia fo« 
vranamente conceduta per caufa onerofa . £ chi nun sa, 
che le si fatte grazie prendono la natura de’ contratti ì 
£ chi è, che ignori, che, quando i Sovrani fi degna- % 
no di far contratti co’ fudditi , fi abbacano allora alla 
condizion de’ privati f Dì ciò non dubitano gli Scrittori 
del jus pubblico , e nominatamente il Grozio (r) : e 
non ne dubitano grifieffi forenfi . Cosi, dopo l'Afflitto, 

H Grammatico , il Minadoi, e molti, e molti altri, il 
Tepato (d) : Princeps non potefl recedere a comrafìu ini- 
to cum fubditìs , per quem jus aliqued mediante perunié \ 
quaefitum ftt •• e per cotefta indubitata maffima di drit- 
to fi è degnato il giufiiffimo nofiro Re di riconfermare 
con due Reali Difpacci diretti alla R. Camera il fatto 
dell’augufto Aio Padre, dicendo nel primo del di 4. del 
mefe di Settembre dell'anno 1761 ; Senza perder ft mai 
di veduta la rifoluxione di S. M. C. , che fe le eomuniii 
eoH Di/paccio del dì 23. Novembre 1757.’ e nel fecondo 

Bea del 


** (a) Fab. m Cod. lib. i. tk. if. de/, i. Rot. Kom.p. 8* 

recent. dee. num. 1. 

In Top. corrftthetionibus 6 . de eletic. aegrot. num. 57. 
(c) De Jure bel. lib. 2. eap. 18. ^ d. num.z. 

' (d) Far. fient. jur, *it.4$. p.m, 6 ^, 
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del dì 13. del msfe di Agollo dell’anno 17^4,^ Tene»- 
ih prefcHti gli ordini^ che dal Re Cattolico furono impar- 
j tiri , La differenza tra ’l Principe contraente co’ fudditi , 
e ’I privato, è quefta fola , che ’l privato non può mai 
torre il jus acquillato una volta a colui , col quale ha 
fatto il contratto; e può beo torglieJo il Principe od ia 
pena, od ia forza del dominio eminente , eh’ ò fondato 
tutto nella pubblica caufa. Sed hoc quotane feiendum r/?, 
•fono parole del Grozio («)., pojje fùbditis jus etiam quae- 
jitum eu ferri per Regem duplici modo , aut in poenam 
aut eu vi fupereminennt dominii: fed ut id fiat eu vi fu- 
peremìntntis domimi , primum quaeritur utilitas puldiea .* 
deinde ut ^ fi fieri potefì , compenfatio fiat ei , qui fuum 
ttmiftty eu communi . Pena di certo non mentano i miei 
clienti , e molto meno può dirfì , che fìa pubblica caula 
la preteofione , che ’l Pr. di Striano ha promolla di af- 
foggettare alla Baronal giuridizione i naturali di Bofeo 
Reale, e tanti altri ben nati uomini, che vi pofleggon 
cafe, e poderi: anzi pubblica caufa è’I contrario. Cau> 
fa pubblica , a giudizio de’ buoni edimatori delle cofe , 
4 è la liberti . Di liberth (ì tratta nella caufa prefeote . 

Liberti chiamafì non folamente lo flato degli uomini , 
j al qual fi oppone la fcrvitìi ; ma lo flato ancora , cui 
fi oppone la giuridizion de’ Baroni: e libertà chiamò T 
Jmp. Federigo II. Teffer foggetto fenz’ alcun mezzo alla 
potellk del Sovrano/ ^um [ fue parole fono (i; ] 

merito LIBERI cenfeantur , qui nullo medio ad Impe- 
rialem Celfitudinem , C Regiam pertinent pote/ìatetn : e 
come grande nelle Leggi è ’l favore della liberti del 
primo genere , così grande è ’l favore della liberti del 
fecondo , la quale dagli ottimi Principi Q preferi fee al 

pro- 

(a) In cit. cap. 14. 7. ' » 

(b^ Confi, per fonai z, de Jure fuo Curiae obftrvando’ 
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proprio ÌDtcfefTe. AI proprio iniereffe la preferì Io ftcf- 
fo Federigo, dicendo (a) : Ferfonas rebus aliis praeferen- 
teSt quanto eas ( perfonas) pretiofiores babemtts^ tanto tp- 
farum dctentoribus , quar ad demanium noftrum immediate 
fpeElare nofcantur , poenam imponimus duriorem ’ in hoc 
emm non tam Nobis prnfpicimus , quam libertath favorì 
favemus . Per quella malTtma beo fondata nella natura* 
le equid S. M. C, e’I Tuo augufUlHaio figlio a qualun- 
que più gran vantaggio del R. Erario han preferita la 
liberti de’ miei clienti: e per quella iAelfa mallima quan- 
ti feudi fi devolvono ai R. Fifcn, tutti nel fuo R. de* 
maoio conferva l’ amabililfimo noflro Sovrano. 

Ma bada , che la caufa fia dubbia, perchè non fi 
abbia a decidere, ed e/ porre ^ come dice nell’ultima fui 
Conjutta la R. Camera , la ragion fifcale all' incerto eft- 
to della fìrada giudiziaria , ed al rifcbio di perdere due» 
12000, quanti ne ha offerti il Principe di Striano. 

Non balla , rifp indo io , perchè S. M. C non 
vuole che balli. S. M. C. vuole, che fi mantenga Bor 
fro Reale in perpetuo demmio fempre cbe 'l tifea GUA'. 
D/JGNI^ e che i PoUeffori non debban pagare li a 00. 
due. d' adoa^ fe'l Pr. di Striano nella DECISIONE DEL- 
LA CAUSA ottenga favorevole efiro^ e la giuridizione fi 
vcrififbt a fuo favore . Ha da guadagnare il Filco per 
fenteoaa , non per offerta, che di qualunque fomma iL 
Px. di Striano gli faccia ; e per dectfion di caufa ; vale 
a dire, per fentenza, non per iranfazione ha da vincere 
il Pr. di Striano. Dunque nel dubbio fi ha da giudica- 
re, come nelle caufe dubbie fi giudica luttod'i da' Ma- 
gillrati, non fi ha da tranfigere, come fi fa da’ privati. 
Jn fomma vuole S. M. C. , che fi decida la caufa, co- 
me fe oiuna offerta fi {offe fatta. 

Che 


(a) Loc. cit. 
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Che fe appreflo gl’ interinimi , e dottifldmi Signori 
Giudicanti potefle avere alcun pefo la maggiore utilitJi, 
che ritrarrebbe il R. Fifco da una delle due offerte, 
più di p'efo aver dovrebbe l'offerta de’ miei clienti, che 
1 * offerta del Pr. di Striano, tuttoché quella Ha di mag' 
gior fomma . Offerendo , e depofìtando i irìei clienti 
due. 7000, chieggono i foli corpi delia mailrodattia, 
della porcolania , della bagliva, e della zecca di pefi, e 
mifure; e per quelli foli li obbligano di pagare a tito« 
)o di adoa annui due. 300, fomma molto eccedente la 
giuda taffa. Offerendo il Pr. di Siriano 5000. due. di 
più, chiede, oltre cotedi corpi, le giuriànioni di prime, 
é- feconde caufe civili, criminali , e mijìe, e'I frutto prò» 
dono dalle acque difeerreuti per lo territorio di Bofeo'- 
Reale con macbine , 0 ftn%a di effe, e che poteffe in qua- 
lunque modo, e tempo ricavarfene: nè contento di tutto 
ciò ne’ fuddetti 5000. ducati , comprende ancora quan« 
to può’l R. Fifco pretendere per taffa del decer fo , per 
rilevj, e generalmente tutte quelle ragioni , che al me^ 
deftmo in qualunque modo fpettano e competono cantra 'è 
patrtmonio , e i beni del ‘ Principe di Palle . Si ponga 
mente a ciafeuna delle tante cofe , per cui dk ’i Pr. di 
Striano 5000. ducati di più , e fi edimino poi tutte 
unite inlieme; e fi conofeerk , eh’ e’ non dk ’l terzo di 
quei, che vagliono. Forfè, e lenza forfè la fola giudif- 
fima pretenfion del Fifco fulle acque difcorrenti per h 
ttrrìtorio di Bofeo Reale vai più degl’ interi due. 5000» 
Sono effe le acque ideffe del perenne , e pubblico fiu- 
me di Scafati , e come tali fono de Regatibus ; né pof- 
fooo fenza fpezial privilegio poffederfi . Nella vendita 
fatta di Bofco Reale dal Re Ferdinando II. dì Arago-> 
na alla Ducheffa di Amalfi Maria Marzano , da coi 
han caufa i Principi di Valle , di acque non lì fece ai* 
cun motto. L’ ilirumento di cotetla veadita fi è dato 

alle 
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alle ftampe. Legganlp i Signori Giudicanti, e troveran- 
no, ch’io dico il vero. E come potea farfei\p alcun 
motto, fé nell’ anno 1495 , nel quale la detta vendita 
G fece, non difcorreano ancora per Bofco Eeale ; e ne’ 
tempi meo lontani da noi , e propriamente nell’ anno 
itfzp. le diverti primamente il Pr. di Valle, cui fi op- 
pofero le UnivcrGtli vicine, e pende ancora la lite(<»). 

Pollo ciò beo fondato nel dritto è quel, che fcrifle 
il Signor Razionale del Cedolario , oggi degnilTimo PreG- 
dente Bruno, doverjl cottlie acque riputare come ufurpate^ 
e doverft confeguentemente incorporare alla R. Corte , ed 
ajìrìngere ( HI. PoJfeJJore alla refiìtuzàone de' frutti finora 
pereepiti. Ed o quali , e quanti fono i frutti , che 4e 
,ne fono ritratti, e fc ne ritraggono ,e fe ne poffon ri- 
trarrei Nell’ apprezzo fatto di. Bofco Reale l’anno 1735;, 
furono effe colle machine, che vi G erao coGrutte, d^l 
Tavolarlo Manni eGimate due. 6'j666. dd- alla ragio- 
ne del 5 . per 100 , fecondochè G erano apprezzati i 
corpi burgeoratici del feudo di Scafati, e (e ne liquidò 
la rendita io annui Z030 . Egli è queGo un punto , 
che deve chiamare a fe tutto il zelo dell’ accuratiGìmo 
Sign. Avvocato del Reai patrimonio; e baGa fol’ elfo a 
fare, che di tutta forza G opponga alla nuova oGVrta 
del Pr. di Striano. 'Retla dunque, che la R. Camera in 
tetmini di giuGizia elamini, e decida la caufa; ed ecco 
mi fo io ad efaminare io termini di giuGizia la forza 
de’ titoli, che, come fucceffore de’ Principi di Valle, op- 
pone al R. Filco il -Pr. di Striano. 


CA- 


i. (a) Sono gli atti apprejfo lo Scrivano Civitella ia 
banca del Maifrodarti Bafiie. 
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Jl/fafjeanJo del tutto al Pr. di. Striano 
il titoli delle pretefe giurì dt&ioni , J 
in termini di g'uftt&ta più che 
ficura la ragione del K. Fi.- 

Jco f c feguentemente de* • 

miei clienti, 

D Ue titoli delle pretefe giuridizioni ha’l Pr. di Stri- 
ano opporti al R. Fifco , r uno nafcente dalla 
Legger che prelume il fatto dell’uomo: l’altro nafcea- 
te dal vero fatto dell'uomo. Il primo titolo è la pre- 
fcrizion centenaria ^ eh’ è ’l titolo miglior del mondo, 
come quella, che fa con ficurezza pq^umere tutte l« 
poflibili Conrejponì : il fecondo lono pià Cane Reali , in 
cui e’ crede, che le pretefe giuridizioni efpreflamente gli, 
fi concedano. Ma fe colerti titoli efibiti gih nel pojfef. 
forio non gli giovaronp nè molto, nè poco, che ne può 
mai fperare nel petitortoi Non di rado avviene , che ’l 
poflellòre vinca nel pojfcffoTtOy e perda poi nel petUorioy 
perchè febbene nel pojjejforio fi ponga mente al titolo, 
maflìmamente ne’ Tribunali fupremi , nondimeno prin- 
cipalmente del poifeifo fi tratta ; ma non avvicn mai , 
che avendo il poffelTore perduto nel priffeljorìo , perchè 
fonofi conofeiuti apertamente viziofi i titoli , vinca poi 
nel petitorioy in cui della forza de’ titoli , folamenie fi difpu- 
ta, nè del polfeflb fi tiene alcun conto. Come può in- 
tenderfi, che que’ titoli , i quali non han potuto gio- 
vare uniti ai pofl'effo, che n’è fovente l’ ioterpetre più 
Mele, disgiunti poi dal polTeiTo poflan giovare ì S’ in- 
tuì- 
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tenderebbe Bogendofi il cafo , che nel corfo del petito-i 
rio fì pcoducede alcuna nuova fcrittura, che per nuova 
titolo potelTc valere : il che non fi avvera nel noUra 
cafo . £' oggi in quello (le(To (lato la caufa , in cui 
era, quando con due decreti la R. Camera efecutiva* 
mente ordinò, che fi aflenelTe il Pr. di Striano da qua» 
lunque atto di giuridizione . Ha la Divina Provvidenza 
perme0b, che fi folTe lafciato negli atri di quella caufa 
i* abbozzo della Relazione^ che dopo interporti i fuddec* 
ti due decreti nel pojftjforìo umiliò la R. Camera alla 
Maedk del Re Cattolico. Quivi co’ piò laidi prìncipe 
della Romana , e feudal Giurifprudcnza fi efaminano 
tutti gli atti polTeflivi , e tutte le Reali Carte, che op> 
pofe, ed oppone oggi al Fifco il Pr. di Striano ; e qucr 
(le , e quelli fi efcludono . Gli getti fopra un guardo il 
mio Contraddittore , e mi fappia poi dire , fe dopo la 
compilazion del termine alcuna nuova cofa negli atti ci 
fia. Pur da che piace al Pr. di Striano, che fi richìa-. 
mino ad efame i due pretefi titoli , gli riefaminMÒ. io 
ben volentieri incominciando dal titolo dell’ uomo. 

§. I. ! 

sì efomtnrt^ e (i efclude il titolo dell'uomo', 

L e Carte, dalle quali il Pr. di Striano fa oafcere il 
titolo deir uomo, fono un Diploma del Re Carlo I« 
di Angiò del di 3. del mefe di Agollo dell’anno 1277; 
un Diploma del Re Carlo II. di Angiò del di 12. del 
mefe di Aprile dell’anno 12^5, nel quale s’inferifcono, 
e fì confermano il fuddetto Diploma del Re Carlo I, ed 
un altro di elfo Carlo II. dell* anno 1284: una Bolla di 
Papa Pio II. del di 25. del mefe di Maggio dell’ anno 
1404: due Diplomi del Re Ferdinando 1 . di Aragona, 
l’uno del di 25. del mefe di Maggio dell’ anno 1405, 
l’altro del di 20. del mefe di Febbrajo dell’ anno 1484; 

. Cirillo Tom, Xll, F f " e fi- 
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e «a» Diplonu del Re Ferdiaaodo IL del dV 

iR^. dd mefe di Dicembre deli’ anno 1495. Or ecco, co-' 
me da. cotede Carte fi fa nafcere il titolo delle pretefe 
giiiridizioQi . . ^ I ' 

Noa è da» dubitare ( dice il dotto Difeafore del 
Hat di Striano ) ch'era Bofco- Reale una pertinenza del 
fetido di Scafati. Noo ce ne fa dubitate il Re Ferdt-' 
Dando II , che nel fuddetto Diploma dell’ anno 1495 
dice : < Attendemes , dquod diUum alias etìam^ fms d ’e^ 

ipfa. Terra Stafati , & (errisorio efmsdem: e '1 ripete qui- 
t(i pth volte .ì Cotello JBofco donò Carlo L alia ^Badia 
di Reai Valle oel Diploma deH’aaao iZ77- per le fe- 
mmei paralo: Mirmuf infuper Scafati^ quod vocatur Fraf- 
fi ieg^ nella copia, eh’ è negli . atti > ma. leg- 
gefi appreflb l’ Ughelli TraÙinì ') prò lignis nocejfariis Ma- 
nafierio fupradiSo , rifervando a se , ed agli eredi fuoi 
^i animali (ì.lveftri, e la caccia: ha tamen quod aninm- 
Ita fUveHria omnia eorumque venatio nofha -fint^ (T he- 
mdum no/hrorum ; diiiique Mona/ìerit Abbates^ feu Monos- 
thiy CoMverJi , fanùliares., fe» vaffAli animalta ^ipfa rum^ 
tapsant , ncque venabuntur in fore/ìa ad animalia , ncque 
licebit ipfis ejufdem foreflae arbares etttirparc ; e» quo in 
toso , vel in parse pojfia dejhui nemus tpfum . Nel detto 
Diploma non ci ha parola., che potTa farci fofpettare di 
cflerfi nella. Badia di Reai Valle trasferita col Bofco ajr 
CgM; gilindiaieàea^Sqngidk» cotefta donazione , fidiheno 
diìeflec tranfeiim dmlèii^EUiat il dominio del Bofco s noi 
4 infe però» dal territorio., e. dalla giuridiziooe di Scafa- 
ti.*. Nell’ aono^^poi 1.284, Cario IL di «Angiò Priocipe 
iMow'di Salerno , e Vicario del Regno , alla flsiTa Ba- 
4 b ’dt Reai Valle àoaò"Ca/hum , O* ‘ Terram Scafasi 
«um omnibus juribtu^ influiis^ rasiotsibut t & persinenUU 
/iur. Quelle parole, e nuifimameme de parole cum.ja- 
Ostsis^ (Sf persinensìis fuisy certamente trasferilconagturidir 

zio- 
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zlone. Ne* tempi della ba(Ta latinità colla voce jufiìtìa^ fpte- 6 
gavafì la giurldizioDe, pcome oggi diflingueG tra lagiuridi* 
zione alta, eia baifa, cos'k didìngueali allora tra \' e 
la fempitee giuRixta ^ fecondochè per più efempj prova il 
Dufresne (a) . Lp fteflb della concelDon fatta di una Terra 7 
eum perfinentìh da Francefeo Revertera (^), e da Gianvin* 
ceozo di Anna (r) s’iofegna. Che fe divifo non era Bo^ 
feo Reale dal territorio, e dalla giuridizlone di Scafati^ 
ne fegue , che la Badia come acquiltò la gìuridiziont 
fopra Scafati, 1 ’ acquidò ancora fopra Bofeo Reale, fot • 
condo quel comun detto de’Feudifli, efler la giuridizioa 
ne fui territorio , come la nuvola fopra la paludé . Col 
proceder del tempo quanto era dato dai due Carli allà 
Badia di Reai Valle donato, tutto fì trasferì ne* Picco» 
Jomini Duchi di AmaHì , e da codoro ne’ Principi di 
Valle in virtù di una Bolla di Papa Pio , e di uft 
Diploma dei Re Ferdinando I. di Aragona . La Badk 
di Reai Valle fu ridotta in Commenda . Sotto H Pon- 
tificato di P. Pio IL 0' era Commendatario il Card. 
Francefeo Piccolomini- nipote del Papa. Col codui cod^ 
fcnfo trasferì P. Pio nel Duca di Amalfi Antonio Pic- 
^olomini altro fuo nipote, e genero del Re Ferdinan- 
do il feudo di Scafati con Bofeo Reale nell’anno 14^4; 
e la Bolla del Papa confermò poi colle deffe parole il 
Re Ferdinando nell’ anno 146^. Le parole, che faonò 
al propofito, fono quede. Coflrum Scafati cum ejut 
•re ^ (7 utili dominio cum ejut territorio ^ nemorièus , /?<- 
vis ^ net non clan omnibus-, CJ" Jingulis aliis juribus , dT 
pertinentiis Juis . Quede certamente comprendono Boféo 
Reale, tra perché fi concede per effe il fendo di Sol- 
fati cum ejut territorio j al quale quel Bofeo fi apparti- 
i F f 2 Dea,* 


(a) Jn Clojfar. v. juffitiu 2. 

(b) Deci/, ipi, (c) .Alteg, 52, 
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oca , tra ancora perchè concedefì nominatamente cuti 
nemoribusy Ò" ftlvis. Finalmente fì foggtungon qucfte al- 
tre : Nec non cum mero y (D“ minto imperio , CT gladii po- 
teflnte. Ecco concedute al Duca Antonio le pih ampi9. 
giuridizioni f che pofla avere un Barone ^ fui feudo di 
Scafati, e fopra Bofco Reale. £ quede amplilTime giu- 
ridizioni riconfermò poi , e di nuovi altri fperiofi di- 
ritti accrebbe il Re Ferdinando con altro Diploma dell* 
anno 1484. eflendendo a Scafati, ed al territorio di elfo ' > ’ 

tutti i gradi di giuridizione, che aveagli conceduti fol- 
lo Stato dì Amalfi. Quandoché poi fi voglia, che nella 
conceiTion fatta delle giurìdizioni da Carlo H. alla Ba- ■ 
dia, e da P. Pie II, 9 da Ferdinando I. a’ Piccolnmini ' 
non furoD comprefe le giuridizioni fopra Bofco Reale, 
le acquidarono certamente i Piccolomini in virtù della 
vendita, che' nell’anno 1495. fece di quel Bofco a Ma- 
ria Marrano Ducheffa di. Amalfi il Re Ferdinando II, 
poiché gliel vendè cum omnibus iurisdidionibus ad ipfiim 
nemus Jpe(ìantibu$ (2t pertinentibus, £ quello é'I fìtlema 
^el Pr. di Striano. 

Propongo ora io il contrario fiflema . Egli è vertx 
che per la donazion fatta dal Re Carlo 1. di Bofco 
Reale, quello non fu divifo dal territorio, e dalla giu- 
ridizion di Scafati; ma quando poi Carlo II. donò Sca- 
fati , da Scafati il divife, ritenendolo nel fuo Regio dema- 
DÌO : feguen;emente la giuridizione fopra Scafati donò, 
non la giuridizione fopra Bofco Reale: e la giuridizione 
di Scafati , non di Bolco Reale trasferirono P. Pia II , e*l 
Re Ferdinando 1. nel Duca di Amalfi ; e la giuridizio- 
jie del pofTeflor di Scafati , non di Bofco Reale fu poi 
dal Re Ferdinando 1. riconfermata , ed accrefeiuta. Paf- 
aò finalmente ( noi niego ) nella Cafa de’ Duchi di 
Atmalfi , e de’ Principi di Valle quei B<>fco per la ven- 
dita fattane dai Re Ferdinando li. alla Dncheda Maria 

’ti Mac- 
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MarzanOf ma fenza quelle giuridizioni , (he su vi pre« 
tende il Pr. di Striano. 

Giuflificn ora il mio fidemat efaminando uno ad 
uno i fopraccitJti Diplomi . Per quel che fì appartiene 
al primo contenente la donazion fatta di Bofeo Reale 
da Callo I. alla Badia di^ Reai Valle , leggendo io le 
^Uegaxiont per quella caufa date fu'iri dai primi dot* 
tilFimi Avvocati del Pr. di Striano , e de* miei clienti | 
trovo, che nit>lto fi è fcritto dintorno ad un dubbio^ 
che fì*è fatto nafeere dalle feguenti parole : hiemus in- 
fuper Scafati yqund vocatur Fraffini^ .O Traltini ■, prò lì- 
gnis nccejjarns Monafferio JupradiSo , Quelle credè ’l Di* 
lenlore del Pr. di Striano, che CQOteoelfero traslazione dì 
proprietà: credè per T oppofiio il Difenfore de’ miei eli* 
enti, che cuntenellèro tras'azione di uiì mero ufo. La 
ì donazione ( dicea quello fecondo Valentuomo ) dalle 
parole prò hgnit necejjariis Monafterìo y vien rillretta alle 
iole legna y ed .alle legna neceffarie\ non può dunque ef- 
fer donazione di prqpriech . Chi è ( foggiungea ) che 
intendendo di trasferire in altrui il dominio di un fon* 
do, polla volere, eh’ e’ ne ufi non olue la necefiità? Chi 
• COSI vuole, non folo non vuol trasferire il dominio, ma 
non vuol trasferire nè men 1' urufrutto . Nota a chic- 8 
chefiia è la differenza, che pongon le Leggi tra 1’ ufii- 
; frutto, e r uio . G.ide l’ufufiuttuario di tutto il frutto, 
che può dall’ altrui roba io qualunque modo ritrai re^, 
ialva la fultaoza della cofa : ne u(a l’ ufuariQ non oltre 
la neccffiik (<?) . Dunque, donando il Re Carlo prò Ci- 
ygnn necijjarìh Monafìerlo , fece il Mjjnillero ufuario., 
non ululruituario , e molto meno il fece padrone del Bo- 
feo. Oltracciò , non volle , che poieffero i Monaci <ir- 
bores eniirparey e» quo in foto y nel in parte pojfet dcflru) 

Ne- ■ 


(a) Inft. de u/uyCT babìt, §. i. ubi VioOi 
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Nemus altro è quello , fe aoa che rifertl* 

re a fe la proprietà del Bofco , e di ciafcuo albero di 
élToi‘« coacèdere altrui la fola facoltlt di tagliar qual- 
che ramo, TaUra la ludanza degli alberi, de' quali U 
Bq&O h forma? La donazione ( dicea quel primo Va* 
letftUoiiiO ) fu diretta al corpo del Bofco : Nemui infm. 

Scafati^ e le parole prò lignh neceffariisy fpiegano il 
^6ee, ch’ebbe in mente il donante, il qual fìne oob ro> 
9 (Iringe la dirpofizione. Modellino ( e’ foggiungea .) trat* 
tando il calo (a) di alcuni fondi lafciati ai iiberli , per- 
chè aveller cosi quanto loro bifognafTe veffiarii & ci- 
barti nomine y rifpole, 'che « lotendea legau loro la pro- 
prietà, e che perciò quanto, dedotti gli alimenti , av* 
vanzava, tutto loro fi appartenea. L’ argomento tratto 
diti luogo di M^ellino ( rilpondeva il Difenfore de’ 
miei clienti ) non torna nè bene , nè predo , perchè 
nel calo di Modellino non aveva il tedaiore riferbaio 
su que’ fondi alcun diritto agli eredi, nè ridretto a cer- 
to modo il diritto de’ liberti , come fece nel fuo I^- 

ploma il Retarlo. u 

Leggendo io la prima volta le ^ìleghxionì di cote* 
'di due Valentuomini, non inteodea, che potefle coteda 
difputa alla prefente importare; poiché, riguardan- 
do la prefente dUpoii’ ^le giuridizinni , parea , che 
come r ederQ di^.Re Carlo I. conceduto alla Badia di 
Reai Valle il mero ufo delle legna, a miei clienti non 
giovafle ; conceduta la proprietli del Bofco, 

JBOO giovai no. Ma conobbi poi, quan- 

to alw impórtade. Datocbè '1 Re Cario I. aveSe 
«idi» 4 |ìMfa trasferita la proprietlt del. Bofco , non divi- 
come gik noi diviìe, dal territorio di Scafati; 
ìBr'laitbbe neceda riamente feguito , che quando poi 

. ' Car- 


(a)' Ir. 4. àe dir», ^ tibar, legar. 
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Carlo II. le donò Scafati cocf tutte le giuridizioni ^ fa- 
rebbonf) quelle dalla Badia acquidate anche (opra quel 
Bofco. Al contrario, datochè’l Re Carlo I. ne avelie alla 
Badia conceduto il femplice ufo, non avendone poi Car* 
lo li,. quando le donò ‘Scafaci con tutte le giuridizioni, 
fatta efpreira menzione ; molto più verifimile farebbe 
flato , che l’ avetfe ritenuto nel Tuo R. demanio , come 
luogo deilinato al fole piacere del Principe. £ veramen* 
te non è da credere , che ’l Re Cario I. amantiOimo 
della caccia, avelie voluto nella Badia trasferire la pro- 
prietà di un luogo al Tuo piacer deilinato; e molto me- 
no è da credere, che Carlo li. forfè più, che’l padre, 
dato al piacer della caccia, avefle voluto foitoporlo al- 
la giuridizion Baronale . Cofa è quella fenza efempio , 
e fconciflima a dire . Or poiché per 1 ’ argomento , che 
da cotella fconcezza fi trae, vafU ad efcludere quel, che 
dal Pr. di Striano pretendefi, che avelie Carlo li, con- 
cedendo Scafati conceduta ancora la giuridizione fopra 
Bofco Reale ; e dall' aver Carlo l. conceduto alla Ba- 
dia il folo ufo delle legna, cotella fconcezza non fegue; 
importava , che le traìcritte parole , Nemus infuper ec. 
s’ intendeflero dell’ ufo , non della proprietà . Ma che 
dell’ufo fieno da intendere, meglio pe' Diplomi , e pe’ 
fatti fudeguenti , che per le legali rifleifionL fi moflra . 

Carlo li. di Angiò nei Diploma dell’ anno 1284, col 

J iuale alla Badia di Reai Valle donò la Terra di Sca- 
ati , chiaramente dice , che Bofco Reale era fuo , e 
nel fuo demanio il ritenea : Retentis in demanio noflro 
jorefìts nofìrìs exitìenùbus in pertinentiis dibìae Terrae , 

Come può intenderfi , che nell’ anno 1277. fe ne foffe 
da Carlo 1 . trasferita nella Badia di Reai Valle la pro- 
prietà, fe fuo il chiamava, e. nel fuo demanio il ritenea 
Orlo il. nell’anno 1284? £' necedariamente da dire, 

Q. che donò Carlo L il folo ufu delie legna , o che 

, Car- * 
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Carlo II, donando il più* cioè U Terra di Scafati, fi 
av-elfc ritenuto,, cioè ripigliato il meno, cioè Bofco Rea- 
1 « . Molto più chiarainentc dice , che fuo era quel Bof- 
co , il Re Ferdinando II. con quelle parole del* Diplo- 
ma dell’anno 1495 : ^uum irt poffe no/ìrae Cttxiae Itf 
legttimo , (y pieno jure Nemus , quoH olim fuìt Scnfatt , 
^urd etiam folet nommari Nemus Regale : e detto ciò , 
come Tua roba il vende a Maria Marzano Duchefia di 
Amalfi. Ciò non fi può intendere altrimenti , che dicen- 
dofi , od elferli da Cario I. conceduto il folo ufo delle 
legna , non la proprie k di quel Bofco, od dferfi quella 
riacquiflata poi da Carlo II. 

Del fecondo Diploma dell’ anno 1284. contenente 
la donazione, che della Terra di Scafati fece Carlo II. 
alla Badia di Reai Valle con tutte le giuridizioni , po- 
co farebbe da dire dopo di eflerfì trafcritte quelle paro- 
le ; Retentis in demanio mfìro forefth nofìrij eniflenttbut 
in pertinèntiis diSae Terree^ per le quali fi va chiara- 
mente a conofcere , che dal territorio , e dalla giurìdi- 
zion di Scafati G feparò Bofco Reale , e fi ritenne nel 
R. demanio. Pertiuenza del feudo di Scafati era Bofco 
Reale; e fotto il nome di' foreffe va certamente cotti-' 
prefo . Ma ’l troppo acume del ' primo dottiffimo Difea- 
Ibre del Pr. di Striano fa, che non fe ne poffa dir po- 
co . A carte Lii. di fua Scrittura .non nega egli , che 
le parole, retentis forcftis,, a Bofco Reale fi riferifcano; 
ma dice, che ritenne Carlo II. le forefte in quel modo^ 
che le avea ritenute il Setettt/Jimo Re di lui Padre per 
le folo ufo delle eaccie , 

Che non può la paflion della caufa! Perchè la do- 
nazion fatta di Bofco Reale dal Re Carlo I. alla Badia 
di Reai Valle era diretta al corpo del Bofco, e’ volle, 
che fe ne fofie nel Monifiero trasferita la proprietà : al 
contrario, non oftaote che quel retentis fi riferiìTe anco* 
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ta al corpo delle forcfìe, volle, che Tene folTe ritenuto 
l’ufo foto delle caccie. Ma Carlo II. non dilTe folamen* 
le retentis : foggi unfe ancora , in demanio nojìro : ed al 
Dome /orryj/t, diè l’aggiunto di no/ìris. La voce demanio^ 
e la voce noflrisy fono voci > le quali non polfono di* 
notare altro, che proprieik : certamente non polTon re- 
flringerfi ad un femplice ufo . Ne’ tempi della balTa la- io 
cioi>^ valfe la voce demanium lo fle(fo,che la voce do* 
mtntum: e più efempj ne reca il Dufresne (.*): e quello 
è ftato fempre apprelTo noi il lignificato di quella voce: <. 

onde, per l’autorità dell’ Ifernia, fcriffe L Ageta {b) : 
^uidquid in Regie demanio efì , in Regie dominio efi « 
Tanto è poi vero, che la voce alla fola proprie- il 

tù fi pub liferire, non ad altro jus ^ il qual non fìa di 
proprietà , che fe di un fondo ho io la proprietà , Cajo 
1’ ui^ufrutto, poflb io dire, che'J fondo è euno mio^ feb* 
beo fia r ufufrutto di altrui ; ma non può Cajo dire, 
eh’ è fuo . Cosà leggo apprelTo il giurifconfulto Paolo 
(c;.‘ RcQe dicimue , eum fundum TOTUM NOSTRUM 
‘li ‘e etiam quum u/usfrutìue aiienue e/i^ quia ufuefruEtus 
non domimi pare^ fed fervitue Jit. Dunque, pollo che ’l 
dominio di quelle forelle fi folfe dal Re Carlo I. tras- 
ferito nella Badia di Reai Valle , ed avelie poi Carlo 
li. intefo di ritenerle per lo folo ufo delle cacete^ avreb- 
be detto , febbene con poca proprietà, retemie forejìie , 
ma non vi avrebbe fatta la giunta di quel nofìrie^ per- 
chè ’l jus della caccia non era dominii pare ^ fed fervitue. 

Ma o quanti altri , e quanto gravi argomenti di 
aver Carlo 11 . con quel retentie in demanio noflro fore^ 
ftie feparato del tutto Bofeo Reale dal territorio , e 
Cirillo Tom.XlI. G 6 dal- 

la) In Gloffar.v. demiTi\am . 

(b) jld Moles §. 24. quaefi. l. »kim. a. 

(c) tirelle dicimue 25. de verb.ftgn. 
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daiU giuridizìon di Scafati, non di averlo riceniKO 
per lo fola ufo delle c-recle^ mi oafcon’ ora dal terzo Di- 
ploma dell’anno 1495. contenente la vendita, che a j 

Maria Marzano Duchefla di Amalfi il Re Ferdinando II;' V 

ne fece! Il primo è quello. La Terra di Scafati dal Ra 
Carlo II , e dal Re Ferdinando I. ne’ Diplomi degli anni 
c. 1284, 14^5, e 1484 è polla nel Giujlizìerato ^ e nella 

Provincu dt Principato: per l’oppofito, dal Re Ferdinan- 1 . 
do II, nel fuddetto Diploma deH’aooo i4P5.è pollo Bofco 
X2 Reale nella Provincia di Terra di Lavoro. La divifiona 
del Regno in quelle XII. Provincie, le quali oggi il com- 
pongono, fi sa, che non fu fatta in un illelTo tempo, nè 
Tempre gl’illelfi furono i confini di alcune Terre: e l’ha 
ultimamente dimoflrato il dotto Autore della Storia Ci- 
vile del Regno {a): ma non fi sa, che reftringendofi, o 
dilatandofi alcuna di elfe fi folTe mai dìvifo in due parti 
pn feudo , e fe ne folTe una parte aflegnata ad una Pro- 
vincia , un'altra parte ad un’altra : ed o quanto fcon* 
eia cola farebbe fiata ! Perchè dunque quel Bofco , che 
come pertinenza di Scafati prima era pollo nella Pro- 
vincia di Principato , fi fofie fenza fconcezza alfegnatO'- 
alla Provincia di Terra di Lavoro , è neceflariamente 
da dire, eh’ erafi gili fe parato dal territorio, e dalla giu- 
ridizione di Scafati: Il fecondo argomento è quello. La 
Terra di Scafati fu da Carlo Il.alla Badia di Reai Val- 
le conceduta in feudum nobile , e cum omnibus pertinen- 
tiìs . Dunque, poiché pertinenza di Scafati era di certo 
Bofco Reale, fe quello non fi folle feparato dal territo- 
rio, e dalla giuridizion di Scafati per le parole, Reten- 
9 Ìs in demanio noUro foreftis , ne feguirebbe , che le fu 

? |uello ancora conceduto io feudo nobile. Al contrario, 
u Bofco Reale dal Re Ferdinando a Maria Marzano 

ven- 


(a) Lib. 27. cop» 
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venduto in burgenfaticum , & burgenfaticorum noturam . 
Quefte. due diverfe , anzi contrarie qualità dell’ uno , e 
dell’ altro territorio, non pedono intenderfi altrimenti , 
che rupponendoli feparato del tutto Bofeo Reale dal ter- 
ritorio , e dalla giuridizion di Scafati , e quedo donato 
alla Badia colla qualità feudale, quello ritenuto nel R. 
demanio colla qualità burgenfatica, la qual (ola convie- 
ne ai beni, che'l Principe nel fuo demanio ritiene. Ni 
queda fola diverfità fa pruova della già fatta divifione 
del territorio , e della giuridizione : ne fan pruova an- 
cor' altre. Fu Bofeo Reale dal Re Ferdinando alla Dj^ 
cheda Maria venduto ad babendum.^ vendendum ^ alìenan- 
dum^ donandum^ GT quemeumque contradum de ilio voluerit 
factendum^ac de eo difponendum in toto^vel in parte. Ed 
eccolo dato tutto all’ arbitrio de’ Piccolomini : arbitrio, 
che fui feudo di Scafati non aveano di certo : eccolé 
ancora dividuo, qual non era, e non è di certo il feu^ 
do di Scafati . Oltracciò, come fu dato tutto aU’arbitrio 
della compratrice, cos'i ancora tutto fu dato all’arbitrio 
de’ di lei eredi e fucced'ori , prout praedidis beredibus & 
JucceJfonbus in perpetuum melius vifum fuerit , Ó* place* 
bit , & prout qutfque dominus de rebus fuis facete , O* 
difponere potc/l y Ó" valet . Ed eccolo venduto come uà 
vero allodio trasmifìbile per difpofizione o della Legge^ 
o deir uomo non meno alle femmine , che a’ mafehi , 
e non meno agli eflranei , che agli eredi del fangué' : 
quandoché ’l feudo di Scafati per la Bella dì Papa Pio 
li, e per lo Diploma del Re Ferdinando, che la con- 
fermò, *fi trasferì dalla Badia di Reai Valle ne’ Piccolo- 
mini con legge efprefla, che vi doveffe fuccedere la do- 
la difeendenza mafehile: e quando queda mancale, tor- 
nar doveife alla Badia . Ed ora può chicchelTia chiarii^ 
firoamente conofeere , che non ebbe mai la Badia di 
Reai Vaile nè diritto di proprietà , nè giuridizione fo- 
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pra Bofco Reale . Quanto era (lato dai due Carli alla / 
Badia conceduto , tutto G trasferì poi ne* Piccotomioi , 
e tutto colla qualità di feudo nobile , individuo , tras- 
miGbile a’ (nli difeeadeeti mafehi da’ raafchi , e foggetto 
alla devoluzione in benefìzio di e(fa Badia. Se le‘Coa> 
ceiTioni a lei fatte dai due Carli aveflero ancora coni* 
prefo diritto di proprietà , e giuridizione fopra Bofco 
Reale , farebbonfì quella , e quello trasferiti ancora ne* 
Piccolotnini , e con quelle (lefle proprietà, e leggi, con 
Cui fu trasferito in elfi il feudo di Safari : e fe ragion 
vi fofle (lata da trasferire io eflì con dìverfe , anzi con* ' 
trarie qualità , e leggi Bofco Reale , e Scafati , ciò fa- 
lebbeG efprelTo nella Bolla di P. Pio H , e nel Diplo- 
ma del Re Ferdinando I. Ma molto prinia di quello 
Diploma , e di quella Bollai per telUmonianza del Re 
Ferdinando II. ( e quello è’I terzo argomento) erafì fe- 
parato Bofco Reale dal territorio, e dalla giuridizion di 
Scafati. Nel Diploma dell’anno 1495.(1 legge: Nemus^ 
fuod olim fttit Scafati y quoti etiam folet nomi tari Nemas 
Regale: e poco dopo: Attendentet , quod didurn Nerhus 
éitas etiam fuit de ipfa Terra Scafati^ & territorio e/us- 
dem : c pib già : Didum Nemus , quod antiquitus fuit 
Sleafati . Era dunque un tempo del territorio , e delia 
giuridizion di Scafati : ne fu poi feparato . AITi ora a 
trovare il tempo defìgoato per gli avverb) olim , alias , 
Cf antiquitus : e quello elikr dee dopo 1’ anno 1277 , 
sei quile fu conceduto dal Re Carlo I. alla Badia non 
divifo dal territorio , e dalla giuridizion di Scafati , e 
prima dell* anno 1495, in cui dice Ferdinando,* che in 
altro antico tempo al territorio di Scafati G appartenea. 
Cotefto tempo non può efler’ altro , che ’l tempo della 
Concedione di Scafati fatta alla (leiTa Badia da Carlo 
li. nell’ anno 1284 : del qual tempo beo fi verificano 
gli avverb) olhn , & antiquitus ufati dal Re Ferdinando 

. nell’ 
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nell’ anno 1495 ^ nè con altre parole potè Bofeo Reale 
effer divifo dal territorio ^ e dalla giuridizinn di Scafa* 
ti , che con quefte y Retentis in demanio noftro forelìis . 
11 quarto argomento fi trae dalla vendita ifteda , che 
di quel Bofeo fece il Re Ferdinando li. alla Duchefla 
di Amalfi Maria Marzano , e dal tempo, in cui gliela 
fece . Le vendè quel Bofeo , come cofa al fuo demanio 
appartenente , e gliel vendè xxx. anni dopo le Concef* 
doni di P. Pio II, e del Re Ferdinando 1 , in virtù di 
cui pafsò nella Cafa de’ Duchi di Amalfi il feudo di 
Scafati. Or come , e quando cominciò quel Bofeo ad 
appartenere al Regio demanio è Quando non voglia il 
Pr. di Striano concedere, che nel fuo demanio il ritea* 
ne Carlo II. di Angiò , e voglia ofiinatamente pretea* 
dere, che fu comprefo cella Concellion di Scafati , av* 
rebbe a moUrare , che dentro lo fpazio di que’ xxx. aa* 
ni per vendita, o per altro atto traslativo di dominio, 
foHè da’ Piccolommi tornato alla R. Corte, e da quella 
tornato a’ Piccolomioi colle fue qualirli ^ vale a dire, 
colle fleffe qualiik del feudo di Scafati . £ fi può dare 
iroprefa più difperata? 

Altrove fi volfe il primo fottilifOnao Difenfore del 
Pr. di Striano, ed a carte Lxviii, e lxix, ecco quel 
che Icrilfe dintorno a ciò. Non mancava alla Cafa de’ 
Duchi di Amalfi nè ’l diritto di proprietà , nè 1 ’ alta 
giuridizìone lòpra Bofeo Reale : mancavanle folamente 
le giuridiziooi forefìdi riguardanti l’ufo della caccia, le 
;quili fole aveauo nel Regio demanio ritenute Carlo i , 
c Carlo II. di Angiò. Quelle vendè Ferdinando li , e 
quelle comperò la Duchelfa Maria. S'induffe ad opinar 
cos\ per due luoghi dei Diploma. L’uno è quello: Cmot 
jurisàiéitonibus ad ipfum Nemus fptdannbus Ò* pcrtinen- 


eibus. Ecco rillretta la g’uridizion, che lì vend-va, al- ij 
. la fola foreftaicy cioè alla lacolik cognofecndt aeeotia fa- 

\ re- 
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circa iìenatìonn^ & ftlvÒt 
commtffa^ come il Leifero la diSì» 
tài^m VO luooo è qu^rito: Attendentes ^ quùd ipfum 

Nemps alias etiam fuit de >pfa Terra Scafati , & terri- 
torio ejmdctn ; (y quia ipfa Di‘cijfa in procfentiarurn etiam 
in partcy feu in totum iliud tener ^ & pojpdet. Allega il 
Re Ferdinando due motivi , per cui volle vender quel 
fioico piuteofio alla DuchelTa Maria, che ad altrui: e’I 
fecondo è , quia ipfa Dui iffa in parte , feu in totum illui 
( cioè ’l Bofeo ) tenetyCy pofjtdet . Or fe prima di quella 
vendita la DuchelTa Maria, come Balia del Duca di A* 
malli Tuo fìg:io, podedeva in tutto, od in parte quel Bo- 
feo, e quel Bofeo appunto comperava ella dal Re Fer- 
dinando, ciò non può intenderfi altrimenti , che dicendo , 
che la Cafa de’ Duvhi di Amalfi il poffedea come pro- 
prio in virtù delia donazion fattane alla Badia di Reai 
Valle dal Re Carlo I, e’I polfedea con giuridizione in 
viitù de’ Diplomi di Carlo II, di P. Pio II, e di Fer- 
dinando I ; e che mancandole folamente la giuridizioa 
forefìale per 1’ ufo delle caccie al R. demanio riferbato 
fin da’ tempi della prima Cvncejfione , cotella giurìdizio- 
ne , e non altro a lei vendeva il Re Ferdinando II. 

Sottile, ma non vera è sì fatta interpetrazinne. La 

r oprietk del Bofeo, non Ja fola giuridizion forefìale per 
ufo delle caccie vendè Ferdinando If. a Maria Mar- 
zano . ^lum i» pojfe noflrae Curiae f così parla il Rc 
Ferdinando] ftt legitimo «£j* pieno iute NemuSy quod oliot 
fuit Scafati , quod ettam folet nominati Nemui Regale . 
Sono parole quelle da poterli rellringere alla fola giuria 
dàwtpt. forefìale per I’ ufo delle caccie ? In pojfe della R. 

era Nemus Regate , e vi era pieno Jure • Dunque 
tutto il Bofeo, e quanto al Bofeo poteva io qualunque 
t "i*. , - roo*. , 

— V — d i 

(a) Jur, Georg, Uh. 3. cap, 1 1. 
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modo appanenerfi, tutio era del Re Ferdinando.- e co- 
ietto figoìfìca quel pieno jure . Non avrebbe il Re Fer- 
dinando parlato cosi , fe fua folle ttata la fola giuridl- 
zion forèfìale per T ufo delle caccie . Le giuridizioni fo- 
refìati erano una parte del tutto, che aveva, e che ven- 
dè il Re Ferdinando. Dopo di aver detto, che nel Tuo 
pieno dominio avea la R. Corte quel Bofeo, foggiunge, 
che avealo cum omnibus Juts territoriis cuhis , Ò* incul- 
tfs t lign/iminibuSy arbori bus , domi bus ^ redditibus ^ furi/- 
diblionibus , dr emolumentìs , ac etiam omnibus reddiribus 
in praefentiarum exigendis , five pendentibus ^ & ad jus 
C? iuri/diblionem diH$ Ntmoris fpedantibus & perttnen- 
tibus . Chi non vede , che le giuridizioni al Bofeo fpet- 
tanii, erano una fola particella di quel tutto, che avea 
nel fuo demanio il Re Ferdinando? Ed oltre alle cofe, * 
^che nelle traferitte parole fi noverano, chi mi faprebbe 
'dire , qual altra cofa ci fia , che potta fpettare ad al- 
trui ? Venendo poi il Re Ferdinando a delignare la 
merce , che vende, dice, che vende il Bofeo , non la 
fola giuridizion forefìale per 1’ ufo della caccia, e dice, 
che 1 vende cum omnibus proprietatibusy ras ioni bus y per- 
tinentiisy herbagiis, territoriis cultis , & incultis , ligna- 
tnintbus , cenjibus , Ó* omnibus membris , diribhbus , reddi^ 
fibusy (D jurisdiBiontbus ad ip/um Nemus fpeilantibus & 
perttnemibus , In ultimo luogo fono porte le giuridizio- 
ni foreflali: e fe follerò effe rtate la merce, che fi ven- 
dea, fì farebbe dovuto dì effe fole parlare , od almeno 
nel primo luogo. Mi fi dia, fe ci ha, efempio di ven- 
dita , in cui fi parli cos'i della merce , che fi vende . 
Finalmente dk’l Re Ferdinando, fecondochè fì è detto, 
alla Ducheffa Maria , ed a’ di lei eredi e fucceffori la 
facoltà di diiporre a lor voi'lia di tutto, odi una qual- 
che parte del Bofeo, non della fola giuridizion fore(ìale; 
ed a far conolcere quanto piena, e libera folte una tal 

fa- 
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Cicolik , (l vafe delia fcgueme forinola , preur qutfquè. 
domìnus de rebus futi facere^ CX dif ponete potè fi ^ CX va- 
let: e cred«*ndo di aver detio poco, aggiungo queft’ altra: 
(fX NOS ETijdM de eodem ( Nemore ) dum in mombus 
nofìrae Curtae erat , facete volebamus . Notifi , che quel 
‘ Uos etiam, pollo dopo quel qutfque domìnus de rebus futs 
ec. è fignificativo di un diritto maggior di quello, che 
ciafeun privato uomo ha fuila propria roba. Ed avreb* 
be il Re Ferdioaado potuto ufare una tal formola , fe 
non avelTe avuto in quel Bofeo quel diritto almeno , 
che ha ciafeun privato padrone odia Tua roba? £d av- 
rebbe potuto ufarla parlando con colei , la cui Cafa lì 
vuol , che avelTe in quel medefimo Bofeo diritto di 
proprietà, e tutte le giundiziooi dalla fola foreflde ia 
fuori ? 

Ma per quel fecondo luogo del Diploma , Et quìa 
ipfa Dunjfa in praefentìarum etiam in parte , feu in to- 
tum tllud tenete (7 pojjidet^ negar non G può, che pri> 
ma della vendita polledea la Duchelfa una parte almea 
di quei Bofeo, ed una parte, che appredavafi al tutto, 
in parte y feu in totum: nè ciò può fpiegarG altrimenti, 
che dicendo, elferfi da Carlo il. ritenuta nel R. dema- 
nio la loia giuridizion forefiale , che riteneva ancora il 
Re Ferdinando II. nell'anno 14^5; e trasferiti nella Ba- 
dia di Reai Valle tutti gli altri diritti di proprietk , e 
di giuridizione, che in quei Bofeo aveva ancora per le 
ConceJJUni di Pio II, e di Ferdinando 1 . la Cala de' 
Duchi di Amalh. 

Sarebbe di qualche pefo la difficoltà, fe G riferire 

la voce illud alla voce rtemus ; ma poiché le parole. 

Et quìa ipfa Ducijfa ec. fono precedute da quefte altre, 

Attendentes , quod ipfum Nimus alias enam fuit de ipfa 

Tetra Scafati , Ó* territorio ejufdem ; ecco, che prima 

della voce illuda fono poGe due voci , cioè nemus , e ter- 

• • 
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rìter'$c. E perchè vuolG riferire quell’ / 7 /u^ piuttoffo alU 
voce nemus^ che alla voce ten'uorhy che Ifa nello ftefla 
periodo? Il verifinfiile è, che fì riferifea anzi a quella, 
che a quella . Dei territorio di Scafati fu parte un tem- 
po Bofeo Reale: ne fu poi divifo , quando alla Badia 
di Reai Valle donò Scafati Carlo II. di Angiò, ritenen- 
do nel Regio demanio !le Tue foreOe . Or poiché nel 
tempo della vendita di Bofeo Reale polfedea la Duchef- 
fa Maria, come madre, e Balia del Duca di Amalfi, una 
parte dell’antico territorio, perchè polfedea Scafati , era 
convenevole, che, dovendofi per le pubbliche necelTu^ 
vender Bofeo Reale, pertinenza un tempo di Scafaci, a 
lei fi vendeife, e fi riuoKfe cos'i quella parte all’ antico 
fuo. tutto. Nè riefee duro ad intendere, come il polfe- 
delfe colei in patte ^ feu in rotum. Notifi,che’l Re Fer- 
dinando nelle précédenti parole mentova il tempo anti- 
co, quando era Bofeo Reale una parte del territorio di 
Scalati : Attenàentes , quod diBum Nemus alias etiam fuit 
de ipfa Tetta Scafati^ & tertitoriù ejufdem . Or per ri- 
fpetto di cotelfo antico tempo dice, che di quel terri- 
torio polfedea colei una parte, come pofleditrice dì Sca- 
fati: ma perchè fu poi , fecondochè fi è detto , divifo 
quel Bofeo dal territorio di Scafaci, per rifpetto di co- 
fello meno antico tempo dice, che tutto il polfedea co- 
me pofìfcdirrice di un territorio, che prima lenza Bofeo 
Reale non eia intero, e cominciò poi ad elfere intero, 
anche fenza quel Bofeo. 

Conofeendo il nuovo non men dotto Difenfore del 
Pr. di Striano fe invincibili difficoltà, cui foggiaceva il 
titolo , che fi volea far nafeere dai Diplomi de* due 
Carli, dalla Bolla di Pio II, e dal Diploma di Ferdi- 
nando I, dilfe in Ruota, che a difendere le giuridizio- 
ni fopra Bofeo Reale, ballar poteva il Diploma dell’ an- 
no i4P5> contenente la vendita , che ’l Re Ferdinando 

Cirillo Tom. XIL H h II. 
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II. ne fece alla Ducheifa Maria, primamente perchè no} 
Diploma fono le parole: Cum jart/di^ionthui^ oc co w». 
do & forma , ijuibus melius teittum & w®* 

flram Curiant^ le <]uali tutte comprendono le gìuridizìo- 
' dì: fecondamente, perchè ’l motivo, onde il Ke Perdi- 
■andò prÌQCÌpalmeate s' indulfe a vender <quel Bofco piu- 
collo a lei, che ad altrui, fu, come fi è detto, perchè 
volle, che fi riuntfle al territorio di Scafati , al quale 
un tempo fi apparteneva, e gli G comunicalTer cos't tor- 
ce le giuridizioni , che fopra Scafati avea la Cafa de* 
Duchi di AmaIG, 

^ £d o come per non urtare in uno fcoglio , e* rom- 
pe in Un altro! In due luoghi di quel Diploma fi par- 
la’ di giuridizjoaì y e in tutti e due G reliriogono alle 
£>le foreftali^ Nel primo, dove il Re tutti novera ì 
diritti, che aveva in quel Bofco, fi dice, Cum jurìfàì- 
fiionibusy (y redàitibus ad jus & JURlSDICTlONEM 
DlCTl NEMORIS fpeQantibus & pertincutibus , Nel 
fecondo, dove difegna quel ,'che vende ,1 fi dice: Cum 
jurtfdiRìonibus AD JPSUM NEMU5 fpedantibas Ù“ per- 
tinentibus . Dunque della fola giuridìzioa fore/lale , la 
'qual non ci è più, perchè più non ci è Bofco, elTer 
può titolo il Diploma di Ferdinando li. Nè , le fotfe 
oel Diploma la claufola cum juri/diUionìbus non ri (iretea 
a certa fpecie di gluridizione , ne potrebbe il Piincipe 
14 di Striano trarre alcun prò- Secondo le Leggi del no- 
liro Regno {a) i gradi delle giuridizioni non altrimenti 
's’intendono conceduti, che per verba fpeciaiia -, come par- 
la Matteo degli Afflitti (b) , il qual racconta , che a- 
.vendo pretefo un Dottore venuto di frefeo dallo Studio 
di, Bologna, che conceduta ad un Baroue la giuridizio- 

De, 


(a) Confi, ea quac ad /pedale decus, 
^b) In protem. Confi, -q, 6, num, 7 » _ 
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•i- f,Mì il S™ drLrà M fm'* “‘1° 
PreUrallte pfovìncL’^^aa ‘'''''/'esrR“f"“e •' J 

le ^Ai pinr. r poteano condannare i rei a mor« 

( ^> non gli poceano deportare (c) Pnr*ann ìi •' 

ra''lw6o’'°où!„do”dV»f •‘j.“'è'">’'”><> dal'pYàrmrao 
..a^fclf ;.r"?^^;Sf.Ta “a"!' fai “7“' '-• 

dizione non folle rillrpffa 
^.lla bafl-a giu.f at ''"ifa 

*.or,K che’l Pr. di Siriano Pretenda Vdi ‘ T 1' 
•re parole, ar o-v'^T • J>‘ 9“'‘le a», 

da fare alcun cafo 'c- 

alla giuridizion /.rrk/e 

rali, e perciò dnTdiVZiri"^^ 8^"*' 

•eo degli Affini' ' “a 

o-»,;. 

(a) LeU. feud. 4. Ó* 5, 

W i.i//ir;,„ d. 5. 8. * e/Pree/: 

W i. rerer tf. §. ,. * 


t44 Aìlega%ts>ie lì. 

er urixrion imfferium per verbs generali a. 

. D*ir«ffcrfi poi riunito Bofco Reale al territorio di 
Scafati, oon può trarit la confeguetiza , che ’l Contraddir* 
tote oe trae. Se oe potrebbe ella trarre, fé l’unioae & 
Ij foflè voluta per rjiatn inccrpimitionis , come parlano i 
Dottori, Gcdiè voluto (ì folìe, che di du: dipinti e fé* 
parati feudi fortnadè uno foto .di una (feda tutttra, ooa 
giìi per, viam ■gugntentì extrinfeci^ coin’efli aacora parla* 
Qo, ficchò voluto (ì fode , che , riteneado ciafcuno la , 
propria «atara , fi uniflero ia uoa ilfeda perfotia . Si 
vegga quel che di ciò dottamente (ì h fcritto dal Ro« 
vito (u) , «.dal de Ponte (h) ^ Nel dubbio, -dice il de 
Ponte , (r) , che fi. prefume Tempre voluta , e fatta T 
unione perrvimm an/gmmti xxtrinfrci. : « Q. prefume co- 
; • sì per argomento tratto da an bel luogo di Giuliano 
i(d); «a noi non fiamo ael dubbio. In altro luogo di 
quella Strhaura ho io dimodrato , che Scafati fu con* 
ceduto a’ Duchi di Amalfi individuo , e trasmifibile a* 
foli difeendenti mafchi da’ marchi , e {oggetto .tUa de> 
voluzìoae in benefizio della Badia di Reai Valle; e che 
al contrario fu Bofeo Reale alla Obebefià di Amalfi ven* 
duto »» burgenfaticum y & burgenfaticorum naturam , di- 
viduo, trasmifibile alle femmiae non meno, che a’tiìaf* 
chi , ed agli eredi ancora efiranei , nè mai foggetto a 
•devoluzione . £ come pofibne ilare infieme unione per 
«Mn» iawp<frA*tt»if coceilc d^iverfe , anzi contraria 
qaaluh ? É4 '>L Ornano manca del tut- 

to il titolo deli' uomo. 

; s-ii- 

■ ■ — T . r i ■ — ■ ' 

(a) In Pr, i, de tà*uL ebuf. . . 

^b) Conf. 12 . 

^c) Hum. 43 . 

qui fiutdim 7 * §• a* jf* rmrore « 
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Si efaminu^ e fi e f elitre il titolo della Legge» 

M olto meno , che ’I tìtolo dell’ uomo , giova al 
Pr. di Striano il titolo della Legge, cioè, la pr - 
fenzion centenaria , che , fecondo le Coll. tuz.on. del i8 
nohro Regno (4), fola contr al Fifco prov.^e . Quel 
al Principe di Striano non giova , turche non c 
nraova del centenario poflTeflb: non va , perche l 

titolo deir uomo è flato dal poffelTore iftelTo elìbito. non 
gli giova , perchè compagna del pretefo pdlteflo non t 
inai (lata la buona fede • 

Perchè fi feccia luogo alla preferizion centenaria , ip 
^ da provare il pacifico non interrotto poffelTo ‘l' 
anni : e ouefti fono da contare o dal tempo defla ue 
moffa andandofi indietro , o venendoli lonanii fino a 
tempo della lite mofla . E meno 10 buono al Pr. di 
Striano quel, che da’ Dottori comunemente s in(egna-(p;, 
che provato il polfeffo de due cflremi della centenaria, 
cioè del primo tempo > e dell’ultimo, è da prefumere 
il pnlTeffo ancora del tempo di mezzo . Ma tjuali prue- 
ve fi fono fatte del pofleflo de due ellremi . ^ 

Il poflelìo degli ellreiri di più centenarie, non chfl 
di una loia, crede di aver provato il Pr. di Striano. 

Le pruove del pofleflo deU’uhimo tempo, dice il di lui 
primo Difenlore, che fi fecero nell’anno 1739, quan- 
do ordinatafi dal S. G. la vendita di Scafati , e di Boi- 
co Reale , dal Tavolario Maoni coll intervento del 

Con* 


(a) Con/l. quadragenalem . -i 1 • o 

<b ) Tiraq. de praefer» §. I. glof» %» CapibL *n Fu c* 

de BaroD« num. 240. 
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Conliglier Commeffario , e citate , ed intefe le vicine 
Univcrlitk» fe ne fece 1 * apprezzo . Èfifetto di cotefte 
pruove fu^ com’e’ foggiunge, 1’ eflerfi feparatamente ap- 
prezzate le giuridizioni (opra Scafati , e le giuridiziooi 
(opra Bofco Reale , e 1 ’ eirerfi quefte fole dal patrimo- 
nio del Pr. di Valle al Pr. di Striano vendute per foli 
}920. ducati , quanto erano (late elfe fole apprezzate . 
P» Le pruove del pofleffo del primo tempo, e’ dice, elfere 
una fentenza del S- C. deli’ anno 1 544 , due decreti 
degli anni , e 1570, ed una confe(Tioae dello 

ft-:(fo R. Filco fatta in un mandato fpcdito nel fuddetto 
anno 1570. coatra D. Giovanni Piccolominì . Con feo- 
tenza del di 4. del mefe di Aprile dell’anno 1544- il 
S. C. dithiaiò , confervandum fare Durem /ìmalfiae , che 
' veniva molellato della R. Corte della zecca , in poffef- 
ftonCf feu tfuafi mtrrandi pondera y C 3 * mènfuras nella ta- • 
verna della Torre dell’ Annunciata , la qual non fi dti- 
bita, eh’ é polla net tenimento di Bofco Reale. La (lef- 
fa lite follenne poi nell’ anno 1570. D. Giovanni Pic- 
colomini contr’ Antonio Vincenzo de Bucchis pofTcflore 
delia Torre dell’ Annunciata: e ’i S. C. cob decreto del 
di 17. del mefe di Ottobre gli confervò lo (leiTo quali 
pofielTo. E ben prima , e propriamente nel d'i 20. del 
mefe di Decembre dell’anno 15^9. aveva il S. C- con 
altro decreto decifo a favore del fuddetto D. Giovanni 
un punto generale ; cioè, che come poffelTor di Scafati 
era da con'ervarfi ancora nel poflelTo di Bofco Reale . 
Finalmente il R.Fifco nel fopraccitato mandato dell’an- 
no 1570. apertamente confefsò , che polfedea colui in 
Bofco Reale non folo la zecca , ma ’l diritto ancora del 
palTo , la portolania , la bagliva , e la giuridizion cri- 
minale. 

Si efaminino ora le pruove di cotefli due eflremi , 
C lì troverà , che per rifpecto di alcuni gradi di giuri- 

di- 
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dizione mancan del tutto, e per rispetto degli altri non 
fono pruove , che poflbn bafiare , perchè pruove non 
fono di un poffeffo pacifico, qual’ elTer deve il polTelTo, 
perchè polTa il pofieiTore valerli della prefcrizione , co- 
me di titolo. 

E per quel, che fi appartiene alle pruove dell’ ulti- 
mo tempo, l’efclude a balianza il decreto del S« C. io* 
cerpolio nel d'i 11. del tnefe di Agofto dell’anno 174Z« 
folla offerta fatta in quell’ anno dal Dottor Profpero 
Buccino per la compera di Bofco Reale. Pretefe il Buc- 
cino , che in detta compera andaffer comprefe tutte )e 
bafi'e, e le alte giuridizioni ; ma 1 S. C. nel decreto , 
con cui ordinò , che fi accettalle 1’ offerta , folaraente 
dilfe: Et in dtBa venditione comprehendaiur juSt ft quod 
tompetit Illuflrt Princìpi Fallii , ettercendi furisdidionent 
primarum^ /ecundarum rauljarum civilium ^ crtmi^ 
eialium^ (y mitttarum^ quam offiaum magtfìri aiiorum .* e 
cotefto fus , ft quod competebat , e non altro comperò 
poi, migliorando l’offerta del Buccino, il Pr. di Striano 
nell' anno 1750. Refiringeafi cotello )us alla fola giuri- 
dizioric di prime , e feconde caufe civili , criminali , e 
mille : tuide per difetto di pruova efclufe del tutto il 
S. Gonfiglio la ponolania , e la zecca , che io virtìk 
della prelcrizion centenaria fi pretendono oggi dal Pr. 
di Striano : nè del jus , che dichiarò comprcfo nella 
vendita, ebbe pruova, che poteffe b.rlìare. Cni non io- 
tende, che le parole /ut, fi quod competit y un gran dub- 
bio contengono? I Principi di Valle, come utili Signo- 
ri di Scafati , aveano la giuridizione fopra le perfone / 
ovunque delinquiifero : feguentemente atti equivoci era- 
no gli atti di giuridizione elercitati talvolta fopra le 
perfone de’ fudditi , che avean delioquito oel territorio 
'di Bofco Reale . E ciò fi conferma per due rifieffionì 
xdi fatto, che l^onQ nel fopratnmeacovato abbozzo dì 
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"Relazione della R. Camera . L’ una è , che i -Prìncipi 
di Valle non tennero mai in Bofco Reale nè ma/ìrodatti , 
nè carceri y nè Governadore : 1 ’ altra, che in tutto il de- 
cer fo de' fecoli non potea vantare la Cafa di Valle di a- 
vere ufan colla fua Corte di Scafati atto di giuridizione ' 
ne' poderi de’ compoffefjorì y che oggi in giudizio contendo' 
'ho. Furono quelle due riheffionl da’ miei clienti oppone 
al Pr. di Striano a voce, ed in iflampa . Se non folfe* 

^ro fiate fondate fui vero, agevolilTima farebbe a lui rì- 
ufeita la r.ontraria pruova: e pure nè la fece egli , quan-> 
do efecutivamenie fi decife contra lui la caufa nel pof« 
fefforio: nè dato poi, e compilato il termine,!’ ha egli 
potuta fare. Si aggiunge, che al Pr. di Valle, ed a’ di 
lui creditori doveva importare ( ed o quanto importa- 
la! ) che quante mai fono le balfe , e le alte giuridi« ' 
zìoni, tutte folTero in Bofco Reale t.contuttociò non al* 
tro riufei loro di ottenere dal S. C. , che un ius , fi 
quod competit , Nè cosV dicendo il S. C. è da credere , 
che non s’ inchinaffe pih ad una parte, che ad un’altra. 
Certamente ebhe per molto più veriGmile , che al Pr. 
di Valle niuna giuridizion competelTe fopra Bofco Rea- 
le. Due convincentiflìme pruove ce ne là lo Ifeflb de- 
creto, con cui fi accettò 1 ’ offerta del Buccino. Quivi 
fi diffe : Vend/tio fiat tenimenti Nemoris Regalis cum om- 
nibus corporibus , Ù" juriùus in appretto deferiptis juxté 
tamen naturam y & tjualitatem burgenfaticam . Ecco la 
prima pruova . Nelle tralcritte parole, non ci ha parola 
dinotante dubbio, e pier efle francamente lì vuole, che 
fi faccia la vendita de’ corpi , e de' diritti fecondo la na- 
tura, e qualitk burgenfatica : qualità, e natura efclulìva 
di qualunque giuridiaione. £' vero, che immediatamente, 
foggi ungefi : Et in diRa venditione comprebendatur ;us y 
fi quod competit ec. ; ma fi foggiunge ancora : Et inte- 
rim eu pretto deportando , licear oblatori .retinere prò nune 

fum- 
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fummam ducatotum 3p2o. prezzo delle pretefe gluridizior 
Di,</( 7 a« fuertt etdem hcìtum cMercere juri/diaiones prae^ 
diiias: mbtlom'tnm fi prò exerchio iurisdiaionum prM- 

faiarum , Ó* pn Regio ajfenfu , eìujque regijìratìone opus 
futrtt maiort fumma ducatorum 3^20 , quantitas major 
prò cau^ts praedtats erogando remanear in damnum obU- 

ifidigebtf, id ^ quod fupererit. 
fa ducatts 3P20 , teneatur oblator depofitare penes 

nÀ * ‘«cooda pruova. Tanto è vero, che ’l S. 

u p n- giuridizioni non tenne alcun conto 

che I eftimò poco, anzi nulla. Se 1 ’ oblatore per poter- 
« efercitare, aveffe fpefo meno de’ due. 3920, avrebbe 
dovuto pagare al patrimonio il retto: e fe quefto fotte 
Mato non più, che un ducato, un ducato folo ne farebbe 
ttato li prezzo; e fe aveffe colui fpefo più de’duc.3020, 
culla avrebbe pagato al patrimonio: nel qual cafo ( e 
quello è 1 cafo avvenuto per 1 ;^ offerta fatta dal Pr. di 
ornano al R. fitto di due. 12000) mancando il prezzo, 
e Icguentemeote la vendita, non farebbero ftate in etti 
comprc.e. Poteva il S. C. darci meglio ad intendere, 
che pruova alcuna non ebbe del poffeffo delle pretefo 
giuridizioni Che fe quelle fi apprezzarono feparatamen- 
te, CIÒ fi fece per un mero pollibile . In virtù di co- 
te«o d«r«o del S. C. fc« il Pr. di Striano l’ acquino 
I Botto Reale ; ni pofletto di alcun grado di giuridi- 
*ione gli fu mai dato . Tentò egli di ottenerlo dal 
i-onljglier Commettario del patrimonio D. Domenican- 
tonio Rotti , quando gli dii ’l poffeffo de’ corpi da lui 
comprati; ma quell’ accorto Miniftro il delufe, dicendo: 
^»ra praejudtnum jurium , forfan competensium Rmsio 

(ufltbet ex mterefje babentibus^decretum S,R.C, 

cum effeau exequatur. E ben prima, che ’l Pr. di Stria- 
oo ne laceflè 1’ acquifto, erano i miei clienti ricorfi al 
Kc pretendendo , che niuna giuridizionc su quel teni- 
Cn,Uo Tom. XJI. H ^ 
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mento competer poteva al Pr. di Valle , o ad altrui : 
e gili fi è detto , che fin dal d'i 26. del raefe di Max^ 
zo deli' anno 1749. erafi dalla R. Camera ordinato al 
Pr. di Valle, ed al Pr. di Striano, ch’efibilTero il tiio* 

10 delle pretefe giuridizioni : ed ecco, che nè meno per 
un momento folo ebbe il Pr. di Striano pacifico potìeflb 
di alcun grado di giuridizions fopra Bofco Reale . Del 
poflfefifo della fola bagliva in Bofco Reale credette il S. 
G. che fi folfe fatta una qualche pruova ; e perciò nel 
d. Tuo decreto foggiunfe : ^uoad bajulationem teneatur ob- 
lator ad depofitum quantìtath apptetiandae per unum e» 
Tmbklariìs S‘.C.,<5* faHa appretto depoftto diSae ba/u» 
latioatSy liceat oblatori illam enercere * OilTe il S^C,quan* 
Htatit apprettandacy perchè ’l Tavolario Manni neli'ap* 
prezzo t che fece di Bofco Reale, non diè prezzo alla 
bagliva , credendo , che fofle (lata da* decreti del S. C» 
abolita. £ prefa la bagliva per un corpo giuridizionaie 

11 Tavolarlo Manni , avendo fotto.gli occhi un decreto 
del S.C.del d^ ^o. del mefe di Ottobre delPanno ijij* 
aon s'ingannò di certo. Uno da’ gravami prodotti dalla 
Univerfitk di Bofco tre Cafe conte al Prìncipe di VaU 
le ) fu l’obbligar^ che coliui faceva i di lei naturali a 
pagar la fida per gli animali proprj^ ne'proprf territor;, 
4 h’ e’ poifedeatio in Ifcafati^ ed in Bolca Reale. A giu< 
ftificare cotefla efazione non meno in Bofco Reale, cha 
io Ifcalarì', produce il Principe di Valle le Concejfimi 

' di Scafcti t e ’l Diploma del Re Ferdinando II. conte* 
«ente la vendita fatta di Bofco Reale alla Duchelfa 
Maria Mtrzano . £ che poteva egli fperare o dal Di- 
ploffia del Re Ferdinando , in cui di bagliva non fafir 
alcun motto, o dalle Concejponi di Scarti, col ciù ter* 
riioriq , fin da che fu donato alla Badia di Reai Val* 
le, nulla, come fi è dimoflrato, avea che fare il tetri* 
torio di Bofco Reale è Si portò fuUa faccia del luogo a 

peen* 
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prendere l'informazione il Condglier Commeflario : 
per le pruove fatte dall’ una , e dall’ altra parte fi du> - 
bità punto della efazion della fida , anche per gii ani- ^ 
mali proprj ne' proprj territori : contutte^iò , per rifpet- 
to di Bofco Reale, ponendo mente il S. C. al Diploma 
del Re Ferdinando II. prefentato dal Pr. di Valle, come 
tìtolo del Tuo poIfeflTo, e trovando, che fi era alla Du- 
chefTa di Amalfì Maria Marrano venduto quel Bofcp 
in burgenfaticum , (y bur^enfaticorum naturam , nel di 
30.de! mele di Ottobre dell’ anno 1723. fece il feguen- 
te decreto : Infra quatuor dies audiantur parres tam fu- 
per petitorió , quam pojfefforio plenario : & interim lUu- 
fitti Princeps Vallis manuteneatur in quaft poffe/pone cui- 
gendi fidam a fidare volentibus tantum jn territoriis Ne- 
moris Reatis , dummodo illa non deferviant prò ufu ani- 
milium domiUorum eorumdem territoriorum , & non fue- 
rint fata^ neque arbufìata : (y refpeSiu fatorum , fecatii 
fegetibut dumtaxat , (y dummodo non appareat de concefi 
fiontbus , (y aliis titulis ipforum abfque ulla refervatione 
juris fidae , fida obligatione per didum Itlu/lrem Princi- 
pem de retìituendo , vifo exitu termini praedidi . Egli è 
quello un decreto, che, fecondochè Tuona la lettera, par 
che confervi il Pr. di Valle nel contefo poflefiTo ; ma 
ne lo fpoglia in fatti. Conferva il Pr.di Valle nel pof* 
fedo di elìger la 6da, ma a fidare volentibus tantum , e 
non ne* territori , le cui erbe ferviflero per gli animali 
de’ propri padroni , non ne* territori feinìnati , od arbu- 
Rati, e non ne’ territori conceduti fenza refprefla nfer- 
va del dritto della fida : e la fida di coteifo genere è * 
anzi un diritto fopra un tenimento burgenfatico , che 
un corpo giuridizionale: e l’ ultima particella del decre- 
to , dummodo non appareat de concejfiontbus , (y aliis titulis 
ipforum abfque ulla refervatione juris fidae.^ non ce ne fa 
dubitare * Si aggiunge , che non elfendo oggi in Bofco 

I i 2 Rea- 
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Reale alcun territorio , che coltivato non fia , è non 
altro coteda fida , che un vano nome . -Dunque non 
è vero, che nell’ anno 1739. tempo deiracccflb, e del- 
r apprezzo di Bofeo Reale fi fecero le pruove del qua- 
li podeflo delle pretefe giuridizioni . Pruove efclufive di 
coteflo quafi poffeflb fi fecero in quell’ anno , e fi eran 
fatte pochi anni prima , Nelle Note, che de’ beni bur- 
genfatici , e feudali del Pr. di Valle dovetter dare d’ 
ordine del C. 1 ’ UniverPtk di Bofeo tre Cafe , 1 ' U- 
niverfitk di Scafati , e 1 ’ Agente di effo Principe in oc- 
cafion del fequeftro fatto nell’ anno 1731 , e rinnovato 
nell* anno 1734, per rifpetto di Bofeo tre Cafe , e di 
S(;afati fi parla di giuridizione, per rifpetto poi di Bof- 
co Reale, non fe ne parla nè molto, nè poco. La fo- 
la hglìva y per rifpetto di Bofeo Reale, in effe fi men- 
tova; ma fi è gili dimofirato, che in virtìf del traferic- 
to decreto del di 30. del msfe dì Ottobre dell’ anno 
1723. fi riduffe ad un vano nome, cui non potè poi il 
Tavolarìo Manni dar prezzo . Perf^uafi di quel , che io 
dicb, fono fiati griftefii Principi di Valle, e perciò nel- 
le patemi de’Govertiadorf, nelle quali porta il codumo, 
che tutti, quanti mai fono, fi noverino i titoli, come- 
chè dopo i più fpeciofi dell» ilhiftre lof Cafa non omet- 
tano il titolo di Hff/i Signori di Bofeo tre Cafe , e di 
Scafati y non ofan però di afifumer quello di utili Signo- 
ri di Bofeo Reale. Ed ecco , che contrario al poflelfore 
è I’ ultinro fiato : ecco che manca un eftremo , da cui 
cominciare , od in cui finir dovrebbe la preferiziouc : 
ecco, che di preferizione non fi può più parlare., 

Non meno deboli fono le pruove , che dell’ altno 
(tftremo fi traggono dalla fenteoza del S. C. dell’ anoo 
1544, e da’decreti degli anni 1569 , e 1570. Nel di 
7. del mefe di Agofio dell’anno 1542. efpofe al S. C« 
il Duca ^ Amalfi, che i Commefiarj della Regia zecc& 
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centra la forma de’ Tuoi privilegi gli turbavano il pof* 
fedo delia zecca di pefì^ e mifùre nella Terra di Scafati: 
indi net d^ 33. del mefe di Febbrajo dell’ anno 1543» 
mentovandoci giudizio iflituito nell’anno 1542, ed un 
decreto del Confìglier Commelfarìo Scipione Capece o^ 
dinante^' che i fuddetti Commefiarj nulla avelTero inno*’ 
vato contra la forma de’ dilui privilegi , foggiunfe, che 
erano eflì venuti Vid TabernamTurrh Annunciatae de ter- 
ritorio ipftus Cafìrì Scafati j e vi avean rotto i pefi , e 
le mifure : feguentemente pretefe > che fi ordinale alla 
Ck>rte della R. zecca , che più noi turbafife : e ’l S. C. 
con fentenza del di 4. del mefe di Aprile dell’ anno 
1544. dichiarò confervattdum fare lUu(ÌTem Ducetti in 
pojfejjione^ feu (fuafi merctmdi pondera^ & menfuras y & 
ergnofcendi de controvenientibus in eisdem in Terra Sca- c ì 
fati y ^ in T aberna in proceffu dedu&a etòfìente in terri- 
torio Terrae praediSae funta formatn privilegiorwn in a- 
tìis produBorum. 

Agevoliffima è la rlfpofta. Il Duca di Amalfi nel- 
la prima Supplica dell'anno 1542. diffe, che que’Gotft- 
melTarl gli turbavano il pollèflb delia zecca di peli , e 
mifure nella di lui Terra di Scafati: nella feconda dell’ 
anno 1543* diflTe y che la taverna , ove avean coloro t ; 
Totto i pefi , e le mifure y era del territorio di Scafati ,* 
e quello idelTo (V efprefle ancora nella traferitta fenten- 
■za dell’ anno 1544» Dunque del diritto della zecca nel- 
la Terra di Scafati, non nel tenimeoto di Bofeo Reale 
■in quel giudizio fi difputò : nè fu dal Duca di Amalfi 
-altro privilegio in quella caufii prefen tato, che ’l Diplo- 
*ma dell’anno 1 4^4, nel quale il Re Ferdinairdo eliefe 
tutte le giuridiziooi del Ducato di Amalfi , e nomina- , 
tamente la giuridizion della zecca allo Stato di Ceia- 
T»Of ed aT feudo di Scafati fenza fare akun^ moue^i 
Bofeo Reale , che non era , fecoodochè fi .è detto, paf- 
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fato ancora a^Piccolomini . £' vero, che it taverna, 
ve atti violenti aveano nfati <]ue' Commeifarj , era nei 
teoimento di Rofco Reaie; ma fi Tuppofe per errore, o 
che quella fofie nel territorio di Scalati , .o die Bofco 
Reaie al territorio di Scafati fi apparteneife. Se fi fofla 
prefentaio ancora il Diploma dell’anno 1495, in virtà 
di cui fecefi dalla DuclieiTa di Amalfi il primo acquiftd 
di quel Bofco, farebbefi conofciuto, che quando al ter* 
ritorio di Scafali ellefe il Re Ferdinando le giuridizioni 
del Ducato di Amalfi , e nomioatamente la giuridizioa 
della zecca , nel Regio demanio era Bofco Reale : chs 
era i’ un territorio feparato dall*, altro ; e che quando 
quel Bofco fu poi venduto alla Ouchelfa Maria , le fu 
venduto cum juris^HWoaiius ad ipfum nemus fpvRanùbui 
SO (y ptrttntmibus : la qual claulola tanto è lontano, che 
pofia comprendere il jus della zecca, che noi compren* 
de nè men quell* altra di maggior’ efficacia cum mero > 
(y mtxto imperio , & gladii pote/ìate •• nè poflbno i Ba* 
rooi acquifiarlo altrimenti, che quando fe ne faccia lo* 
ro fpezìal conceflione (a) . In fomma, non eflendofi di* 
fputato nella caula tra *1 Duca di Amalfi , e la Regia 
Corte della zecca, fé foffe, o no quella taverna in Bof* 
21 co Reale, e fe quello fofie , no pertinenza di Scafa* 
ti, niun conto è da tenere della oppolta fentenza , co* 
me profferita per un falfo fuppofio. Le fentenze di co* 
tefto genere mai non padano in giudicato : e coloro, 
. cootra cui fi fono profferite, dice 1 * Imp. Alefiandro, che 
in ogni tempo ea integro audiuntur {b) . Perchè paffino 
io giudicato, tuttoché fui falfo fi appoggino, è neceffa* 
rio, che di quel falfo fi fu difputato» Cos^ gl’ Impera* 

dori 

•> 


(a) V. Jofeph. de Rofa le^.-feud. 4. 

(b) L. 2. Cod, fi ex falf, injìrum. 
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^ri Severo^ed Aétonino (a): Si tabuUt te/èamenti ^ quas 
ftquHtui Proconful fententiam dixit , folfas dicere vis y 
pTaebebit notionem fuam ^ non objìante pruefcriptione rei 
judicatacy quia nondum de falfo quaefitum eli, E di fat- 
to , quando poi pretefe Anton Vincenzo Bucchis ( e ri- 
fpondo ora ai decreto dell’ anno 1570. ) che nel terri- 
torio della Torre dell* Annunciata , non gik nel territo- 
rio di Scafati fofle polla quella taverna , e li comiocià 
feguentemente a difputare di quello y di che nell* anno 
*544- non erafi difputato» quei S. Configlìo^ che nel d. 
anno 1544. con difììnitiva fentenza avea dichiarato: III, 
Ducem confcrvandum fute y & con fervori debere in pojfef- 
Jhne y feu quaji mercandi pondera , & menfuras , Ór co- 
p/tofcendi de contnvenientibus in Terra Scafati y & in 
taberna exìftente in territorio Terroe praediSlae ; quell’ i- 
flelfo S.Confìglio^ non ollance che D.Giovanoi Piccolomini 
opponelTe al de Bucchis l’eccezione rei , entrato 
nel dubbio^ non altrimi?nti il conferva nel quah pplTef- 
lo del )us della zecca y che colla, giunu della feguente 
fqrmola > cirro praejudic'mrn jurium utrìufque partir tam 
ò» petitorio y quan in poffefforio la qual forniola gli tol- 
te quel diritto di paciheo poflèflb ^ che gli avea dato 
k fentenza dell’anno 1^4: ^ * 

Bella V che lì rifposda-al decreto- dell’anno i5dp> 
con coi fi vùofe^che h folle dedfo,. eflisr Bofeo Reale 
pertinenza di Scafati > e da cui fi vuol che fegua ch*^ 
era D. Giovanni Piccolonaini nel polTeifo coorte delle giu* 
ridisioni (opra Scafati > cosi delle giundizioni .(opra Bof- 
eo Reale i. Del punto ^ fopra cui cadde cotcjlo decreto » 
«co quel , che fcrifle il primOi Difenfore del Pr» dt 
Striano - Era llato a D» Giovanni- Pìccolomioi legato il 
feudo di Scafati con tutte le fue ragioni ed oziosi ^ Nell’ 

- anno- 


'(a) L. I, Cod, eod. 
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anno i^ 6 ^. nacque il dubbio, k nel legato del feudé. 
di Scafati fi comprendefle ancora Bofco Reale . Dicea 
di no D.Gofianza Silva tutrice della Duchefia di Amal- 
fi, perchè quel Bofco, nunquam fuìt comprebenfum [fono 
parole della Supplica da lei data nel S. Configlio } ncque 
eompfchendìtut in Terra Scafati , babetque particularia 
jura^ & propria^ fuitque particularì titulo quaefuumy& 
pnrticulariter pojfeffum . Dicea di si D. Giovanni , per- 
chè didum nemus [ cos\ dal di lui Procuratore fi repli- 
cò ] femper fuit unitunt ctan dtQa Terra y & f$c poìJef 
fittn per omnes lilujìres DuceSyCy Dominos di£ìae Terrae» 
li decreto del S. Configlio fu, quod procedatur ad ea^quae 
hicumbunt circa executionem fententiae latae in favorem 
didi D. Jeanniiy non objianribut oppofitis prò parte IHu- 
Jìrii Tìuciffae^ cifra tamen praejudicium jurium ipftus Du- 
cìjfee euplicandorum in enpeditione litis per didam Duci/- 
fam motae . Non oliò quel che a nome della Duchefia 
dicea la di lei tutrice D. Gnfianza . Dunque il S. Con- 
figlio ebbe per vero, ch'era Bofco Reale nel territorio, 
e fotto la giuridizione di Scafati . 

Ma nè la d. Supplica y nè la d. Replica han puntò 
che fife col traferitto decreto: anzi nè nìen la Replica 
ha che far colla Supplica. Non abbiamo noi gii atti 
della caufa, in cui quel deoreto fi fece : nè gli atti del- 
la caufa, in cui fi fece la Supplica da D. Gofianza Sil- 
va , e la Replica dal Procuratore di D. Giovanni Pie- 
colomini . Le fole copie ne abbiamo negli atti di una 
Rifulta Fi/cale y della quale fi parlerk più giù . Si pon- 
ga mente alle date, e lì troverà vero quel, che io di-v 
co. Il decreto è del dì 20: la Replica h del dì 22. del 
mefe di Decembre dell’ anno 1 5 < 5 p , e la Supplica è del 
dì 19. del mefe di Ottobre del feguente anno 1570. 
£ poiché nel d. decreto fi fa menzione di una fen len- 
za profferita io fitvore di D. Giovanni Ficcolomini , il 
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cui non fìefpnmey fot (e fu quella dell’ anno 1544; 

e fe fu quella , il decreto riguaidò non altra giuridU 
%ione, che della zecca di peB e mifure nella fopratn« 
mentovata taverna, la qual giuridizione, coiti' era (lata 
dianzi contefa a D. Giovani PiccoltrtTMni da’ Comraef* 
fari della Regia zecca, cos't gli fu poi contefa daila Du- 
chefla. di Amalfi : e foggi ongendoft in e(fo la formola , 
dira praejudtcmm jurium ipf'us Oucijfne cMplicandorum in 
expedttione l.tis per didem Ducijfam motae ^ ciafcun vede, 
che fu quel decreto una provvidenza inrerina , ed in- 
certa , non atta a (labtlire un pacifico polfetfo . Che fe 
avefle il S. Ccnfiglio con difiin.'tiva (entenza dichiarato, che 
nel legato fatto a D. Giovanni Piccolomini del feudo di 
Scafati con tutte le fue ragioni^ ed /ixicni^ era comprefo 
ancora Bofco Reale; quinci non feguìrebbe , che’l S. Confi- 
glio avetì'e avuto quello per una vera pertinenza di quello ; 
ma ne potrebbe folamente fegutre,che ave(fe il S.Configlio 
creduto, che avealo il tefiatore avuto per tale : nel qual 
calo, tuitcchè tal nAn foflfe, per la volontà del tefiato- 
re, la qual fola nelle teUamentatie dilpofìzioni fi atten- 
de, e(Tcr dovea compre o nel legato di Scafati. Piìi luo- 
ghi (ono oe’Libti delle Leggi,* ne’ quali interpctrandofi 21 
Jc teltamentarie difporizioni, la de/ìmo%ioney o la confnc' 
tudine del padre dt f ..miglia vai più , che ’l \t\fi . Ne 
fedgo io un folo del giurìLonfulto Modellino (/;): 

(futoem ux'.n fune legaverat domum cum }ure Juo omni , 

<5* tnlìrumcnto ^ Ó* jfupelledili ; quaerebatur^ an videreiur 
<2* ai geni >4 rr tfrale , O* poturium legato contineri ? Ref^ 
pondi!, ft quid m fupflUHtli argentum e fi , deberi: e fra- 
le auitm, vel potonùm arztntum non deberi,. Nel legato 
della (uppelletttle , di. e Modellino, che non va conipre- 
fo r arg<?nto da tavola .j,E chi poteva opinare altri- 

Ciriilo Tom. XlJ,, K k men- 

— — ■ 1' I», 

(a; L. quum quidam 8. de /ufelli fì, leg. „ ^ 
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menti ? Il vero è , che la voce fuppellettile non può > 
fecondo il nativo t proprio fìgnihcato « comprendere i 
vafi da mangiare, o da bere. Ma ModeAino foggiunge: 
Nifi hoc ifuoque tefìatorem fenftjfe , legararius doceat , Ec» 
co, come vai più, che*! vero, 1’ opinione del teAato* 
re . Non ne fegue però , che i vafi da tavola fieno ta* 
li, quali il teiìator gli credè. 

Giova ora , che fi confiderino unitamente la fen> 
tenza dell’ anno 1544, e i decreti degli anni i^6p , e 
1570. Che fi proverebbe per eflì a favore del Poflctfore 
di Bofco Reale? Noi quafi poifeifo della bagliva , della 
portolania, o delle alte giuridizioni . Si proverebbe non 
altro , che ’l quafi poireiìb della fola giuridizion della 
zecca : e per rifpetto di queAa manca poi la pruova 
dell’ ultimo flato , perchè , come di fopra fi è detto , 
non effendofi trovata tra’ diritti del Pofleffore di Bofco 
Reale, non fu nè apprezzata dal Tavolario Manni, nè 
comprata dal Pr. di Striano: onde fi va chiaramente a 
conofcere , che quelle tre provvidenze , e quel dubbio 
quafi polfefib, andaron poi del tutto a ceffate . Che fé 
per rifpetto della giuridizion della zecca, ci fofle ancora 
la pruova dell’ ultimo fiato, effa fola farebbe' preferì tta. 
E' la prescrizione di ftrettiffima interpetrazion» : feguen- 
tementc. tanto s’intende preferitto, quanto fi è poffedu- 
to, e non altro . StrìBae naturee praeferìptio reputatuf 
[ cos'l per comun fentimento de’ Dottori il favifCrao 
Card, de Luca (») ] ideoque entenftonem no» admutir , 
fed id folum praeferiptum cenfetur , quod pojjeffum e[i , 
Ù* non ultra. 

Previde u Pr. di Striano cotefia difficoltli , ed a 
provare il quafi pofiefib delle altre giuridizioni , produfia 
una copia de’ fopraccitati atti di Ri/ulta Fi/cale dell’an* 

no 


(a) De judicr dife, io, num. 74. 
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BO 1570. Nel menàato fpedito coatra D. Giovanni Pie* 
colomtnif lo fìelfo R.Filco coafefsòy eh’ efercitava colui 
in B> feo Reale, oltre il jus della zecca, la portolania, 
e la giundiziun criminale . 

Ma doveva aocpr prevedere il Pr. di Striano , che 
per cotedi idedì atti di Rifulta^ fì efclude del tutto la 
pruova del pacifico quafi poifedb di qualuntjue giuridi* 
zione. Prefentò D. Giovanni la fentenza dell anno 1544, 
e i decreti degli anni e 1570 : e beo potea per 

^uefti , e per quella , come provvidenze date nel pofTeiTo* 
no, provare in qualche modo il quafì pofTeflb della zec» 
ca. Ma cos^ per queda, come per le altre giuridiziooi^ 
prefentò nel tempo idedo il titolo dell’ uomo , cioè la 
Bolla di P. Pio II , e i Diplomi del Re Ferdinando I* 
di Aragona, che, come fì è provato. Scafati riguarda* 
no, non Bofeo Reale; onde dell’ allegato podedo, non 
era più da tener conto, e della fola forza del titolo dell' 
uomo era da difputare : il che non fì fece, perchè noa 
andò più oltre la cofa , e pende ancora la lite . Si sa , 
che fecondo l’antica teorica d’ Innocenzo, feguita cornu* 
nemente da’ Dottori, e confermata per una efpreda Leg« 
ge del Regno , eh’ è tra le Grazie dell’ anno 1720 « 
quando dal poifedore idedb fì efibdce il titolo dell’ uo« 
no, fì ha di edb folo a difputare, fenzacbè fì tenga al- 
cun conto del podedo di cento , e mille anni , concio* 
fìachè per una sì fatta .eCbizione confedì il podedore , 
eder quel titolo la fola caufa del fuo podedo ; onde fe 
nulla è la caufa, nullo convien, che fia 1’ edetto . 

£ queda è la feconda potentidima ragione, per cui 
al Pr. di Striano il titolo della Legge non giova . Ha 
egli prefentate appredo gli atti le Conce/jìoai de’ Re An- 
gioini, ed Aragonefì, che fì fono da me nel precedente 
efaminatì, di efìe valendofì, come di titolo dell’ uomo. 
Ma cotede Concejftoni fì fono appredo gli atti di 

K k 2 que- 
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queOa caqfa prefentate da Fortunato Giuliano p»J[fJfor\ 
di bcnì.^ ed abitante in Bofco Beale ^ e prefeticate ù fo-^ 
so per diinodrare , che iu virtù di effe al Pr. di Stria- 
no non compete giuridizione : fe n’ è poi valuto il Pr.di 
Striano in Tuo prò . 

Quanto è vero , che fonofi prefentate a nome dj 
Fortunato Giuliano) altrettanto è vero, che fotto il co- 
ftui nome (ì afcofe il Pr. di Striano. Nel dt 3. del me- 
fe di Agofto deir anno 1752. prefcatò Fortunato Giulia- 
no coatra ’l Pr. di Striano i’ilìanza, e le ConceJJioni ^ e 
nel d^ 14. deindeffo mefe , ed anno, fottorcrilTe un de- 
creto di Fiat fides veritatis , come GovemaJore della 
Principal Corte della Terra di Striano. Creda chi può , 
che un Uihziale del Pr. di Striano, in una cauta non 
di Aio particolare interefle, ofalfe di opporglifi ia giudi- 
zio, fpendendo ancora danaro nelle copie delle fuddecte 
ConceJÌftonì . E non ha ’l Pr. di Striano nel dì 5. dello 
Relfo mefe , ed anno prefentati gli atti della fuddetta 
Rjfidta fifcale deH’anao 1570, ne’ quili non . folamente 
fono quelle Aefl'e Concezioni , che avea due dì prima 
j^odotte il Giuliano-, ma vi è quella ancora del Re 
Ferdinando dell’ anno 1484. non prefeniata .dal Giulia- 
no? E fi noti, che fin dal dì ip. del mefe di Giugno, 
vale a dire 43. giorni prima, che’l Giuliano veniffe in.; 
giudizio , Ti avea fatta eftrarre la copia di quegli atti 
per prefentargli : ed a bello ftudjo gli prefencò poi due 
dì dopo eh’ era venuto in giudizio il Giuliano . Coda 
da quegli atti , che D. Giovanni Piccolomini efibì , co- 
me titolo del quafi pofielfo delie bade, ed alte giuridi- 
zioni in Bofco Reale, quelle medefime Concio»/, che 
ha nel prefente giudizio prefentate il Giuliano , e quel- 
la ancora di Ferdinando deli’ anno 1484 : e , come fi 
è detto , non andò più oltre la cofa . Notili , primachè 
il vada più ia ik,/quel che operò cotclla Ri/ulta. Dal- 
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l’anno 157Ò, nel quale diceva il Fifco, che D. Giovati* 
ni Piccolomini efercitava in Bofco Reale le fopranao* 
minate gioridizìoni, e D. Giovanni noi negava; da quel- 
l’anno, io dico, fino all'anno i5. del difcorrence fecolò 
XVI II. nelle memorie della Cafa de' Duchi di Amalfi^ 
e Principi di Valle, non ci ha documento di alcun attò 
pofléflivo di effe. Nell' anno 1717. s' incominciò nella 
Corte di Scafati a fabbricar procefli per caule civili , e 
criminali contra perfone abitanti in Bofco Reale ; ma 
primamente non più che 28. procedi ( numero troppo 
fcarfo per rifpetto del gran numero degli abitanti ) fì 
fono eiibiti dal detto anno 1717. fino all’anno 1740,© 
ì6. di edi veggonfi fabbricati negli ultimi cinque anni: 
fecondamente in 8. non fi è andato più in Ih della pri- 
ma iftanza: in 4. non più in Ih del primo decreto-, nè 
quello è notificato : io 3, i rei convenuti fi afferifeono 
cittadini di Bofco tre Cafe, non di Bofco Reale, eff in' 
alcuni altri fono nativi di Scafati : ultimamente ( oltre' 
al poterfi verifimilmente credere , che al Governadore di 
Scafati piaceffe di efteudere, quanto poteffe il più la fuit 
giuridizione ) effendo i rei convenuti della più baffa , e 
vii gente , ha potuto fargli tacere il timore , o 1’ erro- 
re. Si torni ora agli atti della Rìfulra dell’ anno 1570,* 
e vegga il Pr. di Striano , che operi 1 ' avergli lui prt^ 
Tentati '. Ha egli caufh dà’ Princìpi di Valle, e ne’ di- 
ritti de’ Principi di Valle tt djffe nella Offerta di voler 
fuccedere . Dunque, dato ancora, che non aveffe il Pr. 
di Striano prefentaro in quella caufa il titolo dell’ uo- 
mo, quel titolo dell’ uomo, eh’ efibl nell’ anno 1570. 
D.Giovanni Piccolomini, è da averfi come da lui mede- 
fimo efibito . £ poiché nelle caule fifcili non fi f>erìme 24 
mai l’ ifianza (a) , fi ha oggi a giudicare delle giuridi- 




zioni 


(a) L. properandum 13. §. ii'C. de judie. 
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zioni pretefe fopra Bnfco Reale , come fé fì profeguifle 
la lite incamiociata nel detto anno 1 570. 

Nè quello è ’i folo effetto dell'avere il Pr. di Stria* 
no efibiii gli atti di quella Rìfulta . Ce 0’ è un altro, 
che pode ancora le pruove di un poiTeiTo di cento , e 
mille anni ^ noi farebbe valer per nulla : ed è la mala 
fede y che dopo quella Rtfulta entrò nell' animo di D. 
Giovanni. £ quella è 1 ’ ultima invincìbil ragione, per • 
cui ai Pr. di Striano il titolo della Legge non giova . . 
«5 Secondo le Leggi Civili, perchè proceda Tufucapio^ 
ne, balia, che ci fìa nel folo principio la buona fede : 
e quella necelfaria non è per le prefcrizioni di trenta , 
o di quaranta anni , e molto meno per le centenarie, 
0' per le immemoriaii . Ma, fecondo il jus Canonico, 
non dee la buona fede efler mai disgiunta dal polTelTo; 
nè, fe la mala fede o ci fu nel principio, o fopra vven- 
ga , r immemoriale , o la centenaria procedq (0} ; e là 
sa, che per rifpetto delle prefcrizioni, è (iato il jus Ca- 
nonico ricevuto in quafi tutti i Regj Tribunali di Eu- 
ropa, ed apprelTo noi è una delle Leggi del Regno. Or 
stf b mala fede neU’animo. del polTedbre s'induce da quel 
momento, in cui gii fi notifica il libello dell* attore : 
ed a giudizio di parecchi gravilTimi Autori , balia a. 
coliituirlo ip mala fede, anche una elìragiudiziale inter- 
pellazione . Cos^ la Ruota Ropiana (b) : Alta excepti§ 
praefcnptionis non fuffragatur , quoniam praefcrtptto in- 
terrupta rananfit judicmli ìnterpellatione , per qiiam fuie 
ìnduRa mtda fide ; , quae praefcrtptionem impedir , Cr in- 
terrumptt , ftve rejultet ex aiìu judiciali , ftve extrajudi^ 
ciali^ qui deveuiat ad partii praefcribentis notitiam. Mol- 
to più , che la femplice citazione , collituifce in mala 


(a) Cap.vigUanti 5. (!T cap. quoniam ult.'de pracjtrìpt, 

(b) Rjfctnr^p. IJ. à^crf. CT 8, 
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fede il poffeflbre, la conteftazìoo della lite. Piacerai df 
trafcrivcre un bel luogo di Ulpiano (-) , come quello , 
jn CUI, per rifpetto della mala fede, fi pareggiano la con- 
tefiazion della lite, e la femplice citazione. Poft ittent 
tontefiatam omnes tneipiunr mnlae fìàei paffeffotes effe : 
nimo poft comroverfum motam. enim Ihh coa- 

teftatae mentìo fiat in Senatufcot/ulto y tamen & poft mot am 
eontroverf, am omnes pofftffores pares fiunty& quafi praedo* 
nes tenentur : Ó* hoc jnre bodie utimurj taepìt enim fcì- 
re rem ad fe non pertinentem poffidere fe h , qui inter- 
pellatur. Pofio ciò, facilmente fi prova , che fe mai fu* 
reno 1 Principi di Valle nel poffelfo delle pretefe giuri- 
dizioni fopra Bofeo Reale , compagna del lor poflèflTo 
non fu mai la buona fede . Il mandato del Fifeo , in 
CUI fi dicea , che le giuridizioni fopra Bofeo Reale al 
Fifco fi apparteneano , fu perfonal mente notificato a D. 
Giovanni Piccoloraini ; ed eccolo già divenuto per la 
lemplice citazione poffeffor di mala fede . Fu ancora 
con lui conteftata la lite, perchè quella conteftafi per la 
petizion dell attore; e per la contraddizion del reo(^): 
e 1 Fifco cfpofe in quel mandato la pretenfion fua a 
p. Giovanni , e cofiui , contraddicendo al Fjfco , efpofe 
la fua, e fi fiudiò ancora di giuflificarla per la Bolla di 
Ko II , e pe Diplomi del Re Ferdinando J : ed eccolo 
molto più coftituito in mala fede . E qui non poflb 
ometter cofa , la quale più , che altra , potrebbe con- 
vincerlo di mala 'fede . Delle giuridizioni fopra Bofeo 
Reale fi difputava tra’l Fifco, e lui, ed oppofe egli al 
Fifco la Bolla di Pio II, c i Diplomi di Ferdinando I. 

E perchè non gli oppofe. il Diploma di Ferdinando II. 

dell’ 


h ^ *5- §-7* àe bef.pet, 

jb) L.rem non novar» 14. §. 1. C. de indie, Ó* eap. 
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dell’ armo 14P5 « in virih del quale avea la Tua Caik 
acquiiUtu quel Rofco ? La mala fede, in cui era, g^iel 
fece tener celato . La^ fola giuridizion fare(ìn(e veniva;»Ii 
per quel Diploma accordata; ed e’ fel fapea. Colla Boi* 
la di Pio li, e co’ Diplomi di Ferdinando I. poteva in- 
tricariì la cofa. Dunque, come per la efibizion del ti- 
tolo dell’ uomo fatta da D. Giovanni Piccolumini , non 
gli potè valere la preferizioa cet 3 tenaria, datochè prima 
dciran.no 1570. li folTe compita-, così dopo la notifica* 
zione del mandato del R. Fifeo , e molto più dopo la 
conteflazion della lite , non potè più cominciare altra 
nuova prcfcrizione : e polla la mala fede di D. Giovan- 
pi efclufiva del princìpio di altra nuova preferizìone , 
quella nè men dopo la morte di D. Giovanni potè co- 
niinuare In alcuno de’ di lui eredi , qualj fono fiati i 
28 Principi di Valle « Heredibns univerfaltbus [ dice a no- 
me. di tutti i Dottori la Ruota Romana {a) ] adeo no- 
ter m<ila. fides ^ ut ncque ex ip/arum perfonis praeferìptio- 
nem pi'JJint ìnàpere . E non è da maravigliare , che 
noccia all' erede la mala fede del defunto , e non gli 
giovi la Tua buona fede;' poiché, fe com’ erede fuccede 
al defunto in (utti i comod , è giufio, che gli fucceda 
negl’ incoinodi ancora : e coiefio intefe di dire Papinia* 
no , quando fj;riHe {b; : ^nm berci in jus omne dcfttn- 
fìi fuccedit ,. ignorstione fua defungi vaia non excludit . 
E nel noto decreto, fatto a quattro Ruote dal S. Con- 
Cglio , e fovranamente confermato dà S. M. C. efpref- 
fa mente fi dice , non poter preferi vere gli eredi del 
prflelfpr di mala fede , tuttoché fieno efiì pofiefibri di 
buona fede . 

Parmi di avere chiaramente dimofirato , che man- 
. ~ ca 


(a) Ricem. p, deci f. 373. num. 1 1. Ó* 12. 

(b) JL quum berci n. de dtv. renqi. prsefcripf. 
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ca del tutto al Pr. di Striano il titolo delle pretefe giu- 
ridizioni , e eh’ elTendo in termini di giuHizia più che 
Scura la ragion del Fifeo , dee farfi luogo alla Reai 
Carta di S. M. C. del d'I 23. del mefe di Novembre 
déir anno 1757 • 

Di Cafa nel d'i 21. del mefe di Aprile 
deir anno 1770. 

Giunta alla Scrittura data fuori nel 
.dì 21. del difeorrente mefe di A- 
prile per lo demanio delle giu- 
ridizioni in Bofeo Reale . 

i • 

M i’ è finalmente riofeito di leggere la Scrittura del ^ 
nuovo Difenfore del Principe di Striano: ed ec* 
cÓ le cofe , che non gli debbo io menar buone . 

A carte xiii, per provare, che Carlo II. di An-- 
giù nella donazion fatta di Scafati comprefe àncora Bof- 
eo Reale, e per le parole, Rf/rw/zr in demanio noftro fo» * 
reftis nojìni^ non intefe di feparar quello dal territorio, 
e dalla giuridizione di quello , feri ve , che donò Carlo' 
li. il territorio di Scafati fino al mare , fe non che 
volle, che foflero al R. demanio rifervatf jm , Cr prò-' 
^fietai totius litoris : e perchè giunge ai mare Scafati , 
quando Tua peninenza fia Bofeo Reale : ed al contrario, 
quandoché fia feparato quello da quello , comechè vi 
gtfniga Bofeo Reale, non vi giunge [^rò Scafati^ quin- 
ci deduce , che inutile farebbe (lata la riferva del /tir, 
e della poprietà del lìdoy fe fi foITe voluto feparar Bof- 
eo Reale dal territorio , e dalla giuridizion di Scafati. 
Cirillo Tom. XII. Li Ri* 


Digitized by Google 


Z 66 JÌUegaxtone 11 . 

Rilegga egli meco le parole del Diploma, che fo* 
no , T erritorium , (y pertinentiae ( Scafati ) ft ufque ai 
mare forfttan protenianiur , fervetur Domino Regi /«t, 
Cf proprietas totius litoris . Non dilfe Carlo il, che ’l 
territorio di Scafati, toltone Bofco Reale, giungea fino 
al mare . *Ncl 'tempo della ConceJJione non lapeado di 
ficuro, fé vi giungdfe, o_no, ne parlò dubitando. Par- 
ticella dinotante dubbio è la particella yì , e quella fola 
badava: a dinotarlo anche meglio , le aggiunfe ancora 
il forfttan . Pollo cotello dubbio, il contrario argomento, 
che vale? E qui voglio provare anche meglio di quel, 
che ho fatto nella mia I. Scrittura , che per le parole 
Retentìs in demanio ec. dal territorio ^ e dalla giuridi- 
zion di Scafati fi feparò Bofco Reale, e quello retlò tut- 
to nel pieno dominio della K. Corte fino all' anno 1495, 
c che feguentcmente nel d. anno 1495. vendè Ferdinan- 
do II. a Maria Marzano- noi folo jus della caccia, che 
^folo fi vuol rifervato alla R. Corte per le parole Re- 
tenth ec., ma’l Bofco idefib: e i nuovi argomenti , che 
ini fo ora a didendere in carta, gli trarrò tutti dal d. 
Diploma dell' anno 1495. I. Dice il Re Ferdinando , 
che in po/fe" Curiae y QTì pieno jure nemuty e che intea- 
ip dea di vendere nemus praediBum . Dicendo pieno jure , 
dice , che aveva in quel Bofco non la femplice fervitù 
della caccia , ma ne avea la proprietà piena y cioè, la 
proprietà npo disgiunta dall’ ufufrutto . Quella è la for- 
za della voce plenum ne’ Libri della Legge . Cos^ Mo- 
dellino {a): Uf pieno dominio baec babeant , (y non per 
folum ufumfruHum: e nel medefimo fìgntfìcato da’giurì- 
fconfulti Africano, e Paolo dicefi la piena proprietà (J>)» 
Ma che dirà’l Contraddittore, fe io gli fo vedere, che 

non 

■ sr 

(a) L. 4./U’. de'alìm. vel cib. teg. 

(b) L, 35. §. I. O* L. 4Ó. ff. de vfufr.Cf quemadm. 
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non altro nc‘ Libri delle Leggi è ’l fignificato della clau- 
fola pieno /ure., che ’l Re Ferdinando usò? Gl’ Im pera- 
dori Graziano, Valentioiano, e Teodofio («), parlando ,o 
della donna, che paffa a feconde nozze, vogliono-, che 
effendoci figli del primo matrimonio, de’ beni a lei per- 
venuti dal primo marito, abbia il (olo ufufrurto • che 
fe poi o figli non ci fieno mai fiati', o fieno morti, 
ne abbia 1 ufufrutto, e la proprietà. Quefio fecondo ca- 
lo é da loro efpreflo cosi: Omne, quod cjuoquomodo pc,. 
fepent PLEm proprìetom JURE obnheat: ed Ul piai 
no (b) , /piegando la parola /uos fervos , dice , che fo- 
no I fervi, de quali fi h, la proprietà , e 1’ urufrutto: 
non quelli, de quali fi ha I ufufrutto- folo: e’I dice cdi 
81: Suos Jervos tos ecripimus , ^ut fune PIENO TURE 
Uflantn^ tnttr quos JruRuarii no» coniinebumur . E per- 
chè non mi fi dica , che ne’ tempi del Re Ferdinand* 

JI. altro era farle il fignificato del dominio , o della 
proprietà piena, ecco un luogo dello fieffodi lui Diplo. 
ma Promette egli a Maria Marzano di confcrvarla 
nel dominio, e nel poffeffo del Bofco contra chicchefiìa, 
che pretetdeffe di .vervi su diritto -.Icuno 
ne ptem vel unhs domtnti . II. Dopo di' aver detto il 
Re Ferdinando , che intendea di vendere nemus pracdi- 
Rum, foggiungc ; Tanquam rem nofìram proprìam , 
hob.s , & nofìrae Curtae JptRantem Cf pereìntntcm ve». 
dm>us. Roba propria del Re era il Bofco, noi folo jus 
de a caccia . Se proprio del Re folTe fiato il folo ius 
Wla caccia, il Bofco farebbe fiato alieno, non proprio, 
perchè la fervitù qual farebbe fiato anche fecondo i ,, 
«ftema del Contraddittore il jus della caccia efl' iur ^ 

• ^ i * co- 


/L\ f" nupt. 

(b; L, fuos 73. de leg. j. 
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come die! Il Viunio '(/ t ), /» RE ALIENA alteri confili 
farum. IH. Il Re Ferdiaando vendè a Maria Marzano 
, < il B ofeo cum redditibm ad ip/unt Nenius fpeRantlbus , 
& ad verum DOMINlUM ejusdem . Se aveva in qual' 
Bofeo il Re non altro, che '1 jus della caccia, e ne a- 
vza la proprietà la Cafa de’ Duchi di Amalfì , coma 
trasferiva in Maria Marzano le rendite fpettamì al do- 
minio ^ ch’era già de’ Duchi di Amalfì? , 

A carte xv , e xvi , per provare, che Bofeo Rea* 
le fu venduto dal Re Ferdinando II. a Maria Marzano 
con tutte le balle, ed alte giuridizioni, dice, che’l Re 
non ifpecifìcò grado alcuno di giuridizione, ma lì vaile 
della claufola generale cum jurifdiflionibus , la quale , a 
giudizio del Lolfredo del Galeqta (r) , e del Ro« 
vito (</), tutti i gradi di effe, e lo fteffo imperio mero 
comprende : e molto pih dee comprendergli nelle Coo'^ 
celConi fatte ne’ tempi degli Aragonefi , ne’ quali s’ in* 
troduffe il coffume di concederli a’ Baroni il mero , e 
miffo imperio, come per l’autorità di Affllcto, infegna 
il de Ponte (e) , Soggiunge effer ciò molto piò vero , 
perchè ’l Re Ferdinando, dopo la parola cum juri/di&to- 
nibus y dille ancora, ac eo modo Ù' forma ^ qutbus mtlìut 
per praefotam Curiam noftram èaAenus tentum^ pojfef- 
fum fuit ; c poi dice: Domando io: la R. Corte pojfede- 
va in quel Bofeo la fola baffo giuridizione ^ o pure il me- 
ro ^ e miflo imperio? volendo dire, che quanti gradi di 
^uridizione vi avea la R. Corte ( e quella gli avea ccr- 

ta- 


(a) In tit, Infì. de fervir, rufì. nunu i. 

(b) Conf, 24. num. 7. « 

(c) Refp.Fifc.TA. nunt. 52., & Controv. 8. num. 5, 
tib. i, 

(d) In Pragm. 2 ,de jurifd. invie. non furb. num./^x» 
{<) Decif. 2. ». 14. 
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jatnente tutti) tanti in Maria Marzano ne trasfer'i. 

Bafia una fola rifpolia a fargli conofcere di aver 
citati invano tanti. Autori : ed è queOa . Le gìuridizio- 
ni vendute a Maria Marzano^ furono dal Re Ferdinan- 
do rillrette a certo grado di giuridizione, per le parole 
sd ipfurri Nemus /peda'trihus ^ ( 3 " pertinentibus . Giuridi- 
zioni di bofco , e di caccia y non altre giuridizioni le 
furon vendute. £ ciò fi conferma per la nuova leguente 
grazia fattale , colla parola etinm y d^ Re Ferdinando; 
Caucedentes etiam auSoritate pràefevtium eidem IH, Dia- 
eijfae- empirici pojfe banna , fiue bannimenta imponete , & 
imponi facete in quìbufcumque Tetris y Cafìris y Fillis pr» 
ipfo Ncmore non damnificando y & aliisy prout fibi vifum 
fuerity ftc CJ* prout y cum erat in nofìree Curiae poffeyfo- 
ittum erat fieri , & ob fervati confuctum . Lo ftelTo Con- 
iraddittore conferà , die le trafcritte parole contengono 
un’ ampliazion di giuridizione . Or fe l’ampliazione non .. 
‘^altra gturidizione riguarda, che la fola forefìale y ne fe* 
gue, che la giuridizion conceduta, e poi ampliata, altra 
non fu, che la forefìale, £ quando la conceflìonc delle 3} 
giuridizioni a cena fpecie è nit retta , le fole fpecificate 
cpinpieode : e vogl>o io qui citare non altro Autore , 
che ’l Galeota dal Contraddittore citato nella (leffa Con- 
truv.S. num. i. Nè gli giovano gli Autori da lui citati: 

Il Loffredo parla fecondo il jus comune apprelTo noi cor- 
retto per la notiffìma Coffituzion del Regno Ea , quae 
ad decus . li Galeota (a) parla anch’ elfo iecoodo il jus 
comune , ed altro non dic$ , fe non che elTer la giuri- 
dizione un nome generico comprenfivo di tutti i gradi. 

£ chi può negarlo? Altro è 'I punto, 'di cui ora fi dif- 
puta . Il punto è , le , quantunque fecondo il propria 
figaihcau), la parola giuridizione tutti i gradi comprenda, 

s’in- 


(a) Re/p. Fi/c, 2Ì. num. 12, > 
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s’ miendan tutti conceduti fecondo la mente del conc#^ 
dente : U quii queftione negativamente rifolveft da’Doc- 
tori, tra’qudi 1’ Afflitto (<») , non falò per U fopraccì- 
tata O’flttuzione E/r^qu/ie ad dccus^ ma ancora per quel- 
la* regola del jus comune y che non s’ intendono concè- 
do e colle generali torin *le quelle colè , che per la lo- 
to qualità meritano di elfere nominatamente concedute. 

•E pure parla T Afflitto del cafo , che fiefi dal Re con- 
ceduto al Barone^di efercitarc {b) plenamy(D‘ omnem /«- 
riJdiBionan. Lo Itefld Galeota (r) , e ’l Rovito in una 
Tua ytHegaxione inferita nel cemento, eh’ e’ fa fulla det- 
ta Fram, 2. num, 42. dicono quel , che dice il Contrad- 
dittore ; ma’l dicono, com’egli il dice, per fervire al- 
la caufa centra la fentenza rkevutiflima nel noftro Re- 
gno . Del de Ponte , che , trattando incidentemente il 
punto, il dice arcora per 1 ’ autorità di Alflitio , parle- 
34 rò più giù . Non è poi da far gran calo delle claufole 
generali , eo modo , ( 3 " forma , qutbus nulìus ec . , come di 
quelle, che accrefeono le Iole cole elprefle,nè fi'efìen- 
^ dono a cofe diflimili, li noftro Giuleppe de Rofa, peti*- 
tiflimo delle cole feudali, propone il dubbio, (è conce- . 
duto a taluno un cer o grado di giuridiztone, gli s’ in* 
tendano conceduti ancora altri gradi per le claufole ge- 
nerali, che (ì foggiuneono, recando in elempio due clau- 
33 fole, la claufola tum omnibus alìis petnnennts y (y inte- 
gro Jìatu y la quale non vai meno della claulola to mndoy 
(y forma y tjuibus meiius ec.y e la claulola molto ptù am- 
pia, omnia (y quaerumque alia jura^quae ibt concedens ha- 
bety rtulio penitus rejervato: e- ieri ve cosV(d;: Efi adver- 

ten- 


(a) In Con/?. Ea, quae ad dccuS) num.tz.ad 24. - 

(b) Num. 21. . * 

(c) Contrav.i. num. 5, 

^dj Lc^. feìid. 4* ri. 
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ttnium aà irta : primo^ tu rloufulae generales debeant poni ih 
dt/pojitiva Concejponts ^ ahoijut ntbtl operarentur : fecundù ^ 
ut non '/uffici, it dietro , CUM OMNIBUS ALUS PER^ 
TINENTIIS y ET INTEGRO ST^TU , quìn bnet 
verbo non augem conreffionem , uift circo expreffa ; fed 
oponet dicere , cjuod conredutuur OMNI y ET ^Ù/iE- 
CUM^UE /ìli A jURAy ^UaE iBl CONCEUENS 
HABET y NULLO PENI PUS RESERKA 70 : tenity 
quod ex vi borum verberum ( cioè della feconda ciaufo- 
la, eh’ è più vicina ) non continentur omnia Regalia y fed 
ftmilia tentum Regalibus exprejjìs y vel illis minora yquae. 
tanun Junt ejufdmt fpeciei Regalium concejforum , non, 
autem diverfa. Notili la differenza, che pone il de Rofs 
tra la claufola cum omnibus aliis pertinentiis y & ìntegro 
flatu , e la claufola omnia , qutecumque alia fura , 
nullo penitus referoatot Per la prinoa^ fi accrcfce la con- 
ceflioee , ma folameote circa expreffa y nè fi emende a. 
cole non efprefle, tuttoché fìmili . Per la feconda , eden* 
deli la coD.edìone dalle cofe efpreire alle non .efprede , 
purché quelle fieno della delta fpscie, non di fpecie di* 
A.'erfa , ficchè quei nullo penitus refervatOy f? abbia da ri- 
ferire , e rellringere ai foli atti del medefimo genere, 
per la ragione , ciré ’l fuddetto de Rofa foggiunge : m 
Regalibus entm de una fpecie ad aliam inferre non potefì. 
Lo lleflo avea feritto quello fteffo Galeota , che ’l Con- 
traddittore ha citato , e nello fteffo Refponf Fife. 28. 
nunu 6 l. dopo di aver detto: Regalia regulariter in gè-. 
neralt ConceJJione non venirey trattando il calo, che uni- 
ta alla generai conceffìone vada la conceftìooe di alcuni 
efprefli gradi di giuridizione , foggiunfe : gancio funt 
expreffe -conceffa aiiqua Regalia ( qual’ è 1 ’ etpreffa con- 
ceffione della giuridizion foreftale ) venìunt SIMILIA , 
ET MINORA. Tra’ Dottori dal de Rofa citati, è an- 
cora r Afflitto. £' vero, che coftui , fcriveado fotte gli 

Ara- 
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Aragonefì , quando era gik (olito di coocederri a quafi 
tutt’i Baroni i’ imperio mero « e ’l mifto , dopo di ave* 
re infegnato y che per la CoHituzione del Regnò Ea , 
quae ad dtcus il mero , e mido imperio non fi cum* 
prende nella conceflione delle ginridixioni , tuttoché ci 
fia la giunta dì ampliflìme clau^ole generali ^ rcri(fe(<f): 
Sed ego hodte , fìante hoCy quod qua fi omnes Barones a 
Bege habcnt tnerum , & mtxtum imperlum en concejjione 
Regia., fi aliquif Bara habeat privilegìum de JURISDI* 
CTIONE OMNiMODAy vel B.^NCUM JUST ITI AB 
cum exprtjjione aliquorum jutium Regahum ; dicerem , 
quod venirenì ettam alia jura regalia ; nondimeno fono 
qui da notare tre cofe alle quali non potè mente il 
Boote , quando il ^itò La -prima è, che Afflic* 
to noi dice ni con ficurezza , né pienamente perfuafo 
di quel > che dice : e ne fa pruova quel dicerem . La 
feconda è , che parla di conceflione fatta delia omimo- 
da giuridizione y la quale parola y fecondo il proprio fi- 
gnincato , tutti abbraccia i gradi di giuridizione , o di 
concefiion fatta del banco della giufiizia y la qual paro* 
la , fecondo 'il nativo fignìficato, gli può ancora com* 
prender tutti, come prova il Dufrefne (e): e pollo quel- 
folito , tutti gli comprende. La terza é, che ’l contra- 
rio infegnè nel Libro delle fue Decifioni , ^ ’l confermò 
per una Decifione del S. Configlio , la quale parimente 
conferma quel , che coll’ autontli del de Rofa fi è det* 
to della claufola nullo penimi re fervalo , Mi giova di 
irafcriverne le parole {d) ; Sì Cornei alienavit lum R. 
fljfen/u Caflrum cum jurisdidìone , Ó* pertinentiU finir ^ 


(a) In Confili, £a , quae ad decus , n. 25. 

(b) DeciJ. 2. num. 14. 

(c) Giocar. V, Bancum. 

(d) Decifi. 122, 
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NfHlL SiBI RESERVANÌX) , «0» tamen diutt CUM 
MEROy ET MlXTO IMPERIO^ quod ipfe Coma he- 
bebet a Rege in àido Cajìro , an videatur alienaffe ipjum 
merum , Cf miutum imperium , Videtur quod ftc ec . , e ci- 
ta pìii Dottori, che, fecondo i principi del jus comune, 
raffermano: indi, venendo a rifolvere il dubbio fecondo 
le Leggi del Regno, fcrive: Sed in ijìo Regno nunquam 
ventunt Regalia per generalia verbo , nam merum , & 
tniutum imperium ejì de Regalibusy & ideo nifi f pedali- 
ter concedarury non venie per verbo generalia y ut in Confi. 
Regni £a , quae ad decus : & ubi requiruntur verba 
fpecialiay non fvfifidunt generalia , & illud didtur fpeda- 
Jiter diBumy quod efi a gencralieate verborum entrablum. 
Et propterea fith fudkatum in S. Con/ilio in cauja Comi- 
eie Confiae contro Dominum Terrae SalviaCy quod non fit 
concejjum merum, (y mixtum imperium , licet fit di&umy 
N 2 HJL SIBI RESERFANDO , fed ipfe Coma habebit 
merum y Cy miurum imperium in dido Cafìre y prout habe- 
bat ante altenatìonem . £ muove le rifa quel, che fcrit* 
IO ha taluno , efler da reffringere la dottrina di Affliti 
to, e la decifìone del S. Confìglio al cafo , che la con- 
ceffìoD fi faccia dai Barone, fenzachè poffa effenderfi ai 
cafo, che fi faccia dal Re. La dottrina dì Afflitto , e 
la Decifìone del S. Confìglio, efcludono del tutto cote- 
ila diffinzione, perchè del tutto 1’ efcludono le ragioni, 
in cui quella dottrina fi appoggia , e per cui fu dal S. 
Confìglio decifo cosi . Nè di quel /olito introdotto ne* 
tempi degli Aragonefì fì è tenuto mai conto da’ Dotto- 
ri del noflro Regno , dove anche dopo quel /olito fì è 
comunemente infegnato , non altrimenti trasferirfì il 
mero, e miffo imperio , che per ifpecial conceffìone . 
Ecco, come ce ne aflecura il dotto Reggente 4 ^ Mari- 
ois {a): Freccia y de Medicisy ceteri N 05 TRATES y 
Cirillo Tom. XII. M m PAS- 


ip) Ad Reverr. deci/. 557, n. 6 , 
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PASSIM CITRA CONTROVERSI AM frmhr'unt , ài 
ttterum^ Ó* mitttum impgrmm NUN^UAM concejfum m- 
geliigantr ^ nifi IN SPECIE de ilio a Principe fuerit 
fada INDIVIDUA US conceffio. E fa mai fe ne potef«^. 
fe teoere alcuó conto, non fe ne avrebbe certamente 
tenere nel cafo noftro, appunto, perchè nel Diploma dei 
Re Ferdinando li. non leggeri la claufola cum mero ^ 

Ù" minto imperio ,, & gladii poteflate , la qual fi legga 
io tutte le Cooceffioni degli Aragonefi . Non può ne« 
garfi , che fi mofirò Ferdinando inchinatiflìmo a favo* 
lire, quanto poteva il piii^ la DuchefTa di Amalfi Ma* 
aia Marzaoo^ da luì chiamata ajlfine dHettiJima : e chi 
oe legge il Diploma , vi trova ben moire geminate ef> 
prelfioni , onde 1’ onora . E non è da fare graodiflfime 
maraviglie', che non vi fi legga la formola a que’ tera* 
pi voigarifiima, cum mero , Ó* minro imperio y & gladio 
poteflate y formola^ che fi leggeva in turti gli altri Di- 
plomi degli Aragonefi a favor della Cafa de’ Duchi di 
Amalfi, e non, fi ometteva ne' Diplomi a favore di al- 
tri molto men riguardevoli Baroni ? Ciò non altrimen- 
ti s'intende, che dicendo, che Maria Marzano, contea* 
la della fola giuridizion forefìaie -( giacché in altri fps4'^ 
cioGfiìmi feudi aveva il mero 4 e tnifio' imperio ) altro 
non pretefe in quel Bofco ^ e ’l Re, rifpondendo alla 
di lei petizione, altro a lei non conceffs.' Ma perchè fi 
conofca anche meglio , che le fole giuridizioni forefUdi 
IL trasferirono in Maria Marzano , e che alle fole fore» 
fiali è ancora da riferirfi la feguente claufola generale 
eo modo^ ty forma y cfuibus meliui ec. fi traferiva tutto, 
e, tutto fi efamini il luogo del Diploma : Invefiienten 
d. - ili. Duci ff am de> praeftnti noflra venditione diSi NE^ 
MORlS^ cum fuh omnibus aSionibus y jurìfdifìionibuSy 
\ìtnibuSy proprietatibus , <57* pertinenfiis , <5J* etiam cum 
rcdditibiis in praefentiarnm pendentibus ad JPSUM NE> 

* , MUS 
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MUS etìam SPECT ANTJBUS ^ & ad verum dominiurn 
ejufdetriy berbagiis y territorio ^ lignaminibusycenfìbus^ cete- 
tifque membro , Ù* diriliibus ad IPSUM NEMUS quo- 
modoiibet SPECTANTIBUS y & PERTINENTIBUS^ 
oc eo modo & forma , quibus melius per Curiam nofìram 
baElettus teutum , Ù* poffeffum fuit . Si noverano tutti i 
corpi, e i diritti del Bofco, tra’diritti fi pongono le giu» 
rtdizioni, ed a quede (ì aggiunge la voce fuisyl» qual fi 
riferifce alia parola Nemoroy che immediatamente la pre« 
cede . Dunque il Re vendè non tutte le giurìdizioni ; t 
eh’ egli aveva in quel Bolco , come in ciafeun luogo 
del Regno , le quali erano giurìdizioni coerenti alla fut 
Reai perfona, ma le fole giuridizioni proprie del bofeo^ 
e convenienti alla natura della cofa, che (ì vendea. Se 
con tutte le giuridizioni coerenti alla (ua Reai perfona 
avefle' voluto vender quel Bofeo , avrebbe detto: Inve^ 
flientes de venditioae d$ 3 i Nemaris cura EDSTRlS om» 
Mtbus juri/dìQionibusy non gik cum fuis , £ ben due aU 
tre volte nello (leflb periodo foggiunfe , ad ìpfum Ne* 
mus /pedali, ibus : ed anche prima avea detto , Cum ju- 
ri/diBionibus ad ipjum Nemus fpedantibus Ó* perttnenti- 
bus , Segue immediatamente la claufoia, eo modo ^ for- 
ma y quibus melius per Curiam nofìram baBenus tentunt'^ 

Cx poljejjum fuit , Quella non è claufola generale con* 
tenente cola oltre 1 ’ efprefire, come vuole il Contraddir» 
tore, ma è claufola, che generalmente fi riferifce a tur* 
te le cole di fopra efprefle, e particolarmente a ciafeu* 
sa di effe, perchè dalli a Maria Marzano la poted^ di 
efigere le rendite nel miglior modo , che poteva efìger* 
le il Re , ma rendite al bofeo fpettanti : di valerli de* 
gli nel miglior modo , che potea valerfene il Re, 
ma degli erbaggi pertinenti ai bofeoy e di efercitar le giu- 
rtdizioni nel miglior modo, che aveaie eferci rate il Re, 
ina le giuridizioni proprie del bofeo, ed al bo/coy come 

M m 2 a bo- 


Bigìtized by,^iM&gIe 




"I'j6 AllfpiKÌone II. 

a bofco, non come a qualunque altro territorio, appari 
tenenti . E notili , che in tutto il Diploma non fi no- 
minano mai le giuridizioni fenza quel fuis , e fenza 
quell’/»/ IPSUM Nemus fpeiidntibus . Ed è da notarli 

37 ancora il pronome ipfum. Quello, come, quando lì ri* 
ferifce a perfona, denotat perfonaiitatem ^ ita ut omnes a* 
lios exdudat y come parla la Ruota Romana (/»), cosi ri- 
ferendoli alle giuridizioni Ipettanti ad ipfum Nemus , lo 
foie foreftali comprende ad efcluTione di tutte le altre . 

38 Nè mi lì dica, che Maria Marzano , fe non ebbe da 
Ferdinando il mero , e millo imperio in quel Bofco y 
ve 1 ’ acqui dò su per Legge , cioè per la Grazia , che 
se avea fatta il Re Alfonfo a tutti i Baroni nell' anno 
144Z (^)>; poiché è. un errore il credere, che la Grazia 
•peralTe da fe, e fenza alcun fatto dell'uomo. Contenea 
la Grazia non altro , che una promeda fatta a’ Baroni 
di concederlo loro; ma fi avea loro efprelfamente a con- 
cedere . Ce ne rende lìcura tellimonianza Afflitto di co- 
tedo imperio fcrivendo (c) .• Rex Alphonfus I. de Ara- 
gotiia commutìicavìt Comitibus , Barjnibus Regni per 
SFECI dLIA PRIVILEGI A : ed anche dopo la Gra- 
zia negavalì a qualche Barone per alcun giudo motivo: 
e’I tedimonia k> lleflu Afflitto, foggiungendo (d) , che 
ne’ tempi fuoi non l’aveano tutti, ma quaft omnts : ni 
poi Maria Marzano, per rilpeito di quel Bofco acqul- 
ftato nel modo, che lì è detto, poteva andar comprefa 
fotto il nome di Baroni. Ed ho finora rifpodo al Con- 
traddittore, valendomi delle volgari ricevutilTime dottri- 
ne de’ nodri furcafi . Si volga ora un guardo ai libri 

del 


(a) Recent. part. l. decif. óip, num. 3. pr. (T 1. 

(b) Voi. capit. & grat, tom. 1 . fot. i %, cditiNéap. /m. 1 7 30* 
\c) la Confi, ea, quae ad decos, ntun. a. 

(dj Num. 25. 
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del Roman dritto , ed a’ cementi , che su vi han fiutt 
i piò culti interpetri di elfo. Un dotto giurifcoafulto , 
qual c ’l Contraddittore f cerne può pretendere , che U 
parola cum jurtsdiSliombus , colla giunta di qualunque 
claufola generale, polfa compreodere il mero imperio ? 

La giuridiaione è un nome generico, che più atti con* 
prende; ma tra corelli atti non è T imperio mero, che, iff . 
eflendo ghutii poieflas^ cnme Ulpiano il dr£nV («) ; va, ' '' 

o quanto! di (opra alla giuridizione . Compete quella per 
proprio dritto del Magillrato: quello rron gik jure Ma- 
gifìratus^ come dice Papiniano (^), cioè, come l’inter- 
peira il Cujacio (c)^ /'ilo jurisdiSlìonìs mandato ^ ma per 
efpreffa e fpeciai concedione della Legge, a del Princi*' 
pe. Scrive Papiniano (d): ^laecumqite fpeciaitter Lege ^ 
vel Stnatufeonfuito , vel Conftitiuione Frincipum rrtbuun- 
tur ^ mandata jurisdidione non transferiuKur : quae vero 
Jure Magi/iratus competunt , mandari pojfunt . PremelTa - 
cotella regola, (oggi unge : Verius efi ^ more majorum ju- 
rhdtdionem ^uidem tramferri ( cioè mandart ) /ed me- 
rum impetiumt'i tjuod Lege datar ^ non poj/e tranfire : e 
perchè palTi, è uopo, che ’l dia la Legge y o ’l Piinci* 
pe: e '1 dia /ptetaiiter / come parla Papiniano , cioè no- 
minatimi come fpone qu* 41 a parola il Cujacio (e) . R 
tanto è lontano, che polla il mero impeno comprender^ 
fì {otto il nome di giuridixtona ^ che anzi , a giudizio 
dd Cujacio (/>, dicefi mero appunto, percltè ejì Jtpara- 
tum a iurtsdidione. 

Di Cafa nel d'i jo del mefe di Aprile 

deir anno 177®. * Per 

(a) L. 3. de jatisdiH. • 

(b) L. I. ff. de off. eius , cui mand. 

(c) Tom. t^-peg, io> l*t. B.edu, Neap* (d) LKycit* ' 

' (e) Tom. 4. pag.py Cy IO iit.A.y dy B. 

(f) Tom. 7. pag. 54. Ut, C, 
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Per le Univérfità di Tricarica, della 

* Salandra *"dì Miglìonico’'f*di Garaj ' 

' ., gufo., e di Calciano, contra La , , ' 
Ducheffa della Salandra . 

A R G Q M E N >T O. , 

• . . ■ •!■ ■ ■. - 
L’ adjurorio , ohe i VaffalK debboeo ai Baroni , quando 
• fi debba, ed in jquaii «afi non fi debba. 

t ■ * 
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prima della reftituxìon della dota , non ft può ripetere : 
Ved. i num. feg. 

Ip L' obbligazione meramente naturale ^ balìa ad ef eludere 
la repetixion dell' indebito , 

22 Per lo pareggio jure [penante compete la fola azion 
per fonale ; ma fe ft lafci nel tefìamento ^ compete anco~ 
ra l' ipotecaria: Ved. il num. 2J. 

24 Se al fratello debbaft l' adjutorio , anche y tfuando la 
dotf fia fiata legata dal padre: Ved. il num. 25. 

ALLEGAZIONE III. 

L a DuchefTa della Salandra madre y e curatrice del 
Duca della Salandra, pretende, che le Univerlìtli 
di Tricarìco, della Salandra , di Migliunico , di Gara* 
.gufo e di Calciano, paghino Y adjutorio in virtù della 
^ Codi tuzione del Regno ejuamplurium y e della Coflituzio* 
ne all’ Odierno Duca Tuo figlio, dovuto fin dal 

dt della dotazione di D. Francefea Revertera Tua figlia 
maritata col Marchefe di Galatona : ed è da maraviglia* 
fe , cW efecutivamente il pretende. Del punto à' ordine , 
non è medier , che fi parli. Si sa, quali fieno, fecondo 
le Leggi del Regno, i giudiz) efeeutivi . Si sa, che tra 
cfTì non fi novera il giudizio prefente . Vengo dunque 
alla giufiizia della caufa. 

Due fono k ragioni , per cui alla prerenfione del- 
la Duchefia della Salandra le fuddette cinque Univerfi- 
r^ giufiamente fi oppongono. Ecco la prima. Dall’ ob- 
bligo generale , che hanno i vadalli di predare a’ Baroni i 
ne’ lor bifogni quell’ ajuto, che poflbno, nafee l’.obbliga 
'particolare dell’ adjutorio nella occafion delle nozze delle 
lor figliuole, o delle loro forelle. Ma la caufa dell’ ad- 
jutorio fono le doti, non le nozze. Le doti fon quelle, 
che riducono fovente ad anguftia i Baroni : e ’i fine ^ 

‘ . V,. , che 


2^0 Alìegàzhne Ut. 

che fi propofero in quelle due CoftituzionI il Re Gug- 
lielmo , e r Imperador Federigo, fu di fovveuire a’ di 
loro bifogni : il perchè, fe’l Barone o prende moglie, o 
di moglie al figliuolo, X ad'futorìo non gli fi dee, con» 
ciofiachè diventi allora piò ricco ricevendo la dote, 
O's'i Matteo degli Afflitti (/i) : Non tenentur vafalli ad 
adiutoriurn , quundo ipfe dominus^ Del ejus fiiiut uxoratur^ 
quìa tunr dominu!^ Del filius recipie dotem , Ó* efficitur 
dittar ; fcd quando mar'aat filiam , vel fororem , dat dc‘ 
fuo , Ó* effintur pauperior. E qui riguardano quelle pa- 
role della Coftituzione ; quampìurium ^ Barone! IN NE- 
CESSI r ATlBUS SUIS ad'futoria exigunt . Pollo coteflo 
legai principia , fi ponga mente ad una notevoliflima 
cifcoftanza di fatto. V adfutorìo., che oggi fi pretende, 
durante la vita di D. Francesca Revertera Marchefa di 
Galatona, non fi è mai chiedo. Si è chiedo la prima 
volta dopo la di lei morte; e morta lei feoza figli, è 
tornata al Duca della Salandra la dote . Se fi foÌTe da- 
to X adjHtorio^ primachè morifle ; non competerebbe a* 
vaflalli azione per ripeterlo, perchè , quando fi diè, (I 
dovea : ma non eflendofi dato nel tempo della vita di 
D. Francefca, e chìedendofi oggi, che la dote è torna- 
ta al Duca , non fi dee dare , perchè ceflato è ’l fine 
delle Conlliruzioni . Vollero quede , fecondochè fi è mo- 
drato, fovvenire a’ bifogni de’ Baroni, che, dando le do- 
ti , fi riduceano a qualche drettezza . 11 foccorfo , che 
porea fperare il Duca da’ faci valTalli , cflèr poteva un 
migliajo di ducati al più, vale a dire, la cinquantefima 
parte di quella fomnia , che al fuo patrimonio mancò 
pet U dotazione delia forella : e per la di lei acerbilC- 
ma morte fono a lui o quante , e quante migliaja do- 
po pochi anni tornate! Acconcidima ai propoli co è quel- 
la 


(a) In quamplurium , n. zi. 
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la regola di Legge , che 1 ’ obbligazione fì edingue , fe 3 
fopravvenga il cafo , nel quale non potrebbe comincia- 
re : Piacer [ fon parole del giurifconfulto Paolo {a) ] m- 
thigui obitg^atiomm ^ ft in eum cafum incìderìt ^ a quo in- 
incipere »on potefi : e non meno acconcia è la ragione , 
che ne dk l’Alciati {b)'. Sieut ceffante cauffa ce/fat di- 
fpofitìoy ita ceffante per fupervenientem cafum rat ione y 
quae contraBuijt fujlinebat y eti/im contraBui ipfe infirma- 
tur. £ (e ciò fi ammette nelle obbligazioni nafrenii dai 
fatto dell’uomo, quali fon quelle, che nafcono da’ con- 
tratti , è molto più da ammetterfì in quelle , che 
dipendono immediatamente dalla Legge , qual’ è 1 ’ ob- 
bligazione dell’ adjutorio . Mi ..è ben noto , che infe- 
gnano alcuni de’ nollri doverfi 1 ’ ad/utorio al Barone , 
quando anche per la morte della hglia , o. della iorella 
gli Ha tornata la dote ; ma ciò potrebbe menarfi lor 
buono, quandoché fiefi chiedo ì'adiutorto in tempo abile y 
vale a dire, prima della morte , non quando dopo la 
morte piimamente fi è chiedo , nel qual calcio non so, 
fe ci Ila, chi l’ infegni. 

Ma iorfe ho io recato pregiudizio a’ clienti , fuppa» 
nendo, che ’l pretefo adjutorio foflé in qualche temp» 
dovuto al Duca della Salandra . Il Duca della Salandra 
nè meno nei tempo delle nozze di O. Francefca potea 
pretenderlo: è queda è la feconda ragione , contra cai 
non ci è fcampo» La dote data alla Marchefa di Gala- 
tona , erale data dal Duca della Salandra fuo padre la^ 
fciata nel tedamento . Tanto bada , perchè I’ adjutorio 
con fi debba al Duca fuo fratello. Gl’interpetri di quel- 4 
le due Codituzioni infegnano-, che quando un’ampia, 
ed onorevole dote, qual fu la dote di D. Fran^fca a- 

Cirillo Tom. Xll. N n fcen- 


(3) Jm JL. pluribus 140. §. 2. de verb. obU - 
(b) Tn d. 2, n. 2* 
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fcendence a ducati 50000. , è dal padre legata alla fi- 
glia , il primogenito , che fuccede nel feudo colla qua^> 
litk ereditaria, con cui regolarmente a' feudatari fucce- 
defi nel noftro Regno, non ha dritto di chiedere V ad- 
jutorhy tuttoché potrebbe chiederlo, quando o ’l feudo 
gli pervenilTe e* fafìo lùf ‘previde ntia ^ 0 la dote non 
foffe legata . La ragion della differenza è varia fecon- 
do il vario opinar de’ Dottori : a giudizio de’ più dotti 

5 è la feguente . Nelle fopraccitate Coflituzioni fi dice , 
che fi dee ì' ad^torìo al Barone prò maritanda filfOy vet 
forare^ dove quel prò marttanda^ è da fporfi , come fe fi 
foife fcritto prò doranda, & maritanda . Debbono , per- 
chè nafea al Baron l’ azione , concorrer due cofe ad un 
tempo, la dotazione , che fia un pefo del Barone, e ’i 
matrimonio , che realmente fi faccia . Se la donna è 

6 dotata dal Barone , ma non fi fono contratte ancora 
realmente le nozze, 1’ adjutorio non fi dee {a) , perchè 
dove non è matrimonio, non ci è dote (b) . Se ’l ma- 

^ triraooio fi è fatto, e la donna non è fiata ancora do- 
tata, nè meno fi dee , perchè non altro è quel foccor- 
fo, che un alleggiamento del pelò della dotazione : e 
da ciò pur fegue , che nè meno fi debba , quando fia 
fiata la donna dotata da un efiraneo non a contempla- 
2Ìon del Barone . Or quando la dote è dal padre lega- 
ta alla figlia , e cofiei prende marito dopo la morte 
del padre, riceve allora la dote propriamente dal padre, 
nè può dirfi dotata dal fratello. Dunque ì' adjutorio non 
fi dee. Non dcefi al padre, eh’ è ’l dotante , perchè in 
vita del padre non fi è maritata la figlia ; nè men fi 
deve al fratello , perchè non può dirfi dotante . Punto 
non o(^ , che’i fratello è colui, che pagala dote; poi* 

chè 
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(a) Gallup. metbotk }ur.feud.p. c, 3. n. 40. 

(b) L, 3. ff. de jur. dot. 
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cfiè pagando la dote , altro propriamente non fa , che 
pagare un legato : ed al Baron , che paga un legato , 
tuttoché di gran quantità, non fono i vaifalli tenuti di 
foccorrere in alcun mòdo. Né fe ne può dolere il Ba* 
rene. Poteva il padre, ufaodo di Tua ragione , lafciare 
altrui US legato anche maggiore, e non lafciar dote al- 
la figlia: ed e’ dovea pagare il legato, e dotar la forel- 
la. Ora facilmente s’ intende , perché gl* interpetrì di S 
quelle due Coflituzioni , per difobbligare i vaffalli , rU 
chieggano, che fia fiata dal padre legata alla figlia un* 
iimpia , eà enorevole dorè , La ragion* é , perché , quando 
la dote legata é tenue , deve il fratello accrefcerla del 
fuo , e per quella parte , di cui 1’ acciefce , ben può - 
chiamarfi dotante. A favor de’vaiTalIi, nel cafo appun« 
IO, che noi trattiamo, giudicò fovr^amente il favifTì* 
mo Re Roberto nel di 2. del mefe di Luglio deU’aq- 
DO 1335-: della qual cofi ci rendono CcurifTima tedi- 
monianza Matteo degli Afflitti , Anton Capece , e Ca- 
millo Salerno : c fi sa , che le decifioni del Principe , f 
tuttoché fatte in cali particolari , debbono appreflb i 
Giudici di quel Principato valer come Leggi. Cosi die- 
ci antichi Chiofatori della Codituzione quamplurìum (a\ 
parlando d* una (ìmigliante decifione fatta in una caula 
particolare dal Re: ^uae Domini Regis pronumìétio Le- 
ga» fectt , O* prò Lege feruanda : ed é ciò conformiffi- 
mo alle regole del jus Ovile . Cos\ 1 ’ Imp. Giudioiao^ 
(ù): Si Imperifllis Majefìat cau/Jam cognitìonaliter enami- 
Haverif , O" partibus cominus confiitutn fententiam ditterìt; 
tmnes omnino judìcesy qui fub uo/ìro Imperio funt^ [ciane ^ 
batic ej/e legem non folum illi caujfae , prò quo produCU 
aft , fed & omnibus ftmilibus , 

N n 2 L« 
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fa) Pag. m. 226. col. 2, num. 50. 
(b) Xn uìt. Cod. de Legtbus* 
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Le fomtnc anguftie del tempo, in cui ferivo, no» 
mi permettono di più diligentemente efamìnar quello 
punto . Gontentomi dunque di qui traferivere tre foli 
luoghi di que’ tre graviUimi interpetri delle noftre Leg- 
10 gi • Scrive Matteo degli Afflitti (a) : ^uicì ft parer in 
-teflamento legavit doterà amplam^ 0 “ honorabilem fune fi- 
line , O* mortuus eli fuperfiite filio , Ó* berede , qui fuc- 
. cejjìt in feudo bereditnrio , Ó* ftc tenetur fntisfacere di- 
(ìum legatum , nn prò ifìa dote legnta vnfalli teneantur 
fubvenire ? Refpondeo . Rex Robertus in prnenllegnto enp, , 
quod incipit , PRO PARTE UNlVERSlTATlS VI- 
CI. CART. LUI. exprejfe dicit , quod ex quo pater in 
tefinmento dotem amplnm , Ù“ bonorabilem rehqnit filine , 
Vnfalli nvm mhlefìari fuper adjuvamento peùto , n't- 

fi aliud refcfiberetur , Sed pulchriim ejfet irivefìigare y quae 
fuit ratio diverfttatis y quod quando fr ater mar itat y Ò* de- 
taf fororem , vafalli tenentur fubvenire : quando fra- 

$ér maritar fororem y (y ei tenetur folvere dotem legatam 
t per patrem y non potefl petere fubventionem a vnfailts y ntji 
quando feudum veniret ad filium ex palio , (y providentia 
concedenti! y & fecijfet inventar lumy que càfu non teneretur . 
de feudalibus ad legatum: ut dicit Andre, in c.i. an. agna. 
& firmar infra in Con/iit, Comitibus tilt. col. Die , quod 
ratio potcji effe y quixy quando pater legar dotem amplant y 
(y bonorabilem fune filiae , non potefl praecipere tn tefia- 
mentOy quod vafalli hxbeant fubvenire y quia nulla hx boc 
dicit . Sed y quando frater maritando fororem eì promittìf 
dotem 'y haee Confìit. permittit y quod pnffit peti fubventio 
a vafallis , ut declorar Andr. infra in Confiit. Comitibus 
-in ultim. colum. Item potefl effe alia ratio y quioy quando 
pater legar amplam y Ó* bonorabilem dotem , iflud legatum 
eji folvendum per fumm htiedem , Ó* in foluttone legati 
. . . ... - 
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De Feudi. ^ ,2^ 

va falli non tenentur fubvmìre : tjuìa -friter ett neceJ^tJte 
impofitn a tefìatore hoc factt , ideo ftcut non datur prae- 
miunt illiy qui eu necejjitate facit offiaum^ fecundum Bald. 
in L. 2 . C. de oper. ìiùert . , ftc fratri non praejìatur fub- 
ventio a vafallis , ft per necejjitatem folvere debet legatum 
faBum a patre : jeem ft pater legajfet parvam dotem y CT 
non bontrabilem y (D“ fìlius daret atnplam dotem prò ea-ho- 
norabiliter mariranda : tunc prò ilio augmento dptis , pojjfet 
petere fubventtcnem a vafallts per ifìam Confìitutionem , 
quia vafalli non tantum verbo , fed opere domino in ne- 
eejptate eonfìttuto debent fubvemre , ut dicit Bald. in L. 
2 . in fin. C. de oper. libere. Scrive ancora Anton Ca- 
pece (a .• Item feias y quod quando pater Baronis legaffet 
(dotem filiaCy Baro ipfe prò eoy quae foro't fua dfì y mari- 
tando y non imponeret adtutorium . De hoc eutat quaedam 
hlTERA REGIS ROBERTly quae incipit PRO PAR- 
TE UNIVERSÌTATIS PICI /ub ANNO 1335. , 1. 
JULII y /dSNO REGNI 27 . Scrive finalmente Camil- 
Uo Salerno ^b)t : Caeterurny adde folemnem limìtqtionerrt y 
ttt ad/utorium- virtute conflitutionìs quamplurium prò ma- 
vitanda f orare non debeatur , quando dot illius fuiffet a 
patre legata.- rune enim ifìud adjutorium hon deberur y fed 
dos legata tantiim Jufficere debet , prout difponitur per 
PROPISIONES REGIS ROBERTI EXPEDiTAS . 
"IN ANNà 133 ^. DIE 2. JULII y ANNO REGNI 
SUI 27. , tf» poterti ts videro in Sderis Regiis Arc-hiviip . 
Soggi dé ariewa' un etenrpio di cofa giudicata ne’ no- 
fin* l'ribunalA Et audio ita fuiffe decifum y referente do- 
mino de illtomari : nè potea dopo il relcritio del Ro 
Roberto giuditarfi altrimenti . E pure ci fono akgni , 
da' quali altrimenti s’ iniegna • Ma non fono elTi nè per 

dot- 


(a) In inveftit.-v. feudorum adjmoria, p.m,26.<oln, 

(b) In rtibne. Confuet, De jure dot. p,r»t 2^0, Ut. B* 


aStf •• 'Allegaxtont III. 

dottrina, nè per autorità da paragonarH con un Matteo 
degli AÓlitti , con un Anton Capece , con un Camillo 
Salerno, ed ignorarono il refcritto del Re Roberto. 
Quandoché poi dubbie pur folTero le due ragioni , che 
ho io pe’ miei dicati allegate , a giudicare in lor prò, ' 
12 ballerebbe il dubbio folo. La Coftituzìone 

e- la Collituzione ComUibus , fono e/orbitanti dal jus 
comune , e come tali , non fono da edenderfi dal cafo 
certo al calo dubbio. Oltre a ciò, /wnr odiofty dice An* 
drea d’ Ifernia , parlando appunto di cotelto adjutorio 
(") 1 yi'wr odiofi cMÌgemet a vafallts , quod non promifc^ 
truntf licer v idear ur effe eadem rario, 
l 

DI CJa il di 24. del mefe di Novembre 
dell' anno lyói. 

Giunta alla Scrittura del di 24. del 
mefe di Novembre dell’ anno 
1761. contra la Ducheffa 
della Salandra . 

TElla Scrittura del di 24. del mefe di Novembre 
. deli' anno 17^1. fi diraofìrò , eh’ effeiidolì dalla 

Ducheflfa della Salandra, a nome d«l Duca foo fìglio, 
chiedo 1’ adjutorio in tempo , che per l| morte della 
Marchefa di Galatona (ua figlia eran tornate al fuddec* 
to Duca le doti , non fono i vaifalli tenuti di pagarlo. 

Mi fi oppofe quel d^, che nella Ruota la caufa fi 
trattò, che de’ due. 50000., onde fu dotata la fuddetta 

Mar- 


(a) In refetit.Ctnft.ComuiniSiCol.^.n.io. p.m.iip. 
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Marcherà , foli jpooo. ne tornarono al Duca , avendo 
colei dilpodo degli altri iiooo. in benefìzio d’ altrui . 

Dunque, rirpofì allora , e rifpondo ora io , a’ foli 
iicoo. ducati afeende il danno della Cafa dì Salandra, 
quanto riguardevole per chiarezza di fangue, altrettanto 
doviziofa . £ può cotefìo danno ridurla a quelle necejft- 
rdy che fono la fola caufa, onde nafee a' Baroni l’azio- 
ne per [' ad/utorio? Chi sa , quanto ricca Ha ’codefìa iU 
lufìre Cafa ( e chi è, che noi fappia ) è forza, che di- 
ca di DO . Se ci è , chi noi fappia , afpetti le chiarilTi- ' 
me pruove , che nel termine ft iranno . Ma polla T 
opulenza 'della Cafa, della legai confeguenza non è da 
dubitare in alcun modo . Non ne dubitarono gl’ inter- 
petti delle ColHtuzioni ^amplurium , e Comìtibus : 9 
men , che altri , ne dubitò Pietro di Gregorio , che 13 
fcrifle Decloro nunc ^ protdióJos cafus primo procedo' 
re , dummodo Boro REPERÌ ^TUR IN TALI NE- 
CESSJTATE CONSTitUTUS , quod proediBom in», 
penfam , prò qua petit adjutorium , DE PER SE FA- 
CERE NON POSSiT ..... (y propterea textus in d. 
Confi, quatnplurium dttit ^ adjutorium exigi poJ[e per Co* 
mttes , <y Barones IN NECESSITATI BUS SUIS : en 
quo irifero , quod ft Baro eli DiPES IN ARCA , vel 
IN PATRIMONIO^ & H/iBEF , UNDE GOMMO- 
DE POSSIT promittere ^ O* fol-uere dotes praedidas , 
faeere impenfas i» caftbus praedidis , non poterit in caft- 
bui praedidtt e Jfuìi va fallii petere , nec exigere adjuto* 
rium. Ed è c^a notevolilTima , che non fono i vaifalli 
tenuti di far la pruova delia opulenza del Barone , ma 
deve il Baron provare la povenk , e la oecelTttk Tua. 

Cos\ fu decifo apptefìb U nolfro accuratifSmo Mar- 
ta 


(a) De coneejf. Jeud. pari. 7, quaefì, 8. num, 20. 
er 30. 
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ta (a). Dcminus regularìter hoc fubftJittm f)ro fUìa mari- 
tanda tmponere non potc/ì , quando ejufdcm bona fuffidunj'^ 
(St fune qui pauptrtatem , vel necejjitatem allegas , pro- 
bare debet. 

14 Nella medefìma Scrittura fi dimoRrò , eh’ elleodo 
Rata la dote di due. 50000. legata 'alla Marchefa^di 
Galatona nel teflamento del padre , non potea coinpe* 
ter mai X adjutorio al Duca fuo fratello, perchè gli man- 
cava la nccefl'aria qualità di dotante. £ la ragion vera 
è quella . Fallando all' erede 1 ’ eri^it^ col pelo del le- 
gato , il legato è una dinfiinuzion di lucro, non un ve- 
ro danno. 11 vero danno confilte nella perdita di cola, 
che gik fi ha . Or 1 ’ adjutorh è un rifacimento d’ una 
parte del danno, non d’una parte del lucro, che naanca. 

! Mi fi'opftofe Io Ruota , che '1 telìator* non legò 
50000. due. per dote, ma legò feinplicemente la dote, 
lardando alla DuchelTa fua moglie l' arbitrio. di edende* 
re la quantità fino a duc.‘5ooDo., e non oltre. 

Rifpoli allora, ed ora rifpondo, che avendo la Dug 
cheffa fpiegato l’arbitrio nella fomma di ducati 50000., 
non potè con un tal fatto '.acqui Ila re al Duca fuo figlio 
la qualità di' dotante . Il dotante era fempre il tefiato* 

15 re. Ne’tefiamenti l’arbitrio altcuì , nop i la Ubera vo- 
lontà, ma l’arbitrio bòni 'v7ri f il quale per legge è 
certo, nè contien mòra ; ^um ita legatum fit ( dica 
Ulpiano (Jb)). Arbitrio tutorum y ncque conditìo inejl lega- 
to y ncque m'irà; quum placeat y in teflamentis legatum in 
alttrius arbnrium collatuni , prò viri boni arbitrio accipi 
quae tnim mora ejì in boni viri arbitrio , quod injróìufn 
lepeio veltit ceriam qunntitatem enprtmit , prò virtbus vi- 
di^cet patrimonii? Seguon da ciò due cofe . La prima 

è, che 


(a) DigeR. novi/, tont,.^. v. adjutorium, c. 8. 

(b) In L. i.§. 1. de /rjg. Z. _ 
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è, che avendo la favifTima Duchelta della Salandra Cpie* 
gato , giuda le forze del patrimonio , la qualitk dello 
Spofo, e’i coflume , e la difciplina de’ tempi, quel Tuo 
arbitrio nella fomma di ducati 50000.; è da averfi co* 
teda fomma , com’ efpreda dal mededmo tedatore : e 
cotedo intefero i Dottori , quando diflero , che deve il 
facoltatario ufar deir.arbitrio /unta verifimilem te fiatoni 
voluntatem (a): perchè quel, che’l facultatario deterrai- 
ra , era nella volontà del tedatore ,' e fi ha con»’ efpref- 
fo nel tedamento. La feconda cofa è > che la Marche- 
ia di Galatona ricevè coteda fomma dal padre , non 
dal fratello. Mi giova un bel luogo del Card, de Luca 
io un cafo fomigliantidimo (F): Si facultatarius commif* 
Jam ftbi facultatem ad enercitium le^ìtime deJucar , ele^ 
Bus a tejiatore jus metirt dicitur , iUumque ognofcert in 
auBorem. E di vero, fe fpiegato dalia Ducheifa l’arbi- 
trio nella fomma di due. 50000. > non fi fode ancora 
pagata , chi negherebbe alla Marchefa di Galatona l’ ipo- 
tecaria' in virtù del legato per la intera fomma è 
Niuno . £ pure per lo paraggio contr al fratello, altra 
azione non le potrebbe competere, che la perlonale (c). 

Di Cafa il di 12. dell’ anno 27^2. 


Cirillo Tom. XII. O o Ri- 


(a) r.Card. de Luca ìn'fumma de fideicom. a. 1^4» 
ia fin. 

(b) lbìd.n.\%l. & 182. 

(c) V, de Rofa ad Confuet, fi moriatary num. i8pT 
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Rifpofta alla fcrittura cfata fuòri per 
lo “Duca della Salandra . . 


I L dotto Contraddittore per dimoftrare, che fpetta l’ad- 
jutorio al Duca delia Salandra , tuttoché Geli pri- 
raaiuente cbieGo dopo la morte della forella , e do* 
po la teilituzioa della dote , trafcrive il feguente luo* 
i8 go del Galluppo {a) ; Item, fernet fi$ quaefìtum jtts 
domino tmg/tndi hoc jutfHtorium , ■ eriam deinde deficiente 
♦ eaufa deietetmry Ó* fi fiterit folutum ; non potè fi repeti y 
puta in cqfu detis , & ejfet morrua fitta y (T proinde dot 

Ma parla il , Galluppo delf ad)utork> gi^ pagato 
prima della morte , e della, relHtuzion della dote . L* 
adjutorio cbiefto, e pagato prima della redituzion del* • ' 
la dote, come chiedo, e pagato io tempo abile, è giu* 
fto , che non fi ripeta. L’ obbligazione meramente na* 
ip turale, febbene non balli a farci. acquìdare azione, pur 
bada ad elcludere la repetizion dell’ indebito (fi) ; mol- 
to pib la deve efcludere l’obbligazion civile di predar ’ 
r adjutorio nafcente. dalle .Qédlitaaieof'^iM R^o ; Per* 
chè non G poGa ripetere quel , che G è pagato , bada 
che nel tempo del pagamento la cofa lode in qualun- 
que modo dovuta. Perchè G condanni taluno a pagare, 
è neceifario , che nel tempo dell’azion moda, Ga civil- 
mente obbligato . Nel cafo nodro , facendo le Coditu- 
zioni nafcere 1* obbligazion de’ vaGalli dalla necejptd del 
Bafsp^e , ne legue j che movendofi l’ azione in tempo, 



(a) In tnetbod. feud. p. 4. c. 3. ». 8. 

(b) L. IO. de obi. & t^. V. Vino, m §. 6. ln(i. 

d* Qbl, quaej^iafi. Ut contrai, et. 8 . 

1 
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che per Io ritorna ftlla dote è celata la itKtJJità ^ fi 
ha , come mola coatra coloro > che pih non lono ob> 
bligj^i. ' ' 

' Ma’! Contraddittore pretende, che'l Galluppo a* 
velie trattati due cafi , 1’ uno della repetiaion deir efati» 

' to io quelle parole y Et fi futrìt filutum , nm poteri» 
repeti X 1’ altro della petizioa dell' adjutorio prin9am7nte 
fetta dopo il ritorno della dote in quelle prime paro» 
le : Si fernet fit quaefitum jus domino tnigendi adjntorimtty 
Otiatn deinde deficiente cauffa debetetvr. - ' 

~ ~ ' Il Contraddittore, a mio giudizio, s’inganna. Tran 
ta il Galluppo il falò calo delta repetizion dell’ adjuto 
rio in tempo abile chiedo, e pagato . Chiunque aiten» 
tamente leggeib l’intero luogo del Galluppo , conofcO> 
che quelle prime parole fi fernet fu queefitum Jnt 
domino fi ban da leggere unite alle ièguenti , & fi 
fuerit folutumy non poterti erpeti. Coda di ciò per quel, 
che foggiuoge il Galluppo , e non ha voluto traferive» ' ' 
re il Contraddittore, ut dici» ,Ntger in cep. Regni ila. 
Rapportandoli a quel, che prima avea ferino il de Ni* 
gns, non altro cafo iotefe di trattare , che quel folo, 
che ’l de Nigris trattò . Or il cafo trattato dal de Ni- 
grrs, è’I iolo cafo dell’ adjuiorio gib chiedo, e pagato 
prima della morte , fecondochè coda per le »di lui pa» 
iole («).• ^od fi vaffalli prae/ìiterunt domino prò mari- 
tende filia , quee poftea fuit mortua fine filiis y (y dot 
reverfa eii ad patrem , un ejaffelli poffint ripetere folit- 
tum ; dicendum vidttur , quod fi fuit mortue filia , pofi- 
quam fuit dotatUy & tradita viro , ea mortua , va/falli 
non pejfurtt repetercy quia iltud adjutorium a principio ti- 
(ite fuit ftdutum. Aggiunge gran luco a coreda mia id» 
terpetraziooe (giacché mi'convien di fere il chiofators 

. ' O a -del 

' ■ • ‘ - j ; t -) [ 

(a) In eh. cttp, ita. 
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del GaUuppo).!ÌI riflettere , che ’l* GaUuppo ’aiconfeì'* 
tnaziofie tk quel > che avea detto dell' adjutorio prima 
della morte chieflo, e pagato, produce altri fimili ^em* 
pj di danaro efatto in tempo abile , che febhea man> 
chi la cauta, non fi può ripetere. Il punto della repe* 
tizione dell’ ad tutorio in tempo abile chiello, e pagato, 
é un punto molto più facile a deciderli , che non è'I 
punto della petizion dell’ adjutorìo fatta primamente do» 
po la rellituzioa della dote. Se avelTe il ,Galluppo prò*' 
polli tutti , e due cotelli punti , non è veriGmile , che 
c tanto fi foflie aflannato per la decilìone del più facile, 
fenza brigarli del più difficile, per rifpetto del quale 
now- 4 dla _iioq recq . a flabilirlo -alcuna ragion legale , od 
autorità di Dottore , ma ometre ancora le circollanze 
del non eflerfi l’adjutorio. nè pagato , nè chiello prima 
del ritorno della dote: circollanze, che non eran da 
omettere in alcun modo. • 

lo lemma non ha potuto il diligentillìroo Difeofo* 
re del Duca della Salandra trovare un fol Dottote!,chc 
tratti il calo dell' adjutorio primamente chiello dopo la 
morte, e<dopo il ritorno della dorè. Egli è quello un 
punto del tutto nuovo^ nel foro Nepolptano : e Ho a 
vedere , che fi abbia ora la prima volta a decidere c/è- 
tutivamente . < ^ 

Per quel, che li appartiene alla dote legata , di' 
ce il Contraddittore , che avendo il Duca della Salan» 
dra detto nel fuo teflamenco: Jo non già lafào due. 50. 
m. di dote a mia figlia , ma le lafcio il pareggio , e la 
éote^ che de jure le ff>etta , non contengono cotelle pa* 
.role un legato, di dote, ma una femplice dichiarazione 
di quel , che anche fenza il teliameato le farebbe fpet- 
;tato . 

O come la palTion della caufa gli fa dir cofa in- 
dggniffima di luii.Pct.lo paraggio di. jure fpet tante-, 

com- 
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C^p^tq. V ' fola azioa p^vfooale ^ coinq featta contrad- 
(^o df àìcuoa^j« fay i» de Rofa («) . Ma fé fv Ufci 23 
XKl tefiam'Dto, compie ancora l’ipotecaria. E perchè? 
Pèircilè^ lalciato nel telTametuo, prende la natura di le- 
gato. E non è da dubitare , clie , pollo il tellamento 
paier^ « • fpettava il paraggio per difpolìzione non folo 
dèlia Legge, ma ancora dell’uomo, leggendofi quivi ol- 
tre le parole da! Contraddittore trafcritte, anche^ quelle 
altre: jtl/a Sign. D. Franct’fra mìa figli»- lafcio per fua 
dote il parag^to^ che ile jure le fpettit^ ed- in d.do/e, ftu 
^paraggte la tfluuifco crede particnlare. 

Finalmente il Contraddittore a provare,’. che anche 34 
quando la dote è legata dal padre , G deve al fratello 
1 ’ adjutorio , cita il ,Toro , che , propollo cotedo càfo , 
feri ve {b): Fuit deàfum in S. C. ejuod ftc. 

Ma foricele molte lodevoliflime cure, che 1 ’ occu- 35 
pano, non gli han permeilo di leggere innanzi . Si re- 
chi ora nuovamente in mano lo llelfa tomo del Toro : 
cerchi la medeiima pagina, e vi troverà, che quell’ Au- 
tore , propollo lo lt(,;llo calo , ad/utorimn an debiatur a 
vajfalln prò forare moritanda , quando dos iilius fmfftt » 
paire legata^ foggi unge , che fuit deàfum in S. C. qutd 
AON. Dunque dintorno a cotello punto non fono uni- 
formi le Deufiooì : e porto che fieno uniformi , che pof- 
fon valere centra l’efprtifa Legge? E' L:gge inviolàbile 
del Regno il Capitolo del Re Roberto , che ho io al- 
legato nella mia I. Scrittura, dove anche ho detto ( e 
’l ridico in quella ) che da coloro , che rapportai^o k 
contrarie Dscilioni, di quel Capitolo non fi fa motto: 
fégno ben chiaro, che l'ignorarono. Non credo, che ’l 
dotto Contraddittore l’ignori: ma mi maraviglio, cIk 

aven- 


(a; In Confuet, ft moriatur ^ ». i8p. 

(b) In comp. Decif. tom^ 1. v. ad)utorium . 
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avendolo io nella mia Scrittura allenir/» .« 
c»a menzione nella Tua Chiit ,4 ”* 

^on ,„cl d«,„ di Giuniai?„?M Tf 

*’*'■ '^‘^f^'gne con»’ 

al Maichefe Barre tta.^^ 


Argo 


mento. 


Qual Ga il diritto della Pìmv%s Oii«nrf/% 

fi pofli >Cn 1" e come 

j- • 1“**.«S'ooe: e fc feoj. 

P Ca diritto di dogana. 


SOMMA 


R I O. 


a 2/ drr/rr» </«•//« niazza * y 

3"V ~ ^3/: •;-£*-« 

’ fST;;7“ f 

Ved. il num. 4 . e p. . f^nto: 

5 7/ d/mro piazza, no» ^ j- • ... 

«f-, po/ond^o ejjere altro vetttgL. ^ 

gì : Ved. i num. /eg. ^ I ufo de tuo- 

^ ^ ttltCìidcTC § ^ùt/ihfd» fi"* È * 

che ài ejft ft fa, * "0* attendere P ufo ^ 

1 8 II 

W tn L. .3, c. 4, a- 
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8 11 diritto della piaxza , nella Città di Napoli , i diritto 
di portolania , non di dogana . 
p Per f efaxione del diritto della piazza , fi deve atten- 
dere il /olito, 

IO J vettigali dal folo Sovrano fi poj/ono cofìituire , o 
riformare . ‘ 

. ALLEGAZIONE IV. 

I L Marchefe Barretta pretende di avere nel fuo feu- 
do di Mcfagne il jus della PlAZZ/t , come dirit- 
to di Dogana : confeguentemeote pretende di poter’ efi* 
gere da’ forellieri grani i8. ad oncia , vale a dire il 
per 100 ( febbcn foggiunga, che |»r fua generofitk fieli 
contentato finora del z-i ) e di obbligare i naturali di : 
quel feudo a rivelare le merci, cb’ efiraggono , perché 
celiando, che fienfi efiratte a conto de’furefiieri , polla 
fargli loggiacere alla pena della perdita del prezzo. A 
giuUificare una tal pretenfione , ha efibice molte (crii- 
'ture . Le principali fono la prima* Concefiion del feudo 
fatta nell’anoo 1522. dal Viceré D. Raimondo di Cor- 
dova a nome dell' iraperador Carlo V. ad Alfonfo Bel- 
trano , e confermata poi dallo ftelTo Imperadore a be- 
neficio di Beatrice Beltrano nell’ anno 1525.: l’illru-, 
mento della compera , .ch’efib ne- fece nell anno 1747. 
a tenore dell'apprezzo deH’aooo 1731.; ed una Pruvvi- 
fione della R. Camera della Sommaria del d^ 23. del 
mefe di Ottobre dell’ anno 1771* Di quelle tre fcrittu- 
re mi brigherò io, e brevemente diraoflrerò , che ’l Mar- , 
chefe Barretta non ha in Mefagne alcun diritto di PI/lZ- 
ZA: che fe l’ha, non l’ha di certo, come diritto di 
Dogana; e che, quando pur l’abbia come dritto di Do- 
gana, fe ne dee ridurre 1’ efazione a picciolilfima quan- 
tità , fenza che pofia obbligare que’ naturali a rivelare 
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le merci , eh’ eftraggono . E poiché eflb, che dice di à- 
vfrio, dee portare il pefo della pruova : a me bafterk 
di non far valere le carte , che per provarlo ha pro- 
dotta. 

CAPO I. 

Il Marchefe Barretta^ per le fuddettt 
tre fcritture , non prova , che ha in 
Me/agne il dritto della Pias^^a . 

S E crede il Marchefe Barretta , che gli giovi la pri- 
ma ConcefTion del feudo^ perchè io e(Ta è la clau- 
I fola' cum jm f t òttrplatearum , certamente s’iogaona . E' 
* coiefla claofola polla nella ConcelTione tra le formule 
generali , fecondo cui potrebbe egli pretendere ancora in 
Melagne fiumi navigabili^ ® ponti , che quivi nè 

fono y nè fono flati giammai . L’ Imperador Cario V , 
quello (lelTo Imperadore, che diè’l feudo a Beltrano, nella 
Prammatica de Barontbusy ci fa fapere, come fieno 

da intendere le claufole cum angariis , perangariis , fur* 
nis y tapetisy e le altre a quelle, ti migliaoti , che fi leg- 
gono in tutte le Concéffioni de’feudi-jne cel fa fapcre, 
dicendo, ea tantum compre bendi , quae tempre Conce [fio- 
num y aut ju/ìo titulo , aut legitima prae/criptione erant in 
Civìtatihusy TernSy Cafìris y O" Cajaltbus . NotevolilTimo 
è quel tempore Conujfionum . Al tempo della ConcelTio. 
ne è da "por mente . Dovrebbe dunque il Marchele Bar- 
retta provare , che nel tempo della Conceffione era in 
Mefapne il jus della PIAZZA , e vi era tal , quale 
da lui fi pretende . Ma tanto è lontano , che ciò da 
lui polTa piovarfi , che anzi colla , che nè vi era nel 
tempo delia Conceflìone, nè vi fa dappoi fino all’ anno 
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15PP, fino al quale eran corfi anni 77 Di ciò non 
pedono farci dubitare doe rilevj. , che foco nell’ JÌppu- 
tamento de' fatti cioè’l rilevio dell'anno *553, c’I r/- 
levio del detto anno 159P) ne’ quali affatto non fi par* 
la di PIAZZA. 

A fchivare un tal colpo , ricorre il Marchefe Bar- 
retta all’ apprezzo fatto del feudo di Mefagne dal Ta- 
volarlo Vinaccia nell’anno 1731, ed alla compera, eh’ 
c’ ne fece l’anno 1747. a tenore del detto apprezzo. 
Nell’ apprezzo fi legge: Poffiede la Baronal Corte la bit- 
giivay fatto della quale va compre fa la portolania^ xeccMy 
mifuray Pl^ZZA^ e /candeggio : indi foggiunge , che, 
leggeodofi nella prima Conceilione la clauCola cum ba- 
julettonibu$~; e, parlandofi di baglìva nel fopraccitato ri- 
levio dell’ anno i5pp,.eJ io quello ancora dell’anno 
1553, eh’ è affai più vicino ai tempo delia prima Con- 
ceflione , par che non fia da dubirare , che nel tempo 
della CoDceflìone , era in Mefagne la bagliva ; e poi- 
ché fotto la bagliva è coinprefa la PIAZZA , neceffa- 
riamente ne fegue , che quella ancora nel tempo della 
CoBcefliooe era io Melagne . 

Ma come fi sa , che quella PIAZZA , la quale 
nel tempo dell’ apprezzo comprendeafi folto la bagli- 
va ^ ù comprendere ancora fotto la (leda voce nel 

tempo della prima Conceffione f Come fi può da 

quel , che era in Melagne nell’anno 1731 , in cui fe 
ne fece l’apprezzo, trarre argomento a provare quello, 
che vi era nell’ anno 1522? £ non lappiamo per efpe* 
rìeoza , che, abufando i Baroni di lor potenza , anche 
ne’ tempi vicini alle prime Concelfioni eltendono roven- 
te oltre il dovere, i diritti ,‘che hanno, e col progref- 
fo del tempo ufurpan talvolta diritti , che adatto non 

hanno ? Si aggiunge , che nel cafo noflro 1 ’ apprezzo , 

^ fecondo cui la PIAZZA vien comprefa fotto la bagli- 

Cirillo Tom, Xil. P p va^ 
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va , è cootrark) alla prima ConcelTione , fecopdo cui It 
PIAZZA , e la bagltva fono cofe del tutto diverfe » 
Nella prima Concefllooe fi legge : Cum jurìbus piarea- 
rum y CJ" curruturae y gabellis , dobanh 4 fcandagìis y O* aliis 
vebligaltbus quibufcumijue foìitis & cortfutùi y fontibus ^ 
nipariis y bonis vacantibus cum jure patrbnatus Eeclefta- 
rum y cum jure praefentandì ad eas , Ò* cum jurìbus pw^ 
tulantae , Ó* mercaturat , ponderum , (T menfu rariim , ^ 
bajulatsonibus . Polla è la bagltva in luogo lontaDiffitno 
dalla PIAZZ A y e tra 1 ’ una , e 1 ’ altra fi frappongono 
dritti di altro genere , defignati per le parole fonttbut * 
ripartii y boais vacantibus y jure patronatus Eccleftarumy t!f 
jpre praefentandì ad eas . Come può cadere io BQeoM 
lana , che la PIAZ^-A y xonfiderata come un membro 
della bagltva y ÌT difgiungelTe a .co te (lo modo dal corpo 4 
da cui non poteva andar dìfgiunta ? 

Deir apprezzo , e della compera , può valerli il 
Marchefe Barretta contra ì venditore di Mefàgne , da 
cui ha caufa y per Io rifacimento del danno ^ fé fi de- 
ciderà', com’è giudo, e com’è da fperare, che fi alien* 
ga da coteda indebita efazione; non gik contra ì nata* 
rali di quel feudo, ai quali può nuovi pefi imporre fo- 
lamente il Sovrano, noi Barone , od altri per privati 
a contratti . Nè mi fi dica , eflfer la PIAZZA un pefé 
de foredieri , non de’> naturali di Mefagne , poiché feb* 
bene per le dritto della PlAZZAy i foredieri paghino 
grani 18. ad oncia , nondimeno Tene rifanno immedia- 
tamente sul prezzo delle merci a danni de’ naturali , co- 
me un Cmigliante cafo trattando giudiziofamente riflet- 
te il Card, de Luca {a) . £ poi o fia il pefo de* nam- 
turali , o fia il pefo de’ foredieri , fempre è vere , che 
non potendo il Marchefe Barretta provare il polTedo 

del 

,aU 

(a) De Regalìbus difc.y^. num. /b" 
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1 rl UT T ..P-L'”" Conceffione , e non avendS^^ 

Ìk rX” ’ f , altro ooa 

fol» ‘Ì>«'"»'"'at fua ragione contr’ al yen* 

tare, da CUI ha caule. E ciò fi conferma per un'efel 
pio di cofa giudicata ne’ tempi a noi vicini, 

«d.1 i**' .^-CaJogero ricorfe nell’ annoi 7u 

rren^af^® «fazione, che fenza titoli, 

e fenz alcuna differenza tra naturali del feudo, e fori 

ftien fàcea quivi Ja Baroneffa di un dazio , che fmto il 
nome generale di Dog..., era in fuftanza’ non a °o * 

> effendofene nel corfo del * 
giudizio liquidata Ja rendita di i8. grana ad oncia* nuale 
i f rigore 1» rendita della quando i vc^' 

dntto di Dogana . Produffe a Tua i-u o /r* 

'rfJd. ‘‘”"0 "o?»'."a»meote venduto, aè fì dubitava, 

fLdn jIT P" nfpetto de’ naturali del 

2<f.,anni in poffeffo, e per rifpetto de’foreftieri 

w della R. Udienza di Catanzaro. Il Signor Confialiere 
aporuaia D. Domenico Salomone , Commeffario filo” 
della caufa nel d^ ,d. del mefe di Settembre deU’ «- 
no 1753. diè termine folle cofe dedotte , ed intanto or 
Aoò, che la Baroneffa nulla efjgeffe da’ cittadini: il nual 
decreto , effendofene la Baroneffa richiamata al S. Con- 
fig ho , fu dal S. Configho confermato colla fola gluou 
della nferva delle ragioni centra D. Luigi Maltrillf, che 
«vea col feudo nominatamente venduto quel jus di D,. 

faraoni TT fi apparteneva a’ forellieri , per- 
€hé non G provò , che nel lempo della prima Cuocer. 

^*j\**^* tin tal diritto , il S. ConGelia 

nel ip. del mefe di Aprile dell’anoo 175;. ordifò 
che da cotefta efazione ancora G arteneffe fa Baron-ffa * 
come dalla /idr, che'oe £1 lo Scrivano della cauli ’ 

P > Che 
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Che fé oè la prima ConcefTione del feudo > nè la 
compera fattane a tenor dell’ apprezzo, può giovare al 
Marchefe Barretta , molto meno gli giova la Provvifio* 
uè della R. Camera del d^ 25. del meTe di Ottobre 
dell’anno 1771; anzi tanto è lontano, che quella pof- 
fa in alcun modo giovargli, quanto è lontano, che gli 
pofla giovare una irregolariiìi , c forfè ancora un de- 
litto . 

Il Marchefe Barretta dall’anno 1747 , in cui fece 
^l’acquifto di Mefagne , fino all’anno 17Ò5. non pensò 
mai di efigcre dritto di PIAZZA, Tra le Provvifioni 
volanti da lui prodotte , non ce n’ è nè meno una dì 
tempo più antico. Se ci è chi crede elfer ciò addivenuto 
per ti^(curAt«« 3 u., o -pet liberalità del Marchefe Barretta, 
certamente s’ inganna . Si sa , che accorto , e diligente 
amminillrator di fua roba è ’l Marchefe Barretta ; e fe 
di niuno prefume la Legge (4), che facile fuas pecunìas 
jaBet , è ciò men che di qualunque altro da prefumer 
di lui . Nell’ anno 17Ò5. primamente pretefe di cfigere 
da’ foreflicri il jur della PIAZZA ^ e ’l pretefe co* 
me dritto di Porto! anta ^ non di Dogana [ e’I prove* 
rò nel feguente Capo"] nè mai fino all anno 1771. osò 
di pretendere , che foffero i naturali di Mefagne obbli- 
gati di rivelare fotto una qualche pena le merci , che 
eflraevano , come Tuoi praticarli , quando il jus della 
PIAZZA è vero , e proprio dritto di Dogana , Final- 
mente nel detto anno 1771. lulìngandofi di averne per 
le fuddette Provvifioni volanti acqnifiato contr’ a’ fore- 
flieri il polfeifo , fece pcnilero di flabilire in pregiudizio 
ancora de’ naturali di Mefagne un dritto-di PIAZZA^ 
che fofle un vero , e proprio dritto di Dogana : ed ecco 
il modo , eh’ e’ tenue. Si procurò copia di un decreto, 

• * ^ ^ ~ • che 



(a) L, qmm indebito zy de pròbat. 
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cht! odia caufa tra TUniverfità dì Lauro, e’I Marchefe 
mile pofleflbre di detta Terra avea nel d^ 4. del mefe 
dì Febbrajo dell’anno 1745. profferito la Regia Oime- 
ra circa i dritti della PIAZZA ; fe non che ft valfe 
poi di una fola particella di eflb ; eh’ è quella : A qu* 
tamen folutione omnino ftnt immunes cives tam prò rebus 
natis in eorum territoriìs , quam emtis ab aliis , vel prò 
eorum ufu , vel caufa mercoturae ^ ft in Stata Lauri con- 
fumantur , Ó* etiamft alibi afpor tentar ad venàendum 
re proprio , ftve^ ut vulgo dicitur , a conto proprio , nulla 
'pr accedente occulta venditione falla euteris , O* oinni frau- 
do^ (y ftmulatione remota, Verum cives eutrabsntesytenean- 
tur revelare merces , quas eutrabunt , ad boe ut fi poflea 
confliterit de frauda^ nempe^ merces ipfas faiffe jam prius 
occulte euteris venditas , fubjaceant poenae amijfsortis pre- 
rii mercium^ (y aliis ad arbitrium Regiae Camrrae , ftve 
Domini caufae Commijfarii . La copia di quelli fola par- 
ticella del detto decreto produlTe nella Regia Camera il 
■ Marchefè , ed' efpofe , ebe ritrovavafi nel pacifico pof- 
fejfo di efigere da tutti i foreflieri di Mefagne^ ivi com- 
mercianti y i dritti y volgarmnnte detti della PIAZZA, 
ed altro ; ma che li foreflieri f addetti colludevano Con va- 
ticali cittadini , i quali fingeano di comperare generi nella 
patria per ‘conto proprio y dappoi li trafportavano fuor a ter- 
ritorio ^ e li confi gnavano agli e/ìtri , per conto de' quali 
effettivamente aveano contrattato : indi fece iHanza, che 
la detta particella di decreto fi olfervaffe anche ^n Mc- 
fagne: ed intefo il R. Fifeo , cosi fu daiPrefìdent^Coin- 
^melfario ordinato .. 

£ qual conto fì può tenere di nna Provvifione fp«- 
dita, non intela la parte ìnterelTata? £d un decreto in- 
terpello tra’l Marcliefe di Lauro, e quella Univérfid , 
come può fervir di efempio centra un tl^o. ? Si folfe 
almeno fpediia codella Provvifione con men d’ irregolarità . 

Ccr- 
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Certamcqfé coKa regolare non è valerfi di uoi particeU 
la folal di uo decreto, e quella fola porre fotto gli oc> 
chi dei Magillrato . Ma voglio io trafcriverlo intero » 
perché fi feopra il fine , per cui volle il Marchefe di 
. quella particella fola valerfì . Nel Vtfts , fi citano gli' 
fitti di un ficcejjo , e coda .per edl , che fi era portata 
Alila faccia del luogo il defunto Marchefe D. Carlo 
Mauri Comraedario: iodi fi dice: latra quatttor diet au- 
dìantur partts , Ó* interim IH. Marchia Lauri manutenta’ 
tur in quaft pojfejpone Jurit Plateae , Ù* proindt lictat 
et erigere diriHut ad rationem ajjium l8. prò qualihct 
ancia tam ab emtorihus ; quam a venditorihiis eateris prò 
emaibus , CT quibufeumqm rebus , quae contraSantur ito 
Terra Lauri ^ e/us Ca/tdibus Cfc. Segue poi la particel- 
la , ^ qua tjrmen filutione Ó'r. , la qual fola A prefen- 
tò come all’ Avvocato Fifcale , cosi ancora al Preddeq- 
te Comm.eflario . Non giovava al Marchefe Barretta va- 
lerfi di coteda prima particella , perchè fi andava per 
«da a conofeere , che nel tempo dell* accedo eranft fat- 
te dal Barone , e dalla Univerfìtà le vicendevoli pruo- 
ve , e non era da dubitare , che fode ’l Marchefe di 
Làuro nel pacifico , ed antico podedb di efigere jda’ fo- 
redieri il jus della PIAZZA , come dritto di Dogana^ 
ad rationem affium l8. prò qualibet ancia , E coda da- 
gli atti dì qqeda caufa, che ciò non gli veniva coate- 
fo dalla Univerfiià, e che la fola controverGa era qup- 
da, ftpotede il Barone efigere il jus della PIAZZA 
' comoda’ forefUeri , cosi anpora da’ cittadini , fecoodochè 
codut pretendeva , o da’ foli foredierj , come pretendea 
4’ Univerfiià . Se coteda prima particella del decreto 
fode venuta fottg gli occhi deli’ Avvocato Fifcale) e del 
Prefidentc Commedario, non fi farebbe fpedita la Prov- 
vifìone» pruova di pacifico, ed antico poffeifo del 

pretefo jus^la PIAZZA^ av«a fatta prima di otte- 

nc- 
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nere, Ingannando il Magiftrato, la fifddetta Provvifioné,- 
il Marchefe Barretta ? Ninna . Produca un documeofci 
fe può, di aver elàtto una volta fola da'foreftieri pri- 
ma deir anno 17Ò5. un quattrino a titolo di PIAZ- 
ZA ^ o di averlo prima dell’ anno 1771. efatto da’ ua- 
luraH di Melagne per pena di aver eftratte merci non 
rivelate, ed a conto di foreftieri . Gli conveniva allora 
di produrlo , e noi produfle , perchè non ‘l’ aveva . Ol- 
tracciò, per la detta prima particella , fi andava a co- 
nofcere , ch’erafi quel decreto mterpofto ne’ termini di 
fin mero poflefforio' , e confeguentemente non formava 
#ato nè meno tra le Parti. Ma non era mai da crede- 
re^ che otteneffc il Marchefe la Prowifione, che otten- 
ne' con tanta facilith t fe non che foggiacciono ai fati 
anche le caufe . Dice il Marchefe Barretta di trovarli 
nel pacifico pofleflb del jus della PIAZZ A , fenza pro- 
durne un qualche documento , e due avvedutifiìmi , ed 
interiffimi Miniftri della Regia Camera, i quali dovean 
fcpere, e Cèrtamente fapean meglio , che altri , eflere 
un tal dritto del genere di quellP, che fenza fpecial con- 
ceflìone , od altro legittimo titolo , non poflbno eferci- 
tarfi; ed oltracciò, diverfàmente efercìtarfi fecondo le di- 
verfe ufanze de’ luoghi , non fcntcndo alcuno intereffa- 
to , e ftandone del tutto a fede del Marchefe Barretta, 
aderifcono alfa iftanza, e l’uno dà Avvocato Fifcale di- 
ce: Fi/cus non impedir , expediri ordines cttm infetta for~ 
ma PARTlCUhAE decreti R. Camerae in caufa Ut, 
Marrhiomc Lauri , ed ordina I’ altro da Cornmeflario, 
che fi efegua, e fi faccia efeguirc la preinjerta PARTI- 
COLA del- decreto . 

Porci è altro, eh’ è molto meno da comjjortare. , 
Si chiefe, e fi diè la còpia di quel decreto , e fe ne 
ordinò rcfccuzione, come fe folle nel detto anno 1771. 
già' paifato in «ofa giudicata tra ’l Marchefe dt Làuro, 

e quel- 
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e quella Univerlìtk . Ma contra un tal xlecreto'trovaa 
prodotto a nome del Marcbefe il rimedio delle 
nullitk , , ed a nome della UaiverGtk il rimedio delia 
refiituzione in ìntegrunt , come dalla fede , che ne fa 
r Attuario . Nè fioo a quello di fi è pollo Gne alla 
detta lite con decreto palfato io giudicato . Pendenti i 
fuddetti rìmedj , furono con Reai Difpaccio de’ 13. Lu- 
glio 1745. dati per aggiunti alla caula i Cooliglieri 
Maggiocco, Ulloa, e Quatiromani , e furrogati poi ia 
luogo del Maggiocco, e del Quattromani , i Capiruota 
Danza , e Cailagoola : nè la caufa fi decife . Piacque 
alle Parti di fare un corapromedb nelle perfone degli 
Avvocati La ti Ila , e Vignes, che nell'anno 1750. pub- 
blicarono il laudo , contra. ’i quale iuron prodotti da’ 
cittadini^ Caurò^ alcuni capi di nullità, come dall’ 
appuramento de' fatti ; ed eifendolì non prima de’ 27. 
Gennajo di quell’ anno 1775. trattato nella Regia Ca- 
mera l’affare co’ Cooliglieri Potenza, Gentile, e Vefpo- 
li, furrogati a’ primi aggiunti , nè meo li «fono difculTe 
le fuddette nullità; ma- folamente fi è detto : Proceda- 
tur ad difcujjioncm nuUitatum , Ó* , donec aliter fuerit 
provifum , jervttur provifto f£ia per magn. Arbitros , i 
quali, diUinguendo tempi da tempi, e merci da merci, 
nè Tempre obbligarono i cittadini , che 1 ’ eflraevaoo a 
rivelarle , nè per tutte permifero al Barone di efigere 
l’intera Gstnma de’ grani 18. ad oncia , come dal d. 
appuramento de' fatti ^ e dalla copia dell' intero decreto. 
Si noti ora l'irregolariià della ProvvifioDe della Regia 
Camera de’ 23. Ottobre 1771. Secondo effa, la condi- 
zione de’ naturali di Mefagne, è molto peggiore della 
condizione de’ naturali di Lauro, perchè fi elegue con- 
tr’ a’ primi, non intefi , quel decreto , che non poteva 
cfeguirfi; nè fi è ancora efeguito, centra* fecondi piena- 
mente) e pili volte incefi) c con maggior rigore conte 
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a'.ffìmi il efegne»' c1^ non fi efeguirebbe in virtù delF 
ultimo decreto delia Regia Camera concr’ a’ fecondi : ed 
oltracciò , della condizione del Marchefe di Lauro , U 
qual’ era di cerco nel pacifico, ed antico poiTelTo del juf 
della PIAZZA^ come di un diritto di Degana , molto 
migliore è la condizione del Marchefe Barretta , che 
Bell’ anno 1771, in cui l’ottenne , non n’ era nè mea 
per giorni in pofleffo , e che, non fenza il fofpetio di 
un non leggiero delitto, 1 ' ottenne. Dice nella fuddetca 
fede l’Attuario, che credè di potere legìttìnumente fare 
la d. copia ^ perchè dagli atti , eh' eranq prejfo dì lui , # 
terminavano nel foglio 414 , non appariva gravame , • 
in^dimento alcuno prodotto awerfo il mennionato decreto 
de' Febbraro 174.6; ma che avendogli poi il Proct^ 
ratore della Univerfrtk di Mefagne fatto conoicere , «Hi 
non G era con quei decreto pofio fine alla caufa , dopo- 
te ricerche di due intere met.iee giornate , gli riufeì di 
ritrovare tutti uniti altri 31. fogli appartenenti al fud- 
detto Volume e di piu tutti foliati , principiando la loro 
foliazione dal numero 413. ftno al numero 445. Non i 
imponìbile, che la cofa fia paflata cos'i ; ma ne’ giudìzi 
il verifimile, noi poflìbile fi cerca; e’I litigante ben può, 
fenza nota di temerità, prefumerc il peggio. Comunque 
fia paflata la cofa, al Marchefe Barretta la d. Provvi- 
' fione della R. Camera, per ‘quel, che fe n’ è detto, 
non giova nò molto, nè poco . £ non è da omettere ^ 
che, come i Mefagnefi videro introdurli una nuova Do- 
gana , fecero addi 18. del mefe di Luglio dell' anno 
1772. contra una tal novità, nelle debite forme, un prò* 
tello notificato all’ Erario , nel quale , dopo di aver de* 
fcriiti gli fcaltri modi , onde aveagli il Marchefe op- 
preflì per lo paflàto, della nuova Dogana parlaron cosi; ^ 
Il dritto denominato della PIAZZA , non altro ft è rU 
eoHofeiuto mai fempre confijìere in Mefagne , fe non per • 
Cirillo Tom. XII, Q q quel 
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'i^uel dritto det pefo^ e mtfuta , tbe ban pagato i fora' 
fìicriy aliorebi fono venati a vendere le loto merci nella 
pubblica Pianza di Mcfagne>, e riflretto a pochi quattrini j 
« forneji^ che i fore/ìiert mcdeftmi bàri pagato in benefi- 
tio del BaglivOy allorché riconofceva y fe le mi fare y colle 
, tfuali vendevano y eran giufìey o no. Tutti i paffati Ba- 
noniy e lo fteffo 111. Marche fe Barretta fino a mefit ad' 
dietro in tali minime conertbuzìoni ha fatto confifìere il 
dritto detto della Pi /ìZZ, M , riflretto femolicemmte nel 
fole cefo delia ringntzione de pefi y o mtfure de' fare flte- 
ti, Dandoji ora qmefto nome di Pl/iZZ/1 una inter' 
petraxione tutta nuova , r fpiritofa affai y fi è ella con- 
%/ernta in una , vera y e (ìretta Dogana y in forza della 
^uate fi. prettada^a fi *fiS^ " forza y niente meno y che'l 
due y e mezzo per cento dai foreffieri , che vendono y e 
comprano in Mefagne . guelfo dritto così , che di fua na' 
tura non era , produttivo , che della rendita di dieci y 0 
quindici durati al, piu ogni anno da' foreftieri y ne prod»' 
ce ora a dovizia miglia fit in beneficio del Marcbefe'. ed 
ecco sbandito il commercio da Mefagne ; ecco la intiera 
defotazione y e rovina dì tutta quella cittadinanza , Dì 
fucilo proteso, fi è prefeotato il documento. 

CAPO IL 

t * 

‘ 1 / Marcbefe Barretta ^ fe ha dritto di 
Ptamma y non l* ha come dritto 
di Dogana . 

D I quella feconda mia propo(Ì2Ìone , non è da ma- 
ravigliare . 11 dritto della PIAZZA , tuttoché 
eel fuo (Iretco e proprio lignificato fia un dritto di 
? per cui fi efige a rigore il per ioo , nondi* 

^ «eoo 
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mciot non' Tempre è tale: e fe in tutte fe' materie av^ 
vien talvolta, che fì prenda un vocabolo per un altro 
dove fi tratti di vettigali j avviene il pih delle volte, 
ed a ben intendere il vocabolo, (i vubl por mente all' 6 
ufo de' luoghi: nè ci ha materia, in cui cada pih ac- 
concio quel detto di Orazio (/>) fi volet USUS^ 

^uem pentì arbitrìum eft ^ CT jus , & norma loquendi. 
Ebbe ciò per indubitato il giudizIoGlTimo Card, de Lu- y 
ca in un Difcerfo pro’veritare [b) y trattando appunta 
del jus Plateatito . Dopo di aver quivi premedò (c), 
che in Regno SicUiae cètra , feu Neapolis , ifiud onus , 
feu vtSi^aly vulgo nunevpatum' LA PIAZZA y efl fre- 
quens y (oggi un fe (d): Dicebamy in bis mater iis vim con-, 
fìituendam non effe in verbis , /en voeabulìs , corumquc 
lìrica y & propria fign'tficatione y Jed potius in ufu , fen 
obfervantia , a quibus pendet , prò qua fpecie oneris ufuv 
petur y quoniam in jure velìigaJia , colleSìae ', tributa y 
/uptrindiUa y gabellae , O* ftmUia , fuas babent propriasy 
ac peculìares fignifitationes inter fe difiìnlìas tamen 

en communi ufuy unum vocabulum prò altero ufurpatur y 
(y babemur prò fynonymis. Nè ci mancano efempj nel 
noftro Regno di Piazwy che fonofi avute da’ Tribunali t 
per dritti di Portolaniay de’ quali G eGgooo picciolilGroa 
quantità. Nell’ anno 1720. la R. Camera delia Som-* 
maria dichiarò, deberi alla noGra ièdelilGma Citth jut 
Pìattae . Elfendo poi nata la controverfìa , (e i’ Univer- 
£th di Caforìa a vede il jus della Piazza , eoa piò 
decreti dì elTa R. Camera , e de’ Prefidenti CoromeGàrj, 
gliene fu permeGt relazione. Succe(&va mente G dubitò 

Q q a del 

(a) De art, poetic. ver/. 71, , * 

(b) De Regai. dife, 

(c) Num. 4. , . : 

(d) Num. 4. Ó* 5. 


Digitizsd by C^;-ogIe 



joS •/lUeg/'.zfone 

del modo, col quale la d. efazione doveffe farli, e per* 
chè era Caforia uno de’Cafali di quella con de- 

creto de' 24< Marzo 1772. (i dichiarò, doverfi fare ^ 
férvata forma bujits fidehjftmae Civifatis : indi, in villa 
di vai fede fatta da’ Piazzieri di quella fedelilTinna Cit* 
tV, fecelì net di 7. del mefe di Aprile quell’ altro de- 
creto: Univerfttas Caforìae exìgaf fus Plateatkum , fer- 
\ vota forma ciratae fidai , & expedìanrur ordines rum in- 
ferra forma ejusdem fidai. E la fede è quella : Per ub- 
bidire y come dobbiamo y al f opradetto riverito ordine di 
E- y ft fa fede da noi fottoferitti Officiali di quella R, 
POR VOLANI A y che andando in giro per Ir piazze di 
quefta Capitale qualche venditore con fome y carrette y (por- 
te y 0 Atro y-^rmaUrmh" -qualunque forte di roba comeflibite y 
è chiamato il medefimo da qualche cittadino con fermarfi 
per qualche tempo y f fintanto che fi ferva di quella ro- 
ba y che li necejpta , di modo che il venditore fuddetto 
fmahiffe 0 in tutto , 0 in parte quella roba : che il con- 
duttrice [opra dì quelle trafporta , per pratica inveterata 
di queff Officio y giammai dagli affittatoti prò tempore del- 
le PIAZZE fi è efatto da' venditori pagamento alcuno y 
.per non ejfer di dovere’, ma fermandofi , fenza ejfer chia- 
ntatiy con formare un pofìo fiffoy e smaltendo la roba del 
fuo medierey Mora faranno tenuti pagare , ficcarne è fia- 
to fedito di ejìgerfi da medefimi , ed tu fede &c Napoli 
li^ 7 - Macao itfjatrUccst ta Napoli , ed in Gaforia un 
dritto di Piamtà f et» è' dritto di Portolanìa , non di Do- 
gana . ' ■' 

. , Mi molto pii , che gli efempj di Caforia ', e di 
quefta Cittk, dee valere contrai Marchefe Barretta una 
ingeoiM cooledìoM da lui (atta io giudicio, quando non 
eragli ancora venuto io tefla di gravare i Mefagneft 
del quanto nuovo , altrettanto iotollerabile pelo della 
PIAZZA y come di un vero dritto di Dogana . Nell’ 

anno 


Digitized 


Df Feudi. 

àfino 1 7^7. ‘tra* luì e i Brindifinì pendea lite* in iMia 
fua iRanza, che ora fi prefeoca, cfpreira cos^; Nella cdà- 
fa^ che pende ^ ft controverte , fé poffa il PORTOLA’» 
NO della Terra di Mefapne eftgere U dritto di PIAZ- 
ZA da' cittadini Brindifini , eòe in quella comprano , 0 
vendono le me"'i. E perchè dal Prefideote Marchefe Pa- 
ternò , Comm (Tarlo della caufa , fì era fatto decreto 
ordinante, che i Brìndifini ne folfero immuni , e’ fé ne 
gravò , dicendo : Si àiminuifce il valore del corpo fiu- 
dale della PORTOLANI A del feudo , qualora ft 
alli Brindrfini concedere ( immunità del pagamento del " 4 * 
dritto di PIAZZA.. i 1 ‘ -It' 

CAPO TIT. 

Dato che abbia il Adarcbefe Barretta il 
dritto della Piazza^ e abbia come 
dritto di Dogana , fé ne dee ri- 
durre l* ej azione a pie- 
ciohjfima quantità . 

I N omnibus vebìigalibus , dice il giu ri /confu Ito Faofo 
(a) , fere confuetudo fpeBarì fòlet : tdque etiam Prin- 
ctpahbus Confìitutìombus Dunque, non perchè ’l’ 

dritto della Piaxna.^ come dritto di Digann ffigendofi p 
a rigore, farebbe di grani i8. ad oncia ; vale a dire , 
del 3. per loo, ne dee feguire , che poifa in ogni luo- 
go elìgerfi nella ftefla quantità. Un illuRre efempio ne* 
abbiamo nella caufa della Piazza di Portici 'di Refìnd, 
di S., Pietro a Cremano, e delia Torre del Greco. Ef-- 

fendo 


(a) L./Ì pubiteanus 4. §. a. ff. de public.y O* vedig. 
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<3 IV. 
fiMdo ftAtt eoleAt Ufliverfuk nell’ anaa i^pa. atiinier> 
io al R. Demaqjta, tra gli altri corpi , c dritti , com- 
pararono QoiniData ménte il jus della Piazna , come un 
ji)$ di Dogana: e ne furono da quel tempo , come ne 
ibpa Aocora , in polfelTo ; fé non che col proceder del 
.OOmpO) due abufi vi s’ introdulfero , runa, eh’ efìgealì 
|ter la femplice immilTion delle merci: l’altro, che nel 
della vendita , e compera , eh’ è ’l cafo del dritto 
della , fe ne facea fopra ’l folito 1’ efaziope. Ma 

dedotto in giudizio l’ affare, la R. Oameia della ^mma- 
fia, a jrelàziooe del defunto Preftdeoce Marchefe Ruoti, 
profièri nell’ anno 1750. il feguente decreto: Uttiverfi$4‘ 
tes Rejinae^ Turris oilavae ^ Portici y CT* Cremarti y earum- 
qma conjufft ^ indebita e- 

' nazione Jub nomine praediUi furìs datene prò currisycur^ 
riculis y falmh , alitfque omnihut vtbieuHs tranfeuntikus 
^ ^ttfaìia praediUa , ibiqiie vidualia , <ÌJ* bona immittett- 
tibwdt'*^ a'civibuSy qttam ab enterisy dummodo non con- 
trabtenfkr vendendo y Ò* emendo in eifdem CafaUbut: quo 
cafu jus Plateae prò dibìa contradatione enigatur ab ente- 
ris tantum , & ad rationem prò nunc , falvis juribus Reg, 
Fi/cOy nempe granorum qvatuor prò ftngulo currUy & gra~ 
duorum prò quohbet emtfmUoy aut farcina , feu /alma 
rerum emtarum'y vet 'Wàdìfarum, ab enteris in Cafaitbui 
praedidify exceptis bttUsy aut foUis viridibus vententibus 
a'' ptuiuMét^Mi^^ debeant immunes .* 

in fupradidis Univerfim 
tédSm ^o iMrnkimttia ' praefentis decreti fub poenis admi» 
nifirator ibui ìfilaritm y-Cj" ronduSloribus didi iuris Plateae y 
omnibufqud ^controvenietìtibus ducatorum centum prò quali, 
ber vice y ^ trinmiumy aliifqut ad atbitrium Regiae Co- 
tnerae ^ (7 erigatur lapif marmoreus in Platsis didarum 
Civ'ttatum fumtibus illarumy cum infcriptione banni prae- 
didi y Iti fit omnibus ed notitiam ; par non adminijìtatom 
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dìGartim CivitMum , & conduBores juris pratdìHì'^b a»- 
90 1737 . *fqtte ad praefens prò nuac, rcfittuant in bene- 
. ficium Regii Fifei inàebttum enaRutn t* caufa praedióla , 
fraevia liquidatione facicnda per yiduariunt caufae , & 
■ riteniur ad dicendum caufam , quare fubjaCert non debeant 
poemi flatutii cantra impontntes ) & tmgentts nova ve- 
tìigalìa. 

Contra queRo decreto (i produiIR: , a nome delle 
foprannominate Uoiverficà, il ritnedio della refliiozione 
in inregrum : ed a relazione del Signor Marcliefe Var- 
gas , Prendente allora della R. Camera, fu confermato, 
e^ucceflìvameote io tutte le fue parti efeguito. Di ciò 
fan fede, oltre l’ Attuario della caufa, le pietre di tnar* 
mo efpolte agii Occhi di tutti . Ed ecco ridotti i grani 
iS. per ciafcuna oncia a grani 4, e 2 : nè di si fatU 
riduzione altra fu la ragione, fe non che 1’ antico fòli» 
co prima dell’ anno 1737. 

Or qual' era in Mefagoe 1 ’ antico folico per rirpeti- 
co della PIAZZA , dato ancorà , che fo 0 e dritto cH 
l^ogana ^ primacliè VMarchefe Barretta ne avcffi fatto, 
l’acquillo? Nell’ apprezzo dell’anno i73i> non le fi dk 
certa rendita, e ne’ due rilevj degli anni 1^15, e i-66ò. 
la rend'ta di tre diritti uniti infieme, cioè, della Pian- 
%a y dello Scandaggioy e della Ternaria y non afceode a 
più di annui ducati 100 ; e nel foto rilevio dell’ ótfnò 
i6%i. crelce a qualche altra fomma , perchè i foli due 
primi, cioè la Piazza , e lo Scandaggio fenza il terzo, 
eh’ è la Terzaria , (ì veggono dati a fìtto per la fìelfa 
fomma di due. 100 , come dall’ Appuramento de farri: 
nè ci è pruova di rendita maggiore . , 

Ma nella falfa ipoteG di un dritto di PIAZZA^ 
nominatamente comprefo' nella prima ConceflTione, e di 
un dritto di PIAZZA , come dritto di Dogana , con* 
cedali pure al Marcliefe quel , che non permettono i 

fo- 
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fopraccìc||ù wl/«a^ H conceda , cioè, eh» 4t . 

^ita^iia PIAZZA folte col variar del tempo crefeiu- 
ta «id anotùt^. (oo. Anche in tal calo, forfè, e fea- 
■sa foffe «i^’.tton potrebbe efigere nè meo mezzo grano 
^ «MpM/'Còna dagli atti dell’ apprezzo, che ’l territo- 
Mefagne fi ellende oltre 28. miglia: che fertilif* 
fime fono le fue campagne , ed alcune di effe pari a 
jglielle di Terra di Lavoro : che ’l numero de’ naturali 
dei d* feudo giunge a : che quali, tutti fono in* 

tefi a ràercatantare , e buona parte di elTi alla valica’ 
de’ grani , degli orzi , delle fave, e deglt olii; e che (ì 
celebran quivi in ciafeuo anno tre fiere generali , e vi 
fi concorre da tutte le partì del Regno . £ polle tutta 
circoltanze , chi e , chp non intenda , eh' efigen- 
pé^ 'dtiwe 'ik^ P iAZZ.A non più , che mezzo gra* 
jDO ad oncia , ne afeenderebbe in ogni <^ano la rendita-, 
a più centinaia? Per rifpetto.del folo genere dell' olio^ 
□piare , che fono in Mefagne % 6 . freppeti , e che 
fette anni fono,, tanto ubertola ne fu la raccolta , che^ 
iz n’cflralTero 150000. Ilari, e- più. Ma fé , polle tue* 
te coteile circoltanze , a picciolillìaia quantitk reilringo,«<, 
no i rilevj r efazione ds\h ^PlAZZ A in Mefagne, ef- 
Lr dee vero quel , che dì^rp. nel trafcrìtio proteso, i 
Mefagnefi, che prima dell’ abufo fatto dal March^fe Ba^ 
retta della foprarrecata Provvifione della R. Camera ^ 
\^PlAZZA io Mefagne non altro era Hata, che quel 
del pefo e m'tfvTa , che pagavano i fore/ìteri : e che, 
ringendofi quello a pochi quatirint , non era produttU 
jue., che della rendita di dieci , 0 quindici durati al piìt 
«pML^no/ c fé voglia darfi ,per vero , che fu fiata , e 
««ritto di Jiogana ^ è necetlariam me da dirCyche 1’ 
^tica coofuetudine del luogo afa grani i 3 . ad oncia a; 
j/calo ridotto a s'i picciola quanrita , ,pritnachè ’l Mar- 
jclwfe Barretta qqel feudo acqulfiaffe . Altro argomento 

' ‘ " 8H- 
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■Mora jfleUa tenóìÀ di cotefta rendita nafce dall’apprez* 

■o, fecondo coi il Marchefe Barretta comprò Meiagne. 

La,- rendita de’ corpi feudali fecefì- dal Tavolarlo afcen- 
etere ad annui 2517 , e ’l capitale a 751^5 « de’ quali « 
fli fono ifati Tedituiti’ finora per varie deduaioni due. 

43000 , onde retta per ora il capitale nella fomma di 
foli due. Szooo. Or’ a coietto capitale ben corrìfpoade 
la rendita o certa, o prudenziale data dar Tavolarlo a* 
faddettt corpi, anche te dritto alcuno di PIAZZA non 
hteiìa in Mefagne. E chi non vede, che te nel tempo 
deli* apprezzo tal fotte ttata in Mefagne la rendita della 
^ìAZZA^ qual cominciò ad etter dopo la detta Prov* ^ 

«ifieoe della R.'Caniera, terebbe crefeiuto il prezzo de* 
corpi feudali ad una mctli di più i Eccede un migiiafo 
dr> ducati , ed in qualche anno giunge anche a due la 
TMKlita 'della nuova Dogana del Marchefe fiarrerra . £ 
comechè quella parte, che i forettieri uè pagano y rica* 
dh' anch’ etta su*i naturali del feudo, por non picciola'' 
pafie i saturali dei feudo immediatamente oe pagano', 
cedendo alle violenze, che loro fì fanno da' Minittri dei 
Marchefe w Pretendon cottoro , che abbiano i Mefagneii 
a rivelare merci , .ch* etteaggono . Prima dell’ anno 
• 771 . voce nuova non era in Mefagne la PlAZZ A ^ 
itebbeoc altro DO^bfle il tenlb da- quel , che le ha poi 
dato*’ tb Marehefe Barretta; nn nuova, ed a rtcoido d’ 
uafiao hiaadita era la voce rivelo . Ed o qual pefo in* 
toUeeabilè 4 quello. I i Minittri Baronali col preiefto- o 
df^Don avere r naturali < di: quel feudo rivelate le mer* 
’ti|»oidieav*De, rivelandole , nou efpretta la vera quao* 

,fde aggiudicao tutte* alla Camera Baronale , e tal* 

«voltai, di ciò non contenti , procedono ancora a ceree* 
ehzione, conteguentemente a nuova ettotfìon di danarov 
Si' aggiunge, che te taluno fi mottra pronto a rivelare^ 
cri a far liquidare la quantitàrielle mera, che .iotende 
birillo Tom. Xll. R r ettrar- 
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«(trarre f i Minilitri Baronali ( ed i .ci& volte» asM» 
duco ( col precedo di altre .più gravi .cure , jche gli ^ocu 
copaoo, .meaaa 1 ' affare io luogo c onde la povera geo* 

^ .te, a cui daqoofo riefee riodugio.) non altrimenti, dai 
col danaro ne accelera 1’ ed razione . E pure del dritte» ~ 
ffella Piozzf ooa è oeceiTaria confeguenza il rivela., 
jD e proprio dritto di Piazza hanno le Uaiverfuk^di 
S. Giorgio a Cremano, dì Portici , di ReCna, e della 
fTorw del Gteco , (ìeaza che alcun obbligo di rivai» ^ 
.fia . Nè ci è per JLegge . Queda «non preTume , che f 
.cdrazìoni fiicciano a conto dè’ foredicri , perchè aoa 
predirne la frode; onde, fe ’l Barone, che ha’l diritt» 
delia Piazza , ha motivo di folpettarlo , deve effo ae> 
^daVne da fe le notizie , ed alar poi di (ùa ragtono> 
PoDgM -ftoe -a qusda breve Srri/r«r« due rifle(fioiiÌ« 
Xa prima è queda . £* gih degli anni , che una tasto 
confiderahile rendita vien dalla Uoìverlìth di MeTagau 
conte& in giudizio al Marchefe Barretta: e codui , cht 
.venendogli contele rendite molto minori , ha (ubilo 
chiamato in giudizio il patrimonio de’ Principi di Me(«< 
gne, eh’ è ’l dio autore, non ba finora ofaco di farlo. 
£ perchè? Perchè ben fapea, qual rifpoda gli avrebbe* 
ro i creditori renduta . Non ti abbiam ooà { co§\ gli 
avrebbon rifpodo ) non ti abbiam noi vendmo quel 
dritto di Piazza , che bai tu in Meiàgoe introdotto . 
£d o come avrebbe coteda rifpoda accrefcìuca la ragion 
se della Univerfith 1 La feconda ridedioae , è quella . 

Il dritto della Pl/tZZ4n fr pretende dal barche* 
le Barretta , è certamente una novith , di cui fi sa f 
origine : nè altra è i’ origine , che una Provvifiooe del* 
la R. Camera deli’ anno 1771 .. Documento più antico 
s di rivelo fatto da' naturali di quel feudo , o di pena 
cfàtta per edrazion fatu in frode , non fi è prodotto , 
aè fi produrr! mai dal Marchefe. £ come potrà, dif^'^ 

derfi 
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.M un MvìA tanto contra.ù al bao del commeroiat 

• '!“'f <'"<'<>? Potrebbe folameS 

« difendCTii «^fpreffa Conceflron del Covrano : JlV. ia 
V dKetI gìffrifcoofiilto Ertnogeniano (4) y fine Im- 
ferae^ praecepto, ncque Prarfidi^ ncque CurJm , ne^ 

^ Gwwtf e(snjìttuere\ nee pracccdeittia refigf/ndrey & àk 
vet éddere f vef diminuere licei » 

BTCaff adA ^ n/eTe di Mkrs^ 
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' DE’ bÈnEFICJ, e de’ PADRONATI. 

T ^ W'Priipicili Napoletani *con^^ ^ 
.... i Primicili Carafa , ' * 


A, R Q o M E N TjjQ5 

•*“1 _ 

Si efamina , fe alcune" pie fondazioni fieno mere Gap- 

pellanie di qualitk laicale , oppure fieno veri Benefizi 
EccUfiaftici. E fi dk la regola da conofcere, qiwndo 
le fondazlom fieno di qualitU làlcalfe , o ecclefialtica . 

' SOMMARIO. ^ 


j A Ve Bolle deroganti alla met^ delle voce , fi nega 
J\^ il Regio Exequatur , in virtìt di Reat Dtfpaccto 

del dì primo /ìgojìo deì 'l 7 ^ 9 > ^ 

a Le comroverfie de Benefizj dì ejualnd Eeclefiafitca. M 
no di privativa cognixtone de' Trtlmnaiir BeeUfiafttet . 

3 In quali cefi fi dà , o fi nega U Regio Etequatur : 

yed. i num. feg. r l ^ 

4 La vìolenxa , tuttoché fatta ad un privato , fi ta pp 

pubblico male . , f 

5 E violenxa il torre il jus ad un tento j non tutejo^ r 

non citato . 

4 Le condizioni , in qualunque tempo verificate , fi trag- 
sono in dietro , e ricorrono al tempo dell atto . 

•j Contra t iniquità- delìe^ fentenze de' Giudict Ecclefiafh‘ 

et y non fi può appellare a Giudici laici * ■. 

Magami, del Principe emtndaaejn Joln wùUM 

^^\i0e 04 ^-, - \ ' ; *'*''■ 
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De BenefcJ-y 't de^FadroMstì. 
mfatd dM» Retiftà Ecclepa/Mca . ^ 

p Lf prefentMxioni ^ e le ìjìuuzioniy a /olì Benefixj Ecele- 
é- fidili fi fi cehvengono ^ e fa fino prefumere la ijualiti Eé>> 
c/f/ia/?/fa.*>'Vcd. il □. 28. 2p, € 32. 

ZO II Benefizio Ecclefia/ìtco^ dì fua natura j è individuo^ 
e perpetuo, » 

ZI li padroni laici \ dove trattofi di Benefizio dì qualità 
Eeclefiaflica^ debbono prefentare /ra‘t termine di quatm 
ero mefi . ' . f 

12 Le voci Cappellania, e Beneficio, bafìano^ nel dub~ 
'(ì.:bio^ Il fiur prefumere l' Ecclefta/licd qualità „ 

'I3 Le voci doie, dotare, /ànno anche prefumere f Eccie- 
• (y^adica qualità . . » • ■ - « I 

•ii|. Dova manca / erezione tu titola eolia ti va , non ci è 
. ^^Beàifizio Eeclefisfiico .* Eccezioni ài quella maffima : 
rVed. il num. 28. 

Come^ffi abbia, ad intendere 1 ’ Erezione in titoltf cot^ 
lativo: yed. i num. feg, 

,i% ’Ue^ requisiti della donazione. • Ved. i nona, feg, -i . 
ly H donatario deve accettare la donazione . ■ 

iS La donatuone.fi fui /are in i/crittOj e fenza fcritto, 
ip L erezione in titolo^ confijìe nel mero confenfo del 
i Vefcofjo , il .quale puS ejfer tacito , e pub faffegiìira ì 
Ved. i puoi. ($g. je’i nutn. 28. 

90 Negli atti umani { tranne alcuni 'pocéì piìt fdettni'^y 
vale tanto il confenfo precedente^ quadro il fiifjpguente: 
è tanto il tacito y quanto l' e fprejpn: . Mei, i nam. feffl 
ti Nelle unioni , e fondazioni de Benefizi , il confenfo • 
del Vefcovo puh fuffeauire ,• e puh effere anche tacito : 
Ved. il ninuTaa. e 28. 

22 11 confenfo neceffario alt acquifìo della eredità , ^ith 
manifefiarft non mcn pe' fatti f che per le parole.- 
La ratiabìzione , pi^ nafcere 0 dal fatto , 0 dalie pàe 
fole, ‘ dL. 

^ ' 14 1/ 
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»4 7 / fempliee legato dì ^effe , non i ^uatUìì Bccle» 
fitìfìica: Ved. i num. feg. 

Bove U fondanione efcluds U quotiti di Benefixt» 
Eccleftaflico ^ fi ha per fondazione di quotiti taieate , 

' non ofìaiifi te prefentazioni at Vefeovo , (t i/ÌHU»om\ 
e te Botte: Ved. il nura. 27. 
t» In quali enfi ta fondazione fi ia^di quotiti' Ecctefiéf 
fiica.: Ved. i oum. 2 k 2^w aSv ap* 32. 33* « 34* 

30 In quali caft ta fondazione non ft ha di quotiti Ee* 
ctefio/ìico» 

il It Rebuffo i del numero dk' r^tiftò^ od è dd pììt 
dotti . • 

Ì% Lo Cappettanie fondate da laici fenmo /’ ^provoiUoB 
* dei VeJcovo\ hom dati f/'e/covo ^ iute da’ loht fi eònferiu 
fcono . yto^nai d mhd ia^ tma fola ifiitnxione dell' Ordina» • 
rio , bafta per forte avere per veri Bene firn Eealefta/tici . 
33- Cappeilo fondata in fervizio dt A'o ft ìut ^ nd 

dubbio y per Benefizio Ecclefti^’tcr, 

34 ^ando ambe' coftì , che ’l fondatore non intefe di fa» 
re una Cappettania cottatìvo , ben pub C ultimo contro» 
rio fiato attender fi y fe fio prefcritto . M- db qnol gtnen 
debba ejfer ta prefcrizione . » 

jy La prefcrjMoney in quoti cafi non giovtia eoinbt ain 
ha contrario il titolo: Ved. il Duni. 37. 0 38Ì 
^6 ^Non provando f - attore il fondamento delUu fmo atàone^ 
il pojfejforr affi a mantenere nel fuo poffeffot, 

37 Detta forza y e degli *ff tti del po^efjo" iatmemoraMe^ 

, n centenario: Ved. il cutn. 36. 

A L L E G A Z I O N E V. 


I L Prete D. Niccolò Formicola prefentato oell* anno 
175Ó. al Benefizio deirAifunta dai'Primioili Nap<A> 
Ittam rapprefemaoti U metà delle voci , otteaae dz« S. S. 

le 


» » 


• De Bentficf‘^t ie Ftinnati, 

}e BMIe collt «ieroglziooe dell’altra m;tk rapprefentafi 
dai Piiroiciii Carafa. Coloro gli fi oppoféro nella Giik 
ria del CappeHan Maggiore . Quella , nel feguente ari- 
DO 1757 > intefe pienamente Te parti ^ riferì., che I0 
ttmroverfia fi r «filtrava [opra due punti , cioè , /e uno , 
• * Benefizi y e quali foffero de' pretenfori-i 

meri padroni: che coiefla cootroveriia era di privatila 
■cognizione de Tribunali Eectefiaftici ; e che feguentetneO' 
•• potrà 5 . M. degnarfi di concedere il R. EnequatuP, 
Lo iteflo anno fi concelfe il K, Emequatur dalla Reai 
«Camera di S. .Chiara. Così comihdò la lire dinanzi «' 
(Giudici Ecclefiafiici . OtteoM fui fine del fuddetto anno 
ii Formicola favorevol fencenza nella Curia Nolana, ‘a 
cui enn dirette le Bolle, indi tre altre conformi nella 
Sacra Ruota di Roma. Durò la lite tino all’ anno 1 751. 
Nel mefe di Giugno di cotefio aonO) fpedì la Ruota a 
benefizio del Formicola il mandato de hnminendo . Si 
oppoCero nuovamente i PrrmiciH Carafa nella Curia del 
Ciàppellan Màggjore per impedirne 1 ' efècuziooe , ma 
feoza alcun prò. ‘La Curia non fi dipartì dal fuo pri- 
mo parere. La di lei feconda Relazione fi prelencò nel- 
la Keal Camera di S. Chiara : quando, ecco centra *1 
Formicola utia nuova tempefia fi muove. Alle anticly, 
aggiungefi un’ altra oppofizioue ; clo^ , che laicali Ca^ 
pellanie fofifero i Benefici a lui conferiti : oppofiziooe , 
che come nafeente da quelle medefime carte, eh’ erano 
fiate piò volte forto gli occhi de'Magifirati del Princi- 
*1^, e da cofioro non mai avvertita , eflcr non dovea, 
come non è , di alcun pefo . Colla giunta di cotefia 
nuova difficoltli fi propone'’la caufa nella Reai Camera 
di S. Chiara nel dì zp. del mefe di Maggio del dit 
corrente anno 17^4, c fi fa pariti. Quello è ’i prefen- 
IO fiato della caufa . 

- Di ere Ibadazioai fi tratta. Le ebianu il Contrad- 
^ dit- 


a. 
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^«littore tre CappeUanie laicali', le chiamo io tre Bcnefizj 
.^leftaflici , ridotti poi ad un folo in virtù di legitti* 
ma uoione. Le conta il (Contraddittore , e le nomina 
•(osi. La prima t e’di(e, fi dee chiamare antica^ perché 
QOtD Te ne sa l’autore; ma fì sa , che nell' anno 1519. 
^aycane il padronato Marco Primicile. La feconda è la 
«l^appellania di Lionaràoy perché fu da Lionardo Primi* 
j(i 4 e, e da’fiioi fratelli fondata 1 ’ anno ìóiv. La terza 
la Cappellania< di GÌMitlorenzo y perchè fu da Gianlo* 
renzo Primicile fondata Tanno 1O32. lo non soVcona'e 
oh il Contraddittore di far entrare nella caufa prefento 
la Cappellania di Qìanlmenxo :■ e forte mi maraviglio" , 
^h’ c’non faccia .alcun niQtro della Cappellania dì Gr/rw- 
^<^MK«, ch’efprel]araeote fì mentova nella fondazione 
di Lionardo y prefentaia da’fuoi clienti'. Cominciò quella 
xauU iiiv dall' anno 17^6. Si è litigato per fette anni 
nella Curia del Cappellan Maggiore ^ nella Reai Carnè* 
n di S. Chiara, nella Curia Vefcovile di Nola, e fi* 
jalmente nella Ruota Romana ; e fi .è Tempre parlato 
de]T.a«/«r« fondazione , di. cui aveva il padronato Mac* 
co Primivilp nell’ anno 1519: della fondazione di Gian~ 
Domenico y che moti, nell* anno idoz ; e della fuddetta 
^ndazione di lionardo delT-anno xOzo : ed ora quel Ip 
* Ciandorttenico fi omette', ed a compire il numero di 
tVf fi Aggiunge alle due quella di Gtanlorenxo / Ne so 
)xn. io la ragione . Si omette la fondazione di Gian* 
domeoico, perchè difeeodenti di Giandomenico fonOuiii 
foli Primiciii Napoletani, da’ quali é .(lato il Formicolp 
prefentato. Si parla della fonjlazipne di Giaolureazo 
perché può parere di qualità . laicale . Ma di coteOa 
(ondazione di Cianlorenzo y non mi debbo, brigare né 
inolio, nè. poco. La vuole il Coutraddittore di qualità 
laicale? Non gliel conrendo fatto ita., ch’c’la trovi, 
e la .trovi fuori del tellameotò di Gianlorenzo , nei 
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^uale colui l’ ordinò . Ma fuori del teftamento so , cht 
□OB l’ha trovata ancora : e perchè non ifperi {mìì eli 
trovarla, ponga l’occhio fui margine del teftamenro. 
Quivi fi nota, che tutti i legati erano (lati adempiti^ 
dal legato di quella Cappellania in fuori. Contuttociòt 
fé avvien mai, eh’ e’ la trovi dagli eredi di Gianlorent^ 
efeguita, ne difpoDgaoo i fuoi clienti , come lor piace 
il meglio. 

Or della fola qualità léìcale , od Eccleftaftica <ii 
cotefìe tre fondazioni dee la Reai Camera giudicare; 

Ma non di ciò folamente vuole il Contraddittore , che 
giudichi. Pretende, che anche, quando Ecclefìadica ila 
Ja qualità delle fuddette tre fondazioni , negar fi debba H 
R. Ettequafury primamente, perchè ’l Formicola furret- 
tìzicmente ottenne tutti e tre que’ Benefizi , cioè filila 
falfa afiertiva, che’l Benefizio era uno: fecondamente, 
perchè ’l R. Ezequatur dato alle di lui Bolle l’anno 
17 57. fu dato fono le condizioni efprefle nella Reht’ 
xione della Curia del Cappellan Maggiore , cioè , che ’l 
Formicola giujhjicajje prout de jure , che fojferu i veti 
padroni que' , che lo aveano prefentato / e che rapprejere^ 
taffero efli effettivamente la metd delle voci del padromt- 
10 : le quali due condizioni non fi fono ancora verìfi* 
caie : ultimamente , perchè, non elTendofì ancora vérifì- 
qtit le fuddette due condizioni, (la fofpefo ancora il R. 
Etequatur dell’ anno 1757 , ed offa al Formicola la 
l^eal Carta del di i. del mefe di Agofio deli’ anno i 
2759. ordinante, che fi negalTe in avvenire 11 R. Eue- 
Quatur alle Bolle , per cui fi derogaffe alla metli della 
jroci . f. 

y Ma, pofia r Ecclefiafilca qualità, le controveriìs, fe • 
uno , o tre fieno i Benefìzi , fe (la (lato il ProviRo pre* 
fentato da’ veri padroni, e f« rapprefentino e(Ti Ir meri 
delle voci , fono controverGe di privativa eogtiìxione de 

Cirillo Tcm. pU Ss Tri’ 
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• Cos't riferV osiransd 1757. la 
CMjjpf'tllit Maggiore, « ia Reai Camera l’appro^ 
t i*i )i riMHHiiwrff r Excqmatur . Oltre a ciò , cooteogooo 
^ 0 ^^ lljll^ino iocerefle delle parti : e (ì , che i Su- 
3 Nipii Magliirati de’Friocipì fecolari dando, o negando 
fi'IL {blamente il pubblico interefle rìguar* 

. non mal U privato. Se per le Bolle della Data* 

aia u turba la Repubblica Civile , od EcclelìaÀica' , il 
. legano: fé faazk pubblico- danno il privato fus del ter* 
;ea ft offende, il concedono, fai ve le ragioni delle parti 
d* fperiuaeatarfì dinanzi a’ Giudici competenti. Quindi, 
le (i pretenda, e fi mofiri, efferfi le Bolle ottenute per 
^H0p$ ioimn ’ , o per fubrepttonent ( eh ^ 1 difetto , che 

alia Bolle del Fornticola ) non 
fi nega perciò rEac^iMTMr. Cos\. feri ve il Salgado («): 
Simplictm fitkrepthnem Litrerarum Apofìolicarum rmlléte- 
mtu ejfo fundamentum bahil* ad earumdem rettnrionfm in 
Senatu dì/eeraendam ^ nec etiam difponendam ^ nifi concuf 
fai inde inferatur damnum' puhlicae utiUtath . L# 
tutti i Regalici % infegna , e nominaramente 
dal .Van-Efpen , di cui nella prefeote can(a tanto fi va* 
le il Contraddittore: * dice (b) , de fai» 

Jure partìum <on$dfiiÌmtÌ^ mtt nVfin partinm retenth- 
m loeus effe tpìntf^'^.tfMadoquidtm Senatus Regius »»« 
pitefi fvitardrivladmMUioaem vefcrtpxi Apaflòlici , fi illnfi 

^ «io fi «•: 

- ga l’ privato, quaMO 
par ' le concedute, gii fi faccia violenatl : é 

pon è cMcffp , cbnw a. prima gmqta parer potrebbe, 
•B'‘caro di eccezione : è cafo comprefo nella pegola; 
A jàcè0d^4fc>VÌoleQe^ i cotanto 'aborrita dalle che. 


U' ' ' ' ' " o 

(a) /• Supplictie» ad SamClif pare, <>. «. 

,'ffì) De Piaeit. JCag. cap. z. §• 3* ' ^ 
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UiMoché fatta ad un privato , fi ha per an pubblio* 
male: ^uum omnis violenti^ ^ fon parole dello ftelTo Van* 
Efpeo y etiam prìvetis tnjèrenda cedot in praeJiidicintH 
pubhcae tranquillitneh , nec non /pedali r attorte Prindpi 
incubiti remedium praejiare adver/us violentias y baec via» 
lentia dabit julìam caujfam reten tieni Bultartm . CoS^ , per 
tefiimonianza dello Itefib Van«Efpen y violenza* farebbe, j 
ridondante in pubblico male, torre il jos ad un terzo, 
oon^intefo, c non citato (b) ; ed in tal calo ai Magi» 
Orati, che debbon dare , o negare K Enequatur , unica* 
mente fi ricorre , ut vim au/erant , come dice il dotili 
CiEo Diego Covartuvia (r) ; e quelli non fe imtomiP- 
r«»r , ut cauffam definiant , fed ut vitti' repellant , pra~ 

J ’ ^ yprejfum fublevent , fecondochè , dopo M 
balgado, fcrive il foprammentovato Van-t(pen {d) , 

Non è poi vero, che condizionato fu VEncquatur dell* 
anno 1757. Le condizioni efprcfle nella Relazione della 
Curia del Cappcllan Maggiore di dovere il Formicola 
giu fti ficare , che fo/fen i veri padroni que , ebe f aveanb 
prejentato y e che rapptefent afferò effettivamente la metò 
delle voti , eranb condizioni efprelle nelle Bolle , ord# 
w del Cappellan Maggiore, ripetendole nella Tua 

Relazione , volle fempliccmente ammonire TEfecutore 
Appoftolico di quel, che gli veniva in effe Bolle ordi- ? 
nato: feguentememe condizionate furono le Bolle, noU 
R. Euequaiur: e polla la Ecclefiaftica qualità delle fon- * 
dazioni, le condizioni delle Bolle dovean verificarfi df. 
naozi al Giudice Ecclefiaflico . E entello efpreffamenre 
; volle la Curia dei Cappcllan Maggiore per quelle pa- 
- Ss z role; 

*1 (a) Loc. eie. , „ , I ' 

(b) De recurfu ad Prine. eap. 3. §. j. 

, (c) Prail. quaejì. cap, 35. num. 3. ' 

(d) De Recur/, ad Brine, càp. a. ^ r, 4 
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|24 ' Allegazìont y, 

fole? Ben mttfty <be i' Efecuton Appofhlìtv debh ^ 

$0pus amiitisy dare efecu%i»ne m <L Bolle nel cefo fotamem- 
«», cbe'i Formicola abbia gitifìifican cc. E ehc fece i! 
Formicola aella Curia Nolana desinata dal Papa ad e> 
iieguire le Bolle? Che lisce nella Sacra Ruoradi Roma, 
dove la fteflà caufa (ì è più volte trattata? Non altro, 
% che gianificarc il diritto impetrante a’Primicilt , che T a- 
veaa prefeotato, e la metk delle voci ; altrimenti noti 
avrebbe ri()ortate quattro favorevoli fentenae. Si fon dnn^ 
que veriBcate le condizioni appofte alle Bolle, e ri perii 
le nella Relazione della Curia del Cappellan Maggiore: 
« dato ancora, che condizionato fo^e flato K Em-quaiur 
fS dell’ anno 1757, poiché le condizioni, in qualunque 
ceoipo veriBcate, fi traggono per podeflk di Legge in» 
dietro,! ricorrono - al tempo dell’atto (») ; ne iegue , 
che non olla al Formicola la Reai Carta del dì 1. del 
inelè di Agofào dell’aano 1757. ordinante, che fì oe« 
gaffe 4» avvenire il R. Enequatur a Bolle , per cui fì 
derogaife alla meth delle voci ; poiché 1 ’ Enequarur alle 
Bolle dei Formicola eraiì dato due anni , ed otto roeft 
«prima. 

Ma contengono le fentenae di Nola , e di Roma 

lina intquiei notoria , ed un violentifftmo fpoglio, 

7 £ dove ha letto il Contraddittore , che centra F 

iniquità delle fentenze de’ Giudici Ecclefìaflici uom pof* 
€ la appellare V Giudici laici ? I Magilfrati del Prìncipe, 
fecondoché per f autorità del Covarruvia , e del Van- 
JEfpen fi é detto, emeudanò la fola violenza: della gin* 
flizia , od àngiufìizia delle fentenze proAerite da’ Giudi- 
«1 Ecclefìaflici non fi brigano , né poffon brigarfi . E 
4pme B può parlare di /pogli» violenta ,> quando -è data 
la caufa, iatefe le partii decifa? Di fpogUo violento po. 

. ' , . • T I . - tiieiv 


^ $t)ti» I I. 5. qtn fot. im pigtu 
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•.Mtbbe parlarG , fé ù ioife proceduto via fo 3 i : « cont» 
ifieierebbe in tal jcato il ricorfo al Prìncipe (a) . M». 
«onta in fuo favore il Formicola nova decifionì , equae- 
>#ro feotenze tutte fatte ioiefi i Tuoi avverlarj, e ferva> ' 
.to l’ordine de’giudizj. £ faran poi un» violenza? e là* 
ranno uno fpogùo? , . i , ^ - 

Dunque nella fola qualità laicaìt » od Eeeie/U/Hc0 
4 el 1 e tre luddette fondazioni tutta la contro verGa è po- 
lla. Delb prima Cappellania , non C sa y come già fi d 
dcitOy l’autore: nè fi fa, .qua*i efprefliooi usò colui. cb« 
la fondò, nè quali leggi preferì Ife ; ma non fi dubita, 
ch'efleodo vacau nell’anno fu prefeouto al Ve- 

feovo dai Primicili un tal Nunzio Paflarelli: non fi dq* . 
bita , che neiranno 1540. pofledeala Francefeantonio 
Primìcile, c volendola refignare . in maq del Vefieovo 
ia rebgoò, come un vero Benefizio £cclefia(lico; .• nql; 
lo llefio asno 1 ’ ottenne Marcantonio Primicile io vii> 

Ut della preièntazione, che di lui fi fece al Vefeovo di 
Nola, e delle Bolle . che ’l Vefeovo ne fpedi : non GL 
dubita, che nell’ anno .<^85. '.fu: da tutti i Primicili pre* 
lentato al Vefeovo l'Àbaie Afeauio . e ’l Promotor Fit; 
leale della Nolana Curia -preiefc. che fo^e quella Gap* 
peliania un Bsnelizìo di libera collazione: che la Curia 
diè taunini^ e che compilato il cenmi^, huo* 

oa la preiencaaiwie , ed ordinò la ,^^iaioa dèlk SoéHb 
£cco le apparenze di un vero Benefizio Ecclefiafiico. 

Le prelentazioni . « le ifittuzìoni a’ ioli Benefizi £cdet- p 
fiafiici poifono conveaire (é). Da cotefte apparenze arar*, 
rò piò giìt le coofeguenze legali. 

" Ma fi fiùdia il fotiil Contraddittore di mofirarne 
la ItÙcal qualità per. le feguenù congetture tratte da una. 
v:. V tran- -, 

. f — — — _ — — . 

. (a) • VanrEfpen de recurf. ad Prìnc. <ep, .3. , . . . ; 

(bj Caiu dècunimus ^z. cauf, l 6 . quae/i, 


Digitized by Google 


•traafiiùoae ^ i6. d«l mefe di Decembre de il’ timo 
«t^ip^^Sra vanni cotefia Cappellania per la morte di 
•Giacomo «banale . Fu da Antonio prefetKato Franoe* 
fco: da Mareo, e da Vincenzo fu preientaro Francefcaa* 
•iònio. Dopo ona breve lite, vennero alia fegueote eoo* 
veazione, che fi avsflero per buone tutte e due le prt* 
Wafttitiom, e tra i due prefentati fi dividefiero i frutti; 
-ma che la prefentazioo fatta di Francefeantonio valefie 
4ìao'a che veoiife Fraocefeo aiTeik da poter' eifere -prò» 
«eOofi'o all' ordine- Sacerdotale . Ecco , dice il Còmraddit* 
,at>rc, ecco , che manca all' antica ; Cappellania ftWivf* 
4Ìàit^j maaca ancora k perpetuità , che richiede la ut* 
tura del Benefizio Ecclehafiico. * 

wwt'^^lolte rilpolie fi fono a cotefia obb|eziooe rendute 
tMlid d’ile Scrirrore «date fuori pe’ PrimicHi 'Napoletani -; 
ma ce.n'è una, che balla fola a rrarci di affanno. Co- 
tefie congetture efcludenti f Ecclefiafiica qualitk, fi trag> 
goQ forfè dalla caria della fondazione ì No . Si traggo* 
DO da un fatto de’ poflelTorì del padronato , i quali non 
potean mutare la difpolizione del fondatore : iegoenta- 
mente non vaglion per nulla. Nè mi fi dica, che co* 
teda tranfaziooc fatta da coloro , i quali verifimilmeo- 
ae dovean .fapere la qualiiàt ch quella fbodaziooe , può 
valere per un documento della di lei laical quaiitk; poi* 
chè ci è nella tranfazione un luogo, in cui non oicura* 
mente confeiTane gl’ ifteflì ceniraeott 1’ Ecciefiadìca qua- 
lità di quelk. 4 n i^ | S Ì) 0 i P- »>Ìt luogo è quello : yur^turOiMr 
li n»^o fMam omvi futuro tempore ha* 
ieri rutom ^ gratam , firmr.m ^ & contro rron veffiret 
WpBi, 4 afal^e renuntiaverunt S <iCRIS C^NONJBUS CON- 
VtK DICT^M TRjìNSjìCTÌONEM DiCTANTi. 
BOS. Con feda no elli, che conirarj alla’ tranfazione era* 
DA i -facrì Canoni , ed a’ facri Canoni eipreframeme ri* 
ounziaoo. Or fé di qualità laicale era quell’ antica Cap* 
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pellaiila , thè ci era nella tranfazione* contrario a’facri 
Ononi? Nulla. Perchè dunque a’facri Canoni rinunzii- 
Eo? Perchè fapendo» ch’era quella di Ecclefiaftica qua. i» 
litk, conofceano, chs’l jus del prefentato effer dovea fe- 
cO'^do i Canoni individuo , e perpetuo , e fcioccamente 
credettero, che con una giurata rinunzia potea dividerli 
tra due, e concederfì a tempo . Dee dunque D. Nicco- 
lò Formicola (aper grazia a’ Tuoi avverfarj deU’averpra- 
fcotaia sì fatta tranfazione. 

Nè cotefta fola congettura della Ecclefiaftica qua- 
litìi dell' antica Cappellanìa quindi (1 trae. Se ne trag- 
gono altre non meno gravi. Si dice in etfa, che lepre» 
(entdzioni fì eran farte al Vicario di Nola : che la litè 
sella Curia Vefcovilo.^ di Nola (ì era introdotta: che la 
tran'aznm fì facea preiTo gli atti di quella Curia , e che 
faccali , ne tempus^ eonfìttutum eie preefÌMum ad praefen^ 
4 andum^ laberetur : la quarefpreinone non ad altro tem- n 
po fì può riferire, che al tempo di quattro meli , den» 
ero CUI debbono i padroni laici prefentare (a) . E chi 
non sa, che oe’foli Benefìzj Eccleliaftipi hanno i Cano* 

01 cotefto fpazio di quattro meli prefentto , non gib 
nelle fondazioni d> qualità laicale fb)? 

Conofeendo il Contraddittore la forza di coreft’ ul- 
tima congettura, fì ftudiò di debilitarla dicendo , che ’f 
timore , che aveano i contraenti , che non pallalTe il 
tempo , nafeea dalla falfa opinione , che a que' tempi- 
correa , che le pie fondazioni di qualità laicale , per la 
negligenza de’ laici, fi devolveano alla cura , e poieftà 
de’ Vefeovi. 

La rifpofta è ingegnofa , ma non torna nè bene, 
nò preiTo . Quella opinione non contenea certo tempo 

a’ lai- 


(a) Cap. un. de jurepair. in 

(b) Piton. alleg. 33.». 41, 
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a’ laici negligenti prefcriuo : e nella tranfaMcae (i pèrla 
di tempo prefìjfo a prefenrare. 

PalTo ora alla (econda CappelTania. Di quefta fi iz 
r autore, che fu, come fi è detto , Giandomenico Pri- 
micile morto Tatmo i 5 oz ; ma non fi ha la carta del> 
la fondazione . Solamente fi mentova in un pubblico 
ifirumento dell’anno itfzo, ed in un altro dell'anno 
1627 , i quali fi fono amendue prefeotati dagli avver- 
farj. Nel primo ne parlano Lionardo, Luigi , e Nicco- 
lò Priniicite, come di Benefizio Eccleiìatlico ; J tinta bang 
praedUiae Cappellae , (JT Bertefitii ejufdem familiae reliSfs 
per quondam joannem Dominicum Prtm'tcile . Nel fecondo 
il tuddetio Lionardo prefenta al Vefeovo di Nola il 
Cberico Qiuieppc Priniicile ed BENEFJCIUM elìm 
funaetum per quondam Joannem Dominicum Primiciie pet 
mavicm Jequutam praediBi quondam Abbath Afeaniì «/- 
timi B Ehi EPICI ATI . . . O* petit EXPEDIRI BUL- 
Las. Ecco le apparenze di un vero Beoefiaio Ecclelìa- 
llico. Oltre le forti prefunzioni nafeentì dalle prefenra- 
zioni , e dalle Bolle , fanno ancora prefumere TEccle* 
fiafiica qualità le voci Benefizio ^ e Benefiziato: e’I prò* 
verò chiaramente più giù. , 

Finalmente della terza Cappeliania fi fanno i fon- 
da' ori , che furono , come fi è detto , Lionardo , e i 
funi fratelli , e fi ha la carta della fondazione . Diceii 
in elTa , che fondano i fuddetti Lionardo, e fratelli 
petlam , (D" Betfeficium , riferbando a fe , ed ai di loro 
eredi, e fucceflòri il diritto di prefcntarc Refiorem , ^ 5 * 
Beneficiatum in Cappelle , (y Beneficio praediSìo- : indi , 
Qltrc i due moggi di terra lafciati da Fabrizio lor pa- 
dre per fondo, e dote del fuddetto Benefizio , il dotain 
di un altro moggio: e prefentano in fine T Abate Afca- 
cio Frimicile , rogantes Rcv. Dom. Epifeopum CivUetlt 
hiolae^ ejufque generalem Vicarium , quatenus d. Abbatem 

A/ca~ 
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'Afcenìnm ^ m fuprn^ praefentatum ^ tanquam babUemy ad’- 
minant y & eonfirment . Nell’ anno i 6 zy. prefentò la 
itelTo Lionardo il Cherico Giufeppe Primicile , fuppli- 
caiis lllujìrijpmum Dom. Vtcnrium Noliinum y quntenus di- 
gnnretur expedire BuUas in formx . Nell’ anno 1Ó37. la 
Itelfo Lionardo, Achille, e Giufeppe, prefentarono Fa* 
brizio Primicìle, cenfirmàndum per SS. Dom. Papam y ejuf- 
que Cardinahum Conpregaeionem , & per llluflnjftmum 
Dom. Epi/copum Nolanum , vel per alium Rev. Ordina» 
tium loci : (eguentemente il Vefcovo di Nola ordinò la 
fpedizion delie Bolle. Nell’anno 1^40, emendo la Ghie* 
fetta, in cui era l’antica Cappellania, valde parva y O* 
defìituta fumtìhuSy (D“ ùrnomentis neceffartif ad ceUbratìo» 
nem Miffarum , il Vefcovo di Nola , a petizione dello , | 
flefio Lionardo , Punì con decreto in vifua alla Gap* 
pellania fondata dal fuddetto Lionardo nella Ghiefa 
Maggiore. Dopo cotefìa unione, le prefeotazioni fi veg* 
gon fatte, e le Bolle fpedite per un fol Benefìzio, co* 
ine negli anni iddi, id8o , e 1700. Ecco altre nuo* 
ve apparenze di un varo Benefìzio Ecclefiaflico . Ghia* 
mano i fondatori la lor fondazione Cappellam , ( 3 " Be- 
neficium . Se la femplice voce Ceppellama balia , nel ii 
dubbio, a far prelumere l' Ecclefìaflica qualità , eterne, 
dopo la Ruota Romana , iofegna li Pitone per quelle 
parole (a)\ Licet expreffio Cappellaniae Jìt vocabxium atr 
quivoeum , attamen regulariter loquendo , & in dubio 
jfemper importai Benefiaum ; molto più la iaran prcftr* 
mere le voci Cappella y e Beneficio. .Dicono i fondatori 
di dotare. Le voci dote y e dotare , fanno ancora prefu* 
mere 1 ’ Ecclefìafìica .quali tk . Sono effe voci proprie dei 
Benefìzio Ecclefiaftico ; Nobh , fcrifle il Deci© 

‘ Cirillo oTom. XII. . T t quod 

(a) Jtlleg. 4p. num. 5. « , . .v ) 

(b) Conf. 135. nxm. 2. 


Digitized by Googli 


i 


5 >a .* 'Alfegixioue iC ' 

^uod diffa ^appeiU fuer'n dotata . . . ^ r* tali ^dotafia)" 
fn confitmatar ^ t/iam effe Cappellani perpetuavi ^ Cf ere- 
Rant in titulnm Eccleftaflici Beuefich, Non altrimenti 1a^ 
Ruota Romana appreflb il fuddetto Pitone , che delia 
Cappeltania laicale foggiunge (a).- Par contrarium iuCap-^ 
peBania laicali dos non dichvr dori , fad folnm fhpeniium^ 
takoris eelebrantis . Finalmente pregano il Vefcovo di 
Nola y che ammetta l'Abate Alcamo da lor preientatoa 
h qual preghiera fuppone in elTi la volonti y che la. 
Gappellania li erìggelTa coirautoritli del Vefcovo,di cui 
eoo è uopo nelle Cappelianie laicali. 

A tanti ) c si gravi argomenti della Ecclelìadicn 
qualità delle tre foddette fondazioni, il Coatraddittoru 
14 ihe oppone? Oppon due nsalfime. L’una è, che le pie 
fondazioni fon <«H' qualhk laicale , quandoché manchi 1 ' 
erezione in titolo collativo y. feoza di cui non ci è Bene* 
iiziò EccleCailico : l'altra è, che la preiuuzions nalcen* 
te dalle prefencazìoni, e dalle coliaziooi , dee cedere a 
queU'altra , che, nel dubbio , fi prefume libera la rot 
ha; onde poi fegue , che, contendendo delia qualità di 
tifa gli Elccleiialìici , e i laici , non fieno quelli fecondi 
i t tenuti di fare alcuna praova della qualità laicale , ma 
la debban fare della Ecclefìaflica foUmentc que' primi« 
e non la poflan fare altrimenti , che per la efibiziont 
della erezione in titolo -collativo. 

Ho io per vera la prima ma/TinfU , che Benefizio 
Ecclefiadico non ci é, le non ci fia \' erezione in titola 
coHativo'y ma per cotefta erezione y-c\ic intende il Con* 
t.‘ traddittore? Intende un decreto, con cui accetti il Vfr< 
fcovo in iferitto la dedicazion , che fi fa della roba al* 
Ja Chiefa. Io non intendo cotefto. Ne’ Canoni non leg* 



(a) AUeg, 4 j>. num, 
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go la necefiita di s) fatto decreto alla eflenza del 
Defìzio Ecclefiadico. Solamente vi leggo la aeceflli^ del * 
mero confenfo del Velcovo . Cosi leggo in una Deere* 
ule y che da' più dotti fi attribuifee a Papa Clemente 
HI. (tf) ; Si ^nis Ecclefiam cum ADSENSU Dioece/ani 
Epifcùpi confhrimerìt . Ór altro è '1 confenfo , altro è 1 
decreto del Vefeovo. Il confenfo è quell' atto ^ per cui, 
approvandoli la pia fondazione , fi toglie la roba al 
commerzio degli uomini , e lì confacra alla Chiefa : il i 
decreto è una elirinfeca pruova in ifciitto del confenf# 
del Vefeovo. Con ottimo configlio fi è nelle Curie £c> 
defialliche introdotto 1' ufo di un tal decreto , poiché 
per eflb meglio y che per qualunque altro modo quel 
confenfo fi prova; ma non ci é Canoneii che ingiunga 
n neceflitk di un tal decreto , ed efcl^ida gli altri le* 
girti mi modi da provarlo . La fondazione di un Bene* 
hzio, è io fuflanza una donazione^ Che fi fa della roba 
olla Chiefa: fegoentemente fono da oflcrvare nelle fon* 
dazioni de'Benehzj quelle medefime Leggi, che in tut* c 
le le altre donazioni fi oflervano . Si perfezionano le 16 
donazioni per la volontlt de' donanti , e per la volontà 
de’ donatari . Debbono i donanti volere , che fi trasferi- 
fea ne' donatari la roba, eh’ e' donano. Debbono i do* ij 
■natari accettare le donazioni (^); cioè, volere acquifiar 
la roba , che loro fi dona i Tra la volontà degli gni, 

« la volontà degli altri, non ci ha differenza. Della vo- 
lontà de’ donanti dice Triboniano (r) , che fi può mai- 18 
«ifeflare fcripttsy au$ fine ficriptit: nè ci è ragione , per , 
cui della volontà de'donauri non fi abbia a dire lo 
fleffo . Parimente nelle fondazioni de' Benefizi debbon 
c • i. T t .1 .. . . .con- 

■'♦•r — ■* 

— n . d e J n rep é fr . 

(b) L. éoc jure ip. 4. -ff» de doiut, t 

(c) lnfl.\de donne. §. i* ■ c) 
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concorrerà la volontà de’ fondatori , e la volontà de’ Ve- 
* fcovi . Debbono i fondatori volere , che fi trasferifca 
nella Chiefa la roba, eh’ e’ donano. Debbono volere i 
Vci'covi ^ che alla Chiefa fi acquici ,^ed efiì a nome 
della Chiefa l'accertano . Or conne l'accettazione delle 
altre donazioni coniìlle nel mero coofenfb : c fe avvia- 
re , che in ifcritto fi accettino -, è la fcrihura non al- 
tro , che una eftrinfeca pruova del conienfo ; così nel 
mero confenfo del Vefeovo confifie V erezione in titolo^ 
la quale altro non è, che l'accettazion della roba, che 
alla Chiefa fi dona; e per decreto accettanJofi, non al.-* 
tro è quel decreto , che una efirinfeca pruova del con* 
fenfo del Vefeovo. E fe così è', del confenfo del Ve^ 
éèovo è da giudicare fecondo quelle medefìme regole, 
fecondo cui fi' giudica degli altri confen(i,*che fbno tifi- 
lo ccifar) agli altri atri umani'. Negli altri atti umani (ec- 
cettuati alcuni pochi de’ più folenni) vai tanto il con- 
fenfo precedente, quanto il fuffeguente ; e vai tanto il 
il tacito , quanto l’^slprefib . Del confenfo precedente, e 
' ; fuflfegoente nelle unioni de’Benefizj, che, come le fon- 
dazioni , fenza 'l' autorità del Velcòvo non poifon farli, 
non ci lafcia dubitare P.‘ Alefiandro HI. in* una fua 
- ? Decretale (a) I, donde trafile ‘ il dorto Giovanni Corafio 
argomento a provare, che lo fleflb è da dire delle fon- 
da^’oni (i>) : Sic dicimus , confenfum Epìfeopi , - tjui i». 
vnnjìruBUne Ecclefine neceffarhs eft\ po/ha intervenire pof* 
T fe.Et generaliter preditntn hghnus , ubi ctmfenfns alte- 
rius .requirinr . non referre ,* an-praecedat ,- vel fe- 

it^uatUT a&um ^'cap. cura de jurepatu in ctont menti , vel 
tm intervallo , 'IL fini C. ad Mnced. Del confeufo efpref- 
' fo,'e>tacito, non ci iafda dubitare il Lotterio, che do- 


(a) In cap. turm de jurepatr.' 

(b) Sacerdot. parapbr. p. 4. top, alt, n. ló. 
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po lU aver rao(lfato , eiror l' dUiom^ del Vercovo fa 
.caufa efficiente del Bencfiaio Ecdeliailico y feri ve (a)ì 
Circa caujf.{m bene tjjìcicnicm occurrit difficultas , un 
neccjfarìo }uflificatto au£ìoriiatis exprejfne , vel Jffficiat 
taciiae: indi» per l’ autorità di riguardevoli Caaomfli» 

« delia Ruota Romana, iofegna, fufficere juflificjiìonem 
tacitae y quae viàelicet eliciatur ea adibits , tjui non pgf- : 
ftnr cadere in uliisy quam in Beneficiis Eccleftafiicìs ; fi- 
nalmente coochiude cos\ : En bit igitur infertur , quod 
ft Epifcopus y fciens flatum rei , (lonjerat aitquod alrary-^ 
vei QippeUam jatn fundahm , vel ordmatam per ahquem 
fundatorem , jatn dicetur iliud , aut illam in Ecclefia» 
fiicam Benefirium collaiivam infìnuijfe . E ciò ben fi 
conta co’priDcipj legali, li coofenfo oecetTario'air acquìfio aa 
della eredità, fi manifefia egualmente pe’ fatti , che per * 
le parole e generalmente è krirto appreilb Scevo- 

la (e) , non tantum vcrbte ratum haberi pojje y /ed etiam 23 
a£lu. 

La feconda maffima poi è falla del lucro . De* tan- 
ti Canooilii , che abbiamo, chi .è, che infegai , /;he la 
prefunxione , oafeente dalie prefentaziooi , e dalie Bolle, 
dee cedere a quell’ altra, die libera fi prefume la roba, 
e che feguentemente nel dubbio non fono i laici temi- 
.rti di provare la qualità laicale , ^a ^i Ecciefiallid la 
EcclefiaQica qualità), nè la pqtTonò provare alrrimenti, 
eh’ efibctulo,.!' erez/o«e in titolo cpllativoF Nel fecolo , io 
cui fumo, e circa il mezzo degli anni felTantaquauro^ 
che oe fon corfi, è primamente nata cotefia maifima in 
.mence, ad uno de’ooìlri, cui ora.lddio faccia pace. Leg- 
igefi in qualche fua carta fcritta a penna , ma non fi è 
f t- pub ' , 

j. 1 ; — — — * 

^ (a) De re bene/ tib. I. quaefì. 5. a num. 6 l. 

— (b) IhA, de ber. qual. O* diff. §.7. . - — 

X (c) I» L..^. ff. rat, rem bah, - 
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pubblicata ancor colle (lampe. Chi dice troppo, non di- 
ce nulla . Se vera folfe , fi potrebbero fecoUrÌMare ia 
più gran parte de’ Benefìzi , e delle Parrocchie del Re- 
gno, e forfè il Duomo ideifo di Napoli. 

Ma ’l Contraddittore recitò nella Reai Camera di 
S. Chiara un luogo del Van-Efpen , eh’ è quello {a): 
a4 Eii/tmfi tt fiatar in fimplicì legato cum onere mijfarum v<h 
Itterit , ifuod ad illud debeat praefentarì Ciericut , five Sa- 
tardos ab Ordinario iniiituenim , fi tattun non intervann- 
fit auSioritas Eptfeopi , atque 'bnc auHorieate araSum fig 
in Beneficium , tale legatum non «rie Benefirium . Ecco 
(.('clamò poi) le prefeataaioni , e le idituzioai ooo ba^ 
(lano a provare . la Ecclefìallica qualità , fé maachi T 
; ■ nrezione in aitalo eollatrvo, -, , 

35 ' ( O(fervi41-Ca9«raddittoie , che park <U Vao-Efpeo 
di fentpUce legato di mejfe'y vale » dire , d.i una difpo&- 
sioQe di qualità del tutto laicale V Chi ordina femplià 
legati di nteffe , non vuol di certo 1 ’ Ecclelìadica quali* 
•cà. Paritneote ofìfervi . che la dottrina del VaD-Efpeo , 
e la più gran pa^te delle tralcritie parole « fono del no- 
Uro Pirro Corrado : « ’l confdfa iogetmameate egli dof- 
fo, dicendo: Ut. pojl aiiqs nt^tat >, Pyrrlmt Corradi!» IH-* U 
pran. Benef, cap. a. a. 17. Dunque ooo altro 1 ioMode ìi 
Van-Efpen di dire , che quello , che avea già detto il 
Corrado. Ma l Corrado, dopo di aver detto, che quel 
legato non è Benefizio, «i 01 mediatameote foggionge, 
ties coniar de tlltm inieia-^ Ò" oodinat ione teflatoris., proue 
fuit diSum in una .Mrlpb'tettft Oratorii , paulo inferius ad- 
ducendo : e di (atto 1’ adduce ne’num. a8, ap, 30-, • 
31: e giova, che. qui brevemeote (à efpoaga,.. • Avrwz 
xS un tal Angelo Muffo lafciaio a’ Preti funi congiunti uu 
Ibodo col pefo di ce^ebraro alquuote mede ■ -Ed ecoo<ua 


(a) Eccl. puri* %. $it, iS. cìf. 4 . num.j2Z. 
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fempHce legato pio di qualiik del tutto laicale. Avven* 
n« , che quel legato fi conferì per lungo tempo a’pre- 
fentati , come uo vero Benefìzio Ecclefiafìico: e tal era 
i’ ultimo flato . Si difputò nella Ruota Romana della 
qualiik di quella fondazione . Le prefentaziont fitte al 
Velcovo, e le idituzioni, ne moflravano la Ecclefiadica 
qualitk . Si aggiungea , che tal era 1 ’ ultimo flato , il 
quale nelle difpute di coteflo genere principarmenie fi 
attende . Ma la Ruota giudicò , eh* era di qualitk lai* 
cale, perchè tal era fecondo la difpofìzione del fondato- 
re, la quale, quandoché chiaramente ne codi, fi deve 
imicamente attendere , fenzachè conto alcuno fi tenga 
delle prefentazìoni fatte al Vel'covo, delle idituzioni, c 
dell’ ultimo dato, le quali cofe allora folamente fi at- 
tendono, quando dubbia è la cofa: Ncque erat attende n- 
dnsy dice if Corrado , ultimus ftatuty quia hoc procederet 
in re dubia , fecus vero , quando confìat de anteriori Jìatu 
iaicalitalis y & temporahtatts . ... ac proinde fiiit con> 
elufuntiy quod fìante butufmodi tempora! itate y & iaKaiita- 
te praediéiì legati , erat locw dìfpofitioni tefìatoris , non 
autem collanoniy provifiom Apo/Ì.lkaef le quali paro- 
le fon quafi tutte le flcfle , che usò la medefima Ruo- 
ta Romana (<r)>. 

Le mafliiue , che dintorno a ciò fi leggono ne’ li* 
bri trattanti le materie Benefiziane, fon due . ,La pri- 
ma è quHla. Se ci fia la fondazione, e queda chiara- 27 
mente deluda la qualitk di Benefizio Ecclefiadico , fark 
la fondazione allora di qualitk del tutto laicale, non o- 
flauti le prefentazioni al Vefeovo , e le idituzioni , e 
le Bolle, che, cotpe contrarie alla fondazione, non' pof- 
fbo giovare a far prefumere rEcclefialtica qualitk, con- 
ciofiachè debbano le prefuozioni cedere al vero. E que- 
lla 


(a) Reetat. tpm, 5. p. x* dfcìf* ajS. 
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fta è la màtTima chi*, legu:ndo il Corrado , cf propò» 
a8 fi il Van Efpen . La feconda mafTima , è qocfta. Senon 
codi nè della erezione fh titolo^ nè della fondazione : o 
fe la fondazione fu dubbia , fi attenderk folameote al* 
lora l'ultimo dato: ed allegandofi prefentazionl , idiru^ 
ziòni. Bolle, od altro, che convenga alla qualità di 
Benefizio Ecclefiaftico ; fi avrk la fondazione par fonda- 
zione dr qualità Ecclefiadica , come fe d Ila erezione ih 
titbh pienatueate còflalTe . Quarta feconda maffima non 
mi fi mena buona dal Contraddittore . Ma io l’ ho gdi 
provata per duj lunghi del Lotterio , e del Corrado: 
ed ecco ora la confermo per due altri luoghi de’mcdè- 
fimi Autori. Il Lotterio, parlando d:!!' autorith del Vef- 
* covo neceflaiia alla codituzione del Benefizio Ecclefia- 
ftico , dice (<»)-, «he fe non codi di eBerfi interpoda 
nel tempo della fondazione, ma ci fu atto pofitivo del 
:Vefcovo, che folamentc a Benefizio Ecclefiadico può 
convenire, qual farebbe l'idituzione, dee quell’ atto va- 
lere per autorità : Er haec tjuidem , ubi agiiur de eli- 
derida auSorirare Epifeopi ex adu aliquo pojtti-uo eam 
2 p implicante. Fingendo poi il cafo , che non ci fia alcun 
atto pofitivo, che vaglia per autorità, foggi unge , che 
ben può farla prefuraere lo dato prefeote : Si apatur ée 
ilUus praefumptione in praeteUTÙm rès tot/f fadicatur ex 
praefent({neo flatu., qui ft in reliquis conform'^t fe fintai 
Heneficii collativi , pnta , quia Erclejia aeJi^cjta repe- 
' rìatur in forma debita , haécns detem , & Hedorem^ ipfs 
licentia ab initio praefumetnr . il Corrado, dopo di ave- 
re fcritto (A), che inter cetera requifìta Benefcii Ecdè- 
fiajiici iìlui potijfmum , quod pr ordinaria audoritate 
fundatumj foggiungc: Tamen ubi circa pracmìjfa ■n'on con- 

Pu 

, (a) De re benef, lib. \. quteji. <58. 

(b) in prax. benef, lib, i. capi i. num, 
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Jla^f a vere Cafpellania^ aia fimplex Oratorlum, anvtm 
ro henejicium Ecclejtafiicum exijìat , quod patljimum e- 
genere pojfet ex eo y quod tefiamentuihy Jive alia feri ptx. 
ra id nequeat iemonfirare y vel quatenus Ula produeotar , 
non fuertt Jù forma probante y uxde id elici pojft ’ crìi 
iunc quiJem praedidiu ^ uìtimus ) ^atus MtcAdcndus . 

Uo fok) è’I cafb , ia ou 1’ ultimo ftato non balla a 30 
lar prefumere l’ originaria quaiitli del Benefizio Ecclefìa* 
elico , fi agatw de froèattda qudàaie Bexejicii noviter 
mreài y come fcrive il Lonerio («) . La novità della 
fondazione Ci, che tunc ienor ereÀìonis Jii exkibexJus, 
h^a perchè «on la confermo ancora per le autorità di 
coloro , die Regai ffì comunemente lòn detti i Ne ho 
pronte due del Rebufib, eh* è certamente del numero >1 ^ 

RegaJifi^iy ed i de' piò dotti. Scrive il Rebufib (f) y 
che febbene le Cappellanie fondate da’ laici léoza 1’ ap- 
provazion del Vefeovo, oon dal Velcovo , ma da' laici 
fi conferifcaoo , come meri legati- pii ; nondioaeno ba« 
fla, nel dubbio, una loia ili irueione deli’ Ordinario, per- 
chè G abbiano per veri fienefizj EccieTiaflici : Cappelltt. 
mae fundatae per laicos , // non fuerint a Dioecejano ap» 
jtroéatae y moa poffunt ab Epifeopo conferri y fed laicusy 
fundavit , pieno jurc dahit , tonquam legata pia»', St 
Ji appareat de una collazione y vel infìitutione Epi/copiy 
2 N J)V£lO CENJiETVR BENEFJCU 7 M . Va piò 
oltre lo GeGo Rebufio ieri vendo, che ogni Cappella 31 
fiandata lo fervtgio di Dio G ha , nel diftibio , per Be- 
neGzio EccieGalUco (r) r In dubio Capella fundata ad 
Jerv’undum Deo , licet non appaxeat de ap probaione Epi- 
feopi y praefunùtur Beneficium Eccìefiajiicum . 

Ecco le malTune, che ho io trovate ne' pochi li* 

Cirtìlo Tom, JCI{» V w bri, 

(a) Lib. i, quaejl. 6 . nitmu ^7. 

(b; De pacijìc. poJJ. mmu 34^, Tradat. tom. ij. 
pan, pag, 554. agb 

Idrax, \,^cap, fui fit Memefàumfpo, 8. 
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3^8 . Allegazione V. . 

leggere mi è riufeito . Il Contraddittori •. 
ohe piu» di m^" forfè ne ha Ietti , ne citi , fc può , fol 
Udo , nel tjuale Jl contrario fu fcritto , ed ìoi mi gK 
•do vinto.. Io quelli, ‘che ha letti, ed in '‘tutti gli altri j 
che 'potri leggère, non folo non rroverk malTime con- 
trarie, Ina troVcrk ben altre dottrine, delle quali potrei 
^ ti'Vre a confermazion del mio aflunro. Legga il Garzia, 

« vi tróverk ’(<7)' , che per fentimento di qutfi tutti i 
Caftonifli, quando anche codi', che’l fondatore non in- 
lefe di fare una Capf>ellanìa colUtiva\ ben può rrultirao 
contrario Rato attenderfi, fe fia prefcritto .* hè di altro . 
fi difputa , che del tempo, volendo alcuni , che balli il 
tempó di 40. anni, ed anche minore : alcuni , che na* 

J J necetfario il tempo irhmemoriale . E fe io di cotella dot- 
35 irina vòlefli ufars , e '1 - Cont/additror' mi dicefle , che 
non giova la preferizione a còlui , che ha contrario ih 
• titolo ; potrei rifpondergfì , efler ciò vero , fe ’l polfelfo^ • 
re illelTo produca il titolo, non fe 1’ avverfario , od al-’ 
tri il produca, fecondochè , leguendo la nota teorica d’ 
Innocenzo infognano comuaemente i Dottori , c 
meglio che altri , 'il Fontanella -fc): e gli. farei poi ne- 
gli atti olfeivare, che i titoli, che nella prefente caufa 
fi-ullegano, fi fon prefen tati da’ funi .clienu . ■ -ià 

* ' 'Ma hè* di titòlo, nè dr-pfeferraiòne affi a "difputa- . 
re bella caufa prefente. Sarebbe da difputarne , fe ’l fi- 
latolo fr opponefiè al pofiefio; ma k> flato della prefente^ 
caufa 'è tale, che per la Ecclefìallica qualità di tutte «h 
tre le fuddettt fondazioni -fi allega , c li prova iia nont 
inicrrotto poUelfo di lecoli .* e per rifpeuo delle prime ', 
due, manca del tutto il titolo ; per ri Ipeito poi della ter- 
za, ch’-4^ fa Inondazione di Lionartfo , ci ‘è ’l titolo, e 
non, folto non cfcliidei', com’elcludcr dòi^rebbé,* ^chè fi 
- 


i 


(n)nJUe 'éfjif/T p. 4. cj^ 2. num. 1Ì4.V M?* &feq> 
(b) Jn cap. tludum ds Jc'é/nu ■ 4 .• 

.S Jij^jnDecr^ CathàtUfcjfi. %^decif^ a .nltn\ j(^. 
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De Benefizi^' r de* *P»dnnétì , _ 

maémmì^ pofftifovr Ecdefilifca 
ma w.ìk 1|^:, moki,* e 'gravi af^omemi coDofccre , eh» 
VoNb* fondar ‘Lionariio 'on- vero Benefizio Ecclefiaftico } 

Affi .danque a giudicaro ia virtù di coteik» non iaier^ 
rotto tpoffrlTo di fecoii per la Ecclefiaftiu qualità. ^ ■> 

' ^.veggio, perchè non fi abbia in quella cauta a 
gLudicjp'e lacoodo quelle medefime' regole, fecondo cui 
mneatoeute fi giudica in tutte ^ le^ altro'^ caufe , in coi. 
r attore al pnlfefiore fi oppone : Cemmodum pojftde'nd* è» 
t» efìy dice Tribosiauo (tf) , quod etiemft e^us re$ mia. 
/ir, qui pejjtdet , fi mudo a 6 (or> non potnfrir fuam 
probare t nuneat in fuo lato pottfjfio : propter qusm eam* 
qttum obfcnra fune ntriujqwe fura , contro petitortnf- 
iudkari folet: la qual regola fu (ègufta ancora da’ Cano<c 
ni , fecondoQfiè. dituqOrar ik Wao'Elpen., 
regola è da tqitfre Bel certo., fia, ed ottf^ 

i cento anni il pc^^o’r^tefto ^pofiefifo. fa prefiimero*»!- 37 
titolai cu la^ buo^v. fede ‘'in modo , che fecondo elfo fi; 
ha. da giudicare, purché lo ftefib polTelfore noo< produca*' 
alena* viziofo titolo dei fuo pofieifo . f^biodapo quella* 
breve Scrittura due .luoghi , 1’ uno del grande Aatooio^ 
Fabro, Taltro del dotto, e giddiziofo Fontanella. Serh^ 
ve il primo (r) : Et ft prmeferiptio centitq* annorutq iiHl 

'f !V' 

inrtii non^tef'\0iÌ!ffprf^ :^ ai\^^ tamm ponmeaito^ jaoéy 
neque thiM^ :jpà(pte \ fidei probationem utlam requi>^^‘ 
rit y nam praeter Jd ^ quod ex Jolo lapju.yam ,ìaa^i wa»-ì 
ppm & tiiulus. y bona Jides facile praefumitur.y rpfki 
etiam ttmporh antiqu'itas utroque cafu jt^/ìi tituli vim\ob^* 
r/qcr. Scrive il fecondo {d)c- Qéaodo} pur» y' qAa^ opponiti 
de pxaejcriptione y non. éJt\ quae. tHaium ^ecèklbuhy feid 
diverfay vel alius quidam tettUu y^tunc y‘ quanfumoiéwkni^ 
Ina fit inqffeiojirt y i& viùofus y non nocct an aikidr/dfhlle- 


(a) Jnfì. de in(irdr J (J>) f.ur\Eccl. p. 3. tit. 7. 
(c) Ccd. lib. 7. r/r. 13. (d) Eoe, tvf. 



AtlegMxione P> “ *'• 

^ta< praejcrìftìotù ^ ìtec foUit praefamptionem èoni Mréi 
^ cur/u temporìs orientem^ tue excluiitur poj^bìlìiat df* 
%tr 'i9» melior 'a titidi : quaà eji in fumma iicert y ctjfart 
mne Wialignitaìem In^c'nfitatk , & vitti tìtuli , nec nt* 
xere parti non produetntu Ratio ejt dora ^ Ò manife- 
<pùa y quanio aìius rxhiltt tkulutn ^ tane idy qnod 
aie pojfìdert iUo titalo inhab'di y fdan conjifiit , €r 
Jundatur in narrativa y O t^rrtione exhibentis y qui ii ii- 
eit y Jed non probat ^tpùa foìum probat nullrtatem tituli^ 
jed no» me non habere aJium y nec aiiud jms r unde non 
/equitur^ no» pojje jttvari pqffibilitate cdterius tifali vali, 
di ad efiAum oétinendi fententiam a^oluToriam . • . Quoé 
H 0 A Tyf ita y quum ego exhibeo titulnm f non enim ejd 
xaatjimendum , quod fi haberetn alium meìiorem , non ex» 
nibuifjem eum y f*d ig invalido me fitadajfem. . . . unde 
fequUur illud y quod communìter dicimus , ex produàione 
tifuli invalidi praefumi non adejfe alium meìiorem , qui» 
froiuAus fuijfet y quum homines communiter foleant proda, 
aere t 'nulum meìiorem t €f fi invalidum producunt y fgnum 
efi evider/tijjimumy eoe alium melioram non habere , intelli- 
gfendum effe y (piando eadem pars illum produxit y & i» 
■^is termims loquuattur DoAores , & non quando alhis- 
Ha perché voglio io chiudeM Scnttnra fenza cKr 

cofa, che dee valere apprelTo iroi molto pihy che rau* 
tòriti <U cento , « mille Doctori i Coteftt mafliina è 
#au rovnaamente txjo^tnata per una delie Grazie deir 
«MIO i7«Oy « propriamente per quella , in virth di cui 
XimmemanbUe y la -centenaria poffeffiooe rende fìcuri 
cootr’al FtToOi i poffeflbri anche de’ beni y e de’ diritti * 
lendaU y «. Regali y tuttoché cofti del titolo viziojo , rV 
JtHo y od mvalido y eccettone ii foto ca^o y che iitulae 
feaedi&us ft exklbiftut ab ipfis poffejforibuit . 

Pi Caia «ei A iz. del mele di Oecembre dell* 
«Qoo 

Tint M Tarn» XI J. t 
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